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V./ 


' 

si mandano Ambafctadori ad Atene per raccogliere le 
L^Sii ^i Solone . Al riCorno degli Ambajciadori , 
fcelgonfi fra i Patrizj dieci Commijfarj o Decemviri.^ 
che fovranqmente governano. 'Appio j Capo del Col~ 
leg:o de'. Decemviri , diviene Jojpetto ^a fuoi Col- 
. leghi . Per impedire eh' et non fia confermato nel 
Decemvirato ylo dichiarano Prefidente d^lP Affemblea^ 
ove fi dovea fare la feconda elezione , Ma egli me~ 
de/imo fi nomina in primo Decemviro ^ e il Popolo 
ratifica^ la nominazione. Tentano quefli nuovi Ma- 
gifirati dì, rendere perpetuo il loro dominio . ' Mal- 
grado P oppofizione de' pri mar) Senatori y ottengono 
'di farfi invejiire del comando degli Eferciti per mar- 
ciare contra gli Equi ed i Sabini . I Romani non 
vogliono aver la vittoria , temendì di aumentare la 
lòr potenza La Severità del loro dominio , il lor ' 
orgoglio y le loro ingiufiizie .y ma foprattutto la paf- 
fitone di Appio per, la giovine Virginia , cagionano' 
la l^ro mina , ^Vedutòfi Virginio , padre di 
Tom,II, f • A 2 ' fgrà- 


( 
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f irlmo Vo- 
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4 Storta delle Rivoluzioni 

■ /graziata figliuola y ridotto alP infelice nece(Jità di 
cacciarle un pugnale nel petto , per fottrarla alla bru- 
talità del Decem’ùiro , fi mettono in commozione te 
' Legioni e ritornano a Roma , ove viene loro accorda- 
ta la fiippreffione. del Decemvirato , ed il gàfiìgo de 
Dttcemv'^ri . Rijiabilifconfi ì Confili ed i Tribuni , 
e fi rendono 'al Popolo tutti i fuot privilegj . 

V Edemmo nel precedente Volume , Roma 
gclofa della fua libertà , sbrigarfi dè’ fuoi 
Re ; il Governo Monarchicg cangiarli in 
• * Repubblica fotto 1 ’ autorità di due Confoli ;* 
la Nobiltà ed il" Popolo che componevano quella 
Repubblica nafcente , per 1 ’ amore medefimo della 
libertà , pofcia divi!! e fui punto di fepararfi ; il 
Tribunato, il qual non fi era -llabilito che come im- 
pegno della loro riunione , divenire il fondamento di 
nuove divifioni ; c -que’ 


Magi lira tì 


Plebei , artefici 

perpetui dMifcordia intentar di d^truggere tutto ciò 
che di piò grande fe di più'illuftre ùvea il Senato j 
C foprattutto di rùinare pertinacemente i Confpli , 
, , . immediate all’ ufcife dalle lor Cariche^ : coficche 
un Confolare rifguardar fi dovea la vittima 

del Popolo 5 e l’oggetto .‘del^ furor ' de’ Tribuni . 
Era tale la 'condizione di Roma , ovd allora impu- 
, . - tavafi a 'delitto de’ Magdhati Supremi il governare 

fecondo le antiche Leggi . Con tq.uo ' ciò , la di- 
fgrazia di Romìlio e di Veturio , dj cui pal-lammo , 
non rendè fpaventati i lor Succeflbri : Tarpejo ed 
Etemio non fecero moftra di minore coftanza . -Al- 
tamente dichiararono al Popolo quelli Confoli gene- 
rofi , eh’ ei ben potrebbe a fuo tempo condannare 
pur elTi, o in^denajo, o a pene' ancora piò ingiufte, 
ma che le fue velfazioni , e la fteffa perdita delle 
loro vite , non gli obbligherebbero giammai ad ac- 
confentire alja pubblicazione ' della Legge Agraria 
'Una, tale intrepidezza, e Tutianime concerto di tutti 
Ann. di i‘ Senatori, rifcolfero i Tribuni. Stanchi egualman- 
Roma299. ^ i due 
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• ^ J^elìa Repubblica Romana . Lib.V. 5 

ì due partiti’ per le contìnue diflenfioni , parvero rap- 
pattumarfi / Pafsò qualche tempo fenza intenderfi, 
parlare della partigion delle Terre . Gli odj fem- 
brarono eftinti , o .per lo meno lòfpefi M51 il Po- 
polo inceflantemente inquietò cangiò di fole mire 
e di' oggetti . Rivenne. alla Legge TerentUlay e di- 
mandò al Senato , che in vece 'di quelle arbitrarie 
giudicazioni cne'veniyan rendute d^’ Magiflrati* , fi 
ftabilifle finalmente un Corpo di Leggi conòfcìute da 
tutti i Cittadini , e òhe. nella Repubblica fervifiero 
•di regola, tanto in riguardo al governo e agli «tffari 
pubblici ; che per relazione alle differenze, che tutto 
giorno frasi particolari infurgevano. \ 

, Non era alieno il Senato datale propofizione : ma 
quando.fi tfattò dì nominare i Legislatori , ei pre- 
tefe che tutti doveffero '©ftrierfì dal fuo Corpo ; e , 
pel contrariò , chiedeva il Popolo , di’ egli avendo 
un egualè intareffe in -un affare di tanta importan- 
,2a » ei foffe parimenti, col mezzo de’ fuoi Deputa- 
ti , a" parte d’ un si nobile irnpiego,. Mandò dun- 
• que al Senato il Tribuno S'tccto e-i fuoi Golleghi 
per fofienere" le fue pretenfioni . Con molto fuoco 
vi fi agitò la quillione \ i pareri furon d'vifi • Ma, 
piò che tutti, forprefe il 'parer àìRomUtOy quel Con- 
, folate, che poco fa ad una groffa am'ibenda era fia- 
to condannato dal Popolo. In vece di 'opporli , co- 
me fi ’penfava , alle richiefie del Popolp, dichiarò j 
che fenza perdeffi nell’ mventaf nuove Leggi , egli 
era di oppinione che fi fpediffero Deputati ad Atene 
per raccogliervi quelle di Solone , che fi fapeva effe- 
te le più popolari , della Grecia ch’e nello fieflb 
tempo i Deputati poneifero il loro fiudio nell’ ifiruir- 
fi della forma del Governo delle repubbliche vicinej 
e che al loro ritorno .fi nominerebbono de’ Commif- 
farj , i quali facefferó (celta di quelle che lor paref- 
fero le più convenevoli- alla cofiituzione della Re- 
pubblica Romana . ,, E facciano gli Dei, aggìunfe 
s, Romìììo , che f Coipmiffafj ci propongano delie 

Ad.» Leggi 
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6 . Storia' delle Rtvolutìom 

„ Leggi’ egualmente favorevoli alla libertà del Po- ^ 

„ -polo , e àir autorità del Senato . 1 

Ad àmbi i partiti fu il parere^ gradevole . Il Se- 
nato , a cui non difputavafi il diritto' di nominare 
gli Ambafciadpri , bep era perfuafo che gli eletti da - | 

lui , niente riporterebbero dalla Grecia che fofle con- I 
trario V fuoi' intereflTi . -v Ed i. Tribuni ^ fedotti dalla 
fperanza di veder il Governo di Roma riformato su 
quello di una Repubblica » ove tutta T autorità rifie- 
deva neU’Adunanza Popolo , non pófevan faziarfi ^ 
'di far grandi applaufi a Romìlio . Sksìo ftelTo , an* 

■ corche fuo tietnico', dichiarò j eh’ ei per parte del 
Popolo gli rimetteva la pena ftatagli importa'. Ma 
Romìlio rigetti) generoTamente una grazia ch^ gli ve- 
niva ;da una ^màno nemica Protellò ad alta voce 
di- non pretendere altra"" ricompenfa che di poter fem- 
,pre dire, il fuo parere con quella' libèità 'che conve- 
niva a un Senatore Romano ; e che in quanto alla 
condanna comecché ejla rtava confecrata a Cerere , 1 

ei crederebbe còmme^terè ' un facrileglo nel' non pa- * 

.garla . Si ’ertefe ppfeia il Senatus-Con/ulto , che fu j 
confermato dall’ unanime confenfo, del Popolo; e in i 
confeguenza il Senato fpedì in Ambafciata ad Ate- I 
ne ’Sp. Pojlumìo , A. Manlio e P. Sìtlphùo Cemerino^ 
che furono , incaricati, di raccogliere le Leggi- ed i 
cortumi di quella Città , e' delle àltre Rep^bliche 
della Grecia . - Nel rimanente di quell’ anno fu affai 
.tranquillo lo Stato Ma 1’ anno feguònte fotto il 
Confolato di S. Quintilio e di P. Orazio , rertò af- 
’ flitta dalla perte quali tutta -l’ Italia Il primo Con- \ 
folo, quattro Tribuni del Popolo, e un gran nume- 
ro di Cittadini perirono . Per diverfe parti fi dì- 
fperdette il Popolo . In una sì grave defolazione 
Roma, divenne diferta , ed aveavi a temere qualche 
forprefa dalla parte degli -Equi , de’ Volfci , de’ 
Sabini . Ma fparfofi il contagio fra di erti col furo- 
re medefimo , una comune e generale calamità ebbe 
luogo di forza e di difefa per la Repubblica. 

Sotto 
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Della Rèpttbbltca Romana Zib.V. , , 7 
' Sotto più fortunati aufpizj fi rinnovò l’ anno die- Ann. di 
tro . Cefsò la pelle fotto il Conìblato di P. Seftìo 
Capitolino e di T Menenio , e il videro di' ritorno lit,'. j, 
dalla Grecia eli Ambafciadcrri I' Tribuni del Po- D, H. jib. 

{ »o!o fecero . lubito preflanti iftanze a’ Confoli per io. 

’ elezione- de’i CommilTar; 'o. Decerrm'fri ^ c\iz do.vèano Decemviri 
applicarli alia formazione d’un intero Corpo di Le,^- * 

gl pel governo della Repubblica'. Sejlio non vi ri- '' 
pugnava"; Menenio , il qitai rifguardava come 
petniziofo qualunque cangiimentò in uno Stato e 
che forfè rión-.avea perduta la memoria delle ingiù- 
tie al fuo, Padre inferite ,da’ Tribuni allontanò 
per quanto gli fu poflTibile , queU’elezione . Sottraf- 
fene da principio colla neceflìtà di pnma doverli no- 
minare i Confoli deir anno feguente . DilT© , che 
avendof a maneggiare, quel grand’ 'affare fotto il lor 
Confolato , era ben giufto che niente s’ imprendefle 
prima ch'eglino- foffer. propolli , nè fenza la loro par- 
ticipazione : ma tal 'ragione non era che un fuo pre- 
te fto ; lulingandofi che, l’elezione de’ Confoli fofpen- 
derebbe quella de’ Decemviri o, per lo meno , che 
la concorrenza che fi tifcontraffe fra d’ eflì , affievo- 
lirebbe di quei nuovi Magiftrati l’ autorità . Con 
tutto ciò , gli ftimoli de’ Tribuni fecero anticipare i 
Comizi'. Vi fi nofriinò in primo: Confolo Appio 
Claudio . Fu egli il terzo della famiglia Claudia , Appio 
che di padre 'in figliuolo reftò efaltato'a quella Di- 
gnùà . Tutti { Patrizi -gli ayeano dati i loro fuf- 
fragi , colla fpe'ranza che . il fuo 'zelo per ^l’ intereffi 
del Senato non folfe inferiore a quello de^ fuoi An- 
tenati . T. Genuzio fu eletto in feo Collega .1 
Tribuni , dopo quella nominazione’, rinnovaro- 
no le loro infillenze e follecitudini prelfo gli at- 
'tuali Confoli per collrignergli a- procedere all’elezion 
de’ Decemviri . Menenio , il qual andava Tempre 
formando infaulli pronollici del cangiamento , che 
d’ introdurre intentavafi , fi rilegò in fua Cafa con 
pretello di malattia ; e volle piuttolìo più non ufcir-’ 

A 4 ne. 
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.<> , ' ne, che d’efTere coftrctto, fe intdrveniffe in Senato, 
f • - 'di proporvi 1’, affare delle nuove Leggi . Sejììo , dal 
■ • ^ canto fuo , ancorché favorevole a’ Tribuni, credeva 
non cffereli decorolo l’affumere ei folo un negozio di 
tanto pelo, fenza la ^prefenza e il confentimento del 
> * fuo pollega«> I Tribuni , a cui er^n fofpette tali 

' procralbnaziDni , s’ indirizzarono lad Appio , *6, al fuo 

’ Collega, Confoli eletti per 'l’anno -pto/fimo v Ebber 

eglino il fegreto d’ impegnarli ne’ loro intéreffi ;-prcH 
babil mente per la fperanza di- appoggiar loro la mi- 

■ glior parte della commiffione nella, creazion , delle 
Leggi . Afficuratifi di quelli due' Senatort , grirt- 
trodulfero in un’Affe'mblea del Popolo, che convoca- 
rono efpreffamente , per prendervi le neceffarie mi- 

• fure contra gli affettati rifardamenti de’ Confoli at- 
Eglì aringa tuali . Appio , montata la Bigoncia delle Aringhe, 
in favore maneggiò il fuo difcqrfo con tal .artifizio , che fenza 
d^l Pepo- dichiararfi contrà-H Senato ,.feppe effer .gradevole al 
Popolo . Confiltevanó 1 Tuoi- piiati principali nella- 
.• giuftizia che aveavi di ftabilir .delle Leggi eguali fra 
tutti i Cittadini , affinché effendo Roma divifa , da 
tanto tempo, in due. partiti ,* come foffe in due dif- 

■ ferenti Città , fi formaffe in avvenire una fola Re- 
pubblica . Diffe di più ; ch’era perfuafb non doverli 
maggiormente differire la nominazione de’ Decemvi- 
ri : Che conveniva farne immediatamente la propo- 
fizione al Senato ; e che fe la fua elezione in Con- 
folo , e quella .|>ure del fuo Collega ‘retiaffe pregiudi- 
zio allo llabilipiento , e all’ autorità de’ Decemviri , 
eran effi pronti a rinunziarvi e che dichiarava che 
attualmente vi rinunziavano, e che in àppreffo, fa- 
crificherebbero di buon cuore le loro vite per proc- 
curare un sì gran vantaggio alla loro Patria , come 

10 è la pace e la riunizione de’ fuoi Concittadini . 

t La maggior parte dell’Affemblea riputò quello di- 
feorfo come quello di un vero Repubblichilla , il, 
qual fmeeramente amaffe la libertà del fùo paefe . 

11 Popolo , più che lutti , che tanto non afpettava 

da 
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Della ReptiftWca Romana . Lih,V f ' 
da tm Pattizio dcHa famigj,ia Claudia , Tafcoltb con 
altrettanto di godimento', che di forprefa . Alcuni 
Senatori all' oppolto , che conofcevanó il gemo fiero 
ed amb'Z'ofo di Appio , temevano che fotto queff ap- 
parente moderazione , e difintereflata efieriorità , non 
tetieffe celati difegni totalmente contrarf Ma alla 
fine , come non erano che fofpétti lenza pruoye di 
' Ibrta , tanto i iPatrizj che l Plebei applaudirono con 
- eccefli di lot^i alla' fua rinunzia, ai diritti del Confo- 
lato . Si trattò d’ introdur^-e l’ affare in Senato 
Menenio , il. qual fi confidava ne’ fegreti impegni 

^ i‘ r ^11 /« r . V _rr_ 


contratti col^fuo Collega ^ fingeva Tempre d’eflere^ 
malato per difpenfarfi dal convocar quel Confelfo : 
ma Sejiio J probàbilmente guadagnato" dalla promeffa 
d’effer' compréfo nerfiunierò de Decemviri , gli man- 
cò di parola.. Fece afferribiarje il .Senato , e propo- 
fe l’elezione dei Decemviri . Secondo il folito fuvvì 
difcrepanz*a • di pareti Affezionati alcuni Senatori 
alle coftumanze antiche , riguardavano con aliena- 
ziotìe qualunque catigiamento nel governo dello Sta- 
to , e neU’amminiftrazione della Giullizià . Ma Ap- 
pio potente di 'partito , • foffenne ch’era affai giufto 
lo ftabilire', di concertò' col Popolo , delle Leggi, che 
in avvenire feryiffero di regole, coftanti per formare 
le giudicazioni de’ Magiftrati : e il fuo parere final- 
mente 'prevalfe colla pluralità delle voci Si deter- 
mkiò di procedere immediatamente all’ elezion de’ 
Decemviri i ma fece ella rinafcere ufta nuova diffi- 
coltà . I Tribuni del Popolo chiefero per fua parte 
che foffero ammeffi~a' quella '.commiflìone cinque 
Plebei . Vi fi oppoferb concordemente tutti i Sena- 
tori . Ràpprefentarono eglino , che dovendo i Dc- 
cemviri occupare il luogo , e 4’autorità de’ Confoli , 
era cofa inudita che Semplici Plebei ,’efclufi pel loro 
nascimento da qualunque Curule Magiftratura , foffe- 
ro inveftiti della Suprema Podefià . Si avviddero i 
Tribuni che il Senato non cedereblje la menoma 
cofa su jùeft’ articolo . Dopo molte ragioni propo- , 

" ‘ftcfi 
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ftefi dall’ una e l’altra parte, defiftettero finalménte^ 
dalle lòr pretenfioni', temendo di far interrompere 
X>ecenivìrl parimenfi , la nominazion de’ Decemviri ; e fi conven- 
*5'****' ne che farebbero eftratti.dal Corpo del Senato Che 

pel ceffo di un anno intéro efercirerebbero la So- > 
" vtana^ autorità-: Che in (me! frattempo non fi eleg- 

gerebbero né' Confoli nè Tribuni: Che V autorità e- 
'* le funzioni di qualunque ^ fi •fbfle Magiftratura , reft^ 
rebbero fofpefe finche duraffe.k loro apiminiftrazi0r 
, ' re : -Ch’eflì formerebbero un Corpo di Leggi prefe 

da quelle della Grecia , e fialle antiche confuerudini 
di Roma •; e che dopo di averlo 'comunicato al Se- 
nato ed al Popolo , e avutone il lóro afienfo , li 
metterebbe pófcia in tifo pel governo dello Stato , e 
nell’ amminifirazione delia giuftizia . 

Qualche tempo dopo fi tenne una fplenne Affem- 
, ' bica di tutto il Popolo Romano convocato per Cc«- 

: turìe . Fu ella preceduta dagli Aufpizj , e dall’ altre 

cerimonie della Religione , e fi. venne all’ elezioti 
de’ Decemviri ; Appio Claudio , e T. Genwào foro- 
• joa. nominati i primi j <;redutofi dovére una tal pre- 
ferenza e un tale comraffegno di onore alla genero- 
fa loro rinunzia al Confolato . Suffeguentemente fi 
eleflero L. Sejlio , Veturio , C. Julio A. Manlio , 

S. Sulpizìo , P, Orazio , 7Ì Romilio , e Sp. Po(lu~ 
mio , tutti Confolari- Perfonaggi . ' Lufingavafi il Se- 
nato d’ Una fcclta de’ più zelanti difenfori de’ fuoi 
Diritti ; ma i più di effi per arrivare a quella Di- 
gnità , avean prefi de’ fegreti impegni co’ Tribuni 
del Popolo . ' Perciò i due partiti , ognun dal fuo 
canto, rifguardarono quell’ elezione come opera loro 
particolare , ed egualmente vi concorfero , ma con 
oggetti totalmente opporti . Con tutto che Appio 
folle il primo e come il Capo del Collegio de’ .De-, 
cemviri , fi conteneva \ non • ortante , in una intera 
uguaglianza e perfetta intelligenza co’ ■ fuoi Colle- 
Loro mo- §hi • Affettava foprattutto certe popolari maniere ; 
dcrazionc. rendeva il faluto a que’. Plebei, ne’ quali fi rifeon- 

trava j 
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Della Repubblica Romana . Vò\, 1 1 
trava ; afTumeva fbpra di fe i loro affari j\procc'u- 
rava loro una pronta gì uftÌ7Ìa'. ’ Ogni per 

un giorno intero preficdeva a vicenda . %a in 
quel tempo i dodici Littori , che' eòi Fafci lo^gcé- 
devano . Ergevano fucceffivarhente il Ibr Triwj^lg 
fulla Piazza ; ed erano di tanta equità i lor gi'^p 
zj , che incantato il Popolo dàlia loro condoA^ 
pareva ‘fi • foffe di già feordato de’ fuoi Tributi- 
La maggior parte feongi tirava gli Dei per la dur 
^ilità d’un governo di -tanta moderazione; e furor 
vi pure tnolti Plebei che fi dichiararono , che inve- 
ce di rifiabilire il Confolato e8 il Tribunato , non' 
fi avea a penfa^e-che a rendere il Decemvirato per- 
petuo . Si applicarono^ i Decemviri con molto ftbdio 
nell’ intervallo "di tutto' l’-anno , alla compilazion 
delle Leggi ,• che -^traflero" in ^ parte dalle" antiche S* 
Corti tuzioni de' Re di Roma , e parte da cib che 
prefero dalle Leggi della Grecia , che un certo Er- 
modoro di Efefo , che in quel tempo trovavafi a Ro- 
ma, loro' inferpretò . ' Datoli compimento all’opera, 
ne propofero' dieci Tavole , delle quali non ce ne 
Tertano che alcuni frammenti . Alcune rifguardano 
il Diritto Sacro ; .altre il Diritto pubblico , e il mag- 
gior numero il Diritto particolare . Si affiflero pub- 
blicamente effe Tavole , perche ciafeuno poteffe leg- 
gerle , farvi 'le fue riflertìoni , c comunicarle ai 
Decemviri prima che impor loro autorità’ di Legge. 

Si deferirono pofcia al Senato, ove furono d’famina- 
te e ricevute colla pluralità delle, 'v.oci ; e fi decretò 
con un Senatus-Con/ùlto fi convocherebbero im- 
mediatamente i Comizj delle Centurie per farle gp- 
proyare da mtto il Popolo Romano. 

Si prefero folennetnente gli Aufpizj nel giorno 
delPAnTemblea , e in^prefenza de^ Miniftri della 
Religione furon lette "di nuovo le Leggi I De- 
cemviri rapprefentarono al Popolo con molta affabi- 
lità , eh erti credevano non aver ommefla cofa ve- 
runa di cib ch’era loro paruto' opportuno per la *con- 

fer- 
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fefvaxioP Libertà , e per iftabilire quell’ ugtia« 
glijnyafh’ è si neceflarià in una Repubblica . Nul- 
la di »' ch’effì efortavano i loro Concittadini 
e/i/ninate con attenzione l’opera loro , e a dir 
jon ^anchezta ciò _ che penfaflero doverli fupprime- 
j^jO potervifi aggiugncre i coficche in avvenire il 
^ pOfXilo avefle' delle Leggi eh’ egli medefimo avelfe 
, 'Citate piuttofto che approvate le aVelTe . Non ÌJ 
V/ede rifpoila, che con imménfi applaulr a un diicorfo 
«sì ingenuo e così moderato. Lis- Leggi contenute 
nelle dieci Tavole furon ricevute di confentimentò 
di tutte le Centurie Vi furon folo alcuni partico- 
lari che dilTero mancarvi molti provvedimenti , co’ 
quali fi avrebbe potuto formare ancora diie Tavolej 
e fe fi foflero unite all’altre dieci , avrebbefi forma- 
to come un Corpo perfetto di" tutto il Diritto Ro- 
mano . Un tal oggetto produlfe il defiderio di far 
immediate una nuova elezione de’ Decemviri ancora 
per un anno . Il Senato, ed il Popolo approvarono 
egualmente il difegno , ancorché con mire diverfe . 
,Non penfava il Popolo che di allontanare il riftabi- 
limento dell’ autorità Confolare , dhé gli riufeiva sì 
formidabile ; e il Senato , dal fuo canto , ben gradi- 
va di andarli sbrigando de’ Tribuni , che gli erano 
cotanto odiofi . 

Accordatori dall’Alfemblea il progetto', s’ indicò il 
giorno in cui fi dovea procèdere a ‘una nuova ele- 
zione de’ Decemviri . Nello fpazio che precedette 
quelli Comizi , entrò la difeordia nel Senato in pro- 
pofito a quella Dignità . Vi afpiravano' gli uni per 
ambizione ^ ed altri , che da principio più aperta- 
mente fi erano opporti al fuo rtabilimento, allora la 
ricercavano , ma col folo oggetto di efcludere quegli, 
i quali nelle loro intenzioni e nella loro condotta 
erano loro fofpetti . Infingevali Appio di non pre- 
tendervi ; e per ifpirare a’ iuoi Colleghi il difegno di 
rinunziarvi , dichiarava pubblicamente , che avendo 
elfi riempiuti tutti i doveri di buoni Cittadini per 

Taf- 
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1’ affidua applicazione di un anno intero, era-giufto 
che co! rirofó veniflero loro accordati de’ SuccefTori. 

Ma le fue un'oni co’ Diteli/ e.gVIcilj ; cioè coi 
Capi del Popolo , ei i partigiani degli antichi Tri- 
buni di quello nome ; la? cura che fi prejndeva di 
renderfi gradevole a’ plebei ; la fua piacevolezza e 
la fua moderazione sì oppolle a 'quella ferocia che 
fi rinfacciava alla famiglia Claudia j tutto ciò, reca- 
va fomma inqufetudine agli emuli fuoi , e lo rende- 
va fofpetto a’ fuoi Golleghi . Per alTicurarfi quelVul- 
timi della- fua efclufione , lo nominarono per pnefie- 
dere alla nuova elezione . E perche correva f ufo 
che ' chi era Prefidente deH’Aflemblea elegelfe quei 
che afpjraffero alla Carica che riempiere conveniva, 
fi lufingarono che dopo la dichiarazione- ch’egli avea 
fatta di rinunziare a quella Dignità \ non ardirebbe 
nominar sè medefimo ; oltrecche , non vi era efem- 
pio , almeno per le Dignità Curuli , che il Prefi- 
denre fi fofle propofto egli medefimo con pregiudi-, 
zio de’ Candidafi . Appio però rivolfe ' contra Ann. di, 
loro il lor artificio. Videfi dunque nel giorno dell’e- Romajoj. 
lezione , centra ratte le regole della convenienza e . 
della modedia , nominare sè medefimo in primo De- 
cemv'tro \ ed il Popolo che fi lafcia fempre ingannare 
da quei che fan meglio dargli ad intendere le loro • 
apparenti parzialità a’ fuoi intereffr^ ratificò queda 
draordinaria nominazione . Fu pofeia così abile il 
Decemviro^ che fece eleggere Quinzio Fabio Vibulanoy 
per dir vero , Confolar perfonaggio , e fin allora 
d’ irreprenfifiili cofiurr^i , ma di uno fpirito lento ed 
infingardo , naturalmente nemico degli affari , privo * 
d’ intrepidezza, ed incapace d’ intorbidargli la difpofi* . . 

zione de’ difegni eh’ ei meditava . Colle rnh-o me- 
defime fece egli fufleguentemente nominare M. Cor- 
nelio , M. Servilio , L. Minuzia , T. Antoniò , e M. 

Rabulejo Senatori di, poco credito nel loro Confelfo, 
ma che gli erano ralfegnati ; e che per gli fuoi fe- 
- ^greti imbrogli , aveano ottenuta la Dignità incom- 
petenza 
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|>etenz& (ìe* Quinziani , e dello fteflb Claudio fuo Zio, 
Patrizio* di tutto zelo , a cui. fece egli dare Tefclu.- 
fìva } e C 09 Ì pure a tutti i fuoi Colleghi del primo 
Decemvirato . Finalmente , ciò che più forprefe e 
mi fé in cofternazione.il Senato, fi è ,, che Appio di- 
mentico della propria fua gloria e di quella de’ fuoi 
Antenati, non arrofsì , per adulare i vecchi Tribu- 
\ ni, a’ quali venduta avea la fua fede , di proporre 
tre Plebei in I)ecemvlri , ^ col • pretefto che fofte <iofa 
giufta che vi avefle alcuno in quel Collegio che iur> 
yigilafle agl’ intere flì del.Popolo. Vi fece intrudere 
Ó, Pettlìo y C. Duellio , e Sp.. Oppio , tutti e tre 
Plebei , e^efclufi per la loro nafeita ,da quelle pri- 
marie Magiftrature , e che non vi pervennero , fe 
non perche efli medefimi vi aveano introdotto Ap- 
' pio con tutti i voti del Popolo , di cui difponevano 
a lor piacere , e che eli aveano perfuafi in fuo fa- 
, vore , fecondo le loro ìegrete convenzioni . 

Ann. di Appio alla fine , feortofi alla tefta del DecemvI- 
Confpiia- mezzo della fua diffìmulazione , e de’ fuoi 

zionc de’ intrighi , ad altro non pensò che a rendere perpetua 
Decemviri, il fuo dominio . Aflembiò fubito i fuoi Colleghi , 
che tutti gli erano debitori della Iqr Dignità . Al- 
lora levarafi la mafehera di Repubblichi Ita rappre- 
fentò loro , che veruna cofa non era loro più age- 
, vole , quanta di ritenere per tutta la loro vita la 
podeftà fuprema ; ch’eran eglino invertiti d’unaCom- 
miffione, in cui fi trovavano riunite l’autorità Con- 
folare e l’autorità Tribunizia ; che 'il Senato ed il 
Popolo Tempre opporti , piuttofto che di vedere il 
riftabilimento di quelle due Magiftrature a loro egual- 
mente' odiofe , lor lafcerebbero volontieri la cura 
del governo ; che infenfibilmente fi avvezzerebbono 
i particolari alla loro autorità ; e che per confervarla, 
dovevano deferire al lor- Tribunale la conofeenza di 
tutti gli affari , fenza permettere che fi portaflero 
al Senato o all’Adunanza del Popolo . Che bifo- 
gpa\# foprattutto , evitare con ogni ftudio qualun- 
’ * q'ie 
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qne convocazione di quei due Corpi, che, gU fareb- 
be avvedere de' loro privilegi e. delle loro forze'. 

Che in quella forra di Alfemblep rinvenivanfi Tempre 
d^li fpiriti inquieti ed intolleranti qualfifia dominio; 
e che per rendere inconcuffa la poffanza del Decem-' 
virato , (lava dell’ interélfe de’ Decerrw'iri V unirli 
Erettamente fra d’eflì Che aver dovèano una re- 
ciprbca compiacenza gli 'uni per gli altri ; che tutto 
il Collegio doveva prender impegno negli affari par- 

• ticolari di caàììin peeemviro\ e aggiujife , ch’ei pen- 
fava dover eglino impegnarli tutti , con giuramenti 
i più folenni , a non iffurbarfrmai gli uni cogli al- 
tri nell’ efecnzione 'de’ loro privati divifamenti . 

• ' Siccome il difcorfo di Appio lufingava piacevol- 
mente l’ambizione de’ fiioi Colleghi , così effi fe- 
guirono le fue mire . Ognuno fece applaufo a’ fuoi 
progetti ; tut;i fecero que’ giuramenti ch’ egli loro 
prefcriffe ; e convennero di comun accordo' di niente 
ommettere per ritenere per tutta*la loro vita quell’ im- 
perio e dominio che per un fol anno era ftafo lor defe- 
rito : nuova cofpirazione contra la pubblica Libertà. 

Quelli nuovi Magiftrati prefero il poffelfo della lor 
Dignità alle Idi di Maggio ; e per, infpirare a prima ® 
villa del timore e del rifpetto al Popolo , compar- Tirannia 
vero in pubblico ciafcuno con dodici Littori , a’ de’ De- < 
quali avean fatte prendere le fcuri co’ loro fafci , a cemviri. 
fomiglianza di que’ che marciavano avanti i Re di 
Roma , o avanti il Dittatore ; cofìcche fu riempiuta, 
la piazza di cento e venti Littori che sbaragliavano 
la moltitudine con un fallo ed un orgoglio infop- 
portevole , in una Città , ove per l’ addietro regna- 
vano la modellia e 1 ’ uguaglianza . Il Popolo noli ^ 
vide che con ifdegno un tale apparato della tiran- 
nia . Confrontata da elfo la moderazione de’ Con- • 
foli colle maniere feroci ed altiere de’ Decemviri , 
fecegli ben prello delìderare l’ antico governo . La- 
gnavafi in fegreto che per due Confoli gli foffero 
dati dieci Re . Ma eranp intempellive Umili riflef- 

fioni , 
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Coni i ed ei noti era più il Padrone 'di diftroggere 
l’ opera, fua medefima . Comincia''ono i Decemvtre 
a regnare imperiofamente , e con nna autorità aflb- 
Juta Oltre tT loro Littori , ftavano fempre circon- 
dati da una truppa di gente fenza nome , la mag- 
gior parte criminofa ovvero’ oppreffa-da debiti y e 
che non poteva trovar afilo che nelle turbolenze 
dello Stato . Ma niente di più deploralaile , quanto 
il vederli in un fùbito al corteggio di que’ riuovi 
Magiftrati una folla di giovani Patrizj , che prefe- 
rendo la licenza alla .libertà , fi unirono fervilmente 
a’ difpenfatori delle grazie . , E p«r rendere pur fod- 
disfatte le loro pafiioni , e compiuti i loro piaceri » 
non arroflfivano d’efiere 'i mlhiftri ed i connplici di 
quegli de’ Decemviri . ^ Più non v’ erano ficuri rifugi 
per la • bellezza nè per la' modeftia . All ombra 
della fovrana podeftà rapivano impunemente quegli 
sfrenati giovani le Donzelle dal feno delle loro ma- 
dri ; ed altri con fievoli pretefti fi rendevano ufur- 
patorl de’ beni de’ loro vicini » In vano fi ricorre- 
va a’ Decemviri ; rigettavanfi con difpreg'o gli (gra- 
ziati 5 e il folo favore , o gli oggetti dell’ intereffe 
avevano luogo di diritto , e di giuft'zia . Che fe 
qualche Cittadino per un avanzo dell’ antica libertà, 
tofle così ardito di far ifcoppiare il proprio rifenti- 
mento ; que’ Tiranni lo facean battere a colpi di 
verghe come uno fchiavo \ altri andavano efiliati ; 
ve ne furon pure che fi fecero morire e la conn- 
fcazione feguiva fempre il Yupplizio degl’ infelici . _ 

Il Popolo che- ftava gemendo folto un domimo 
così tirannico , atttendeva dal Senato la propria li- 
bertà . ’Ma la maggior parte de’ Senatori temendo 
il, furore de’ Decemviri , fi era ritirata alla Canipa:- ' 
gna . Qjiei che eran rimarti in Città , mal volen- 
tieri non fofFrivano che la feverità del governo 
fente defiderar faceffe quello de’ Confort , e li lulm- 
gavano , che il Popolo di buon cuore rinunziato 
avrebbe al riftabilimeato de’ Tribuni j fe vi ave e 
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potuto trarlo al dominio de’ Decemviri..' > » • 

C. Claudio , Copfolar perfonaggio ^ e -Zio di Appio, 
fenfìbilmente afflitto di vedere il fuo nipote ergerli 
in Tiranno della fua Patria , prefentofìTi molte volte 
alla fua porta per rirnoftrargli, ffn«a qual fegno ei ’ . 
difonorafle *la memoria de’ luoi Antenati con una' 
condotta sì detellabile Ma. quel Capo de’ Decemviri 
che temeva’ le di lui rimòftranze^ deludeva le di lui 
vifite con differenti pretefti . Non vi fu cafo che C. 

Claudio poteffe mai introdurfi nell’ appartamento del ^ - 
Nipote 3 e ben pruovò quel vecchio Magiflrato , che i , 
Tiranni più non riconofcono nè Parenti nò Amici . 

Frattanto i Decewwrf aggiunfero due Tavole di Due Ta- 
Legga» alle dieci , che Tanrio avanti fi erano prompl- 
gate 3 ma niente vi decretarono in propofito alla ^ 

partigione delle Terre di conquifia ^ Si fece pur ri- 
fleifione, che nelle due ultime Tavole eravi inferi- 
to un articolo , che proibiva ai Patrizi e ai Plebei 
il contraere reciproche parentele 3 e che di una anti- 
ca collumanza aveano formata una Legge efpreffa . Si 
fofpettò c\\<i \ Decemviri f non peraltro aveffero creata 
quefta nuova LJgge, ed ommeflb nello, ftefib tempo, 
qualche provvedimento in riguardo alla,divifion del- 
le terre , che per fomentare continuamente la difcor- 
dìp fra i due Ordini della Repubblica . Dubitavan 
eglino', che fe la Nobiltà ed il Popolo tornaffero a 
riunirfi , non rivoltalfero centra di effi quell’ antica ' 
animofità che tanto flava loro! a cuore , che non fi , 
edingueffe . Con tuttociò, ficcome l’autorità de’ Decem- 
viri non dovea durar più che un anno , così fperàvafi 
che col terminarfi di quefto tempo , doveffe pure Decemvi- 
aver fine la lor tirannia. Ma comparvero le Idori. 
di Maggio fenza la menoma apparenza di Comizi, 
nè di Affemblee per delezioni . Si difeoprirono al- 
lora i Tiranni , e al- difpetto del Senato e del Po- 
polo fi, mantennero nel governo fenza altro diritto,’ ■« 

che con quello della forza e della violenza . Proferif- 
fcro tutto ciò che rendeva loro fofpetto , Da fe mede-.' 

Tom. IL *' B ' fimi 
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/imi fi efiliarono molti' Cittadioi dalla propria Pa- 
tria alcuni rintracciarono 1’ afilo fin preflp i' Latini 
e gli Ernici ; e . Roma , quafi diféru , reftonne pre- 
da' de’ Tiranni . , 

Tatti in fegretb deploravano la perdita della li- 
bertà fenza che fi trovafie nella Repubblica alcun 
Cittadino così genérofo che intentafle di rompere 
le fue catene. Pareva'xhe il Popolo’ Romano avdfe 
fmarrito quel ■ coraggio ^ che per l’addietro lo rendea 
temuto e'rifpèttato da’ fuoi vicinu I Latini e tut- 
ti gli altri V che fi erano fuggettati al Romano do- 
minio, fpregiavano gli ordini, che loro ingiugnevan- 
fi , .come fe tollerar non poteflero che rifieddfe l’Im- 

g :rio in una Città che non era' più libera 5 , e gli 
qui ed i Sabini^ fin fulle porte dì Roma impune- 
mente efercita vano, le loro incurfioni . 

Volendo quelli nemici implacabili della Repubbli- 
ca 'profittare della cofternazione del Popolo Roma- 
no , mifero in piedi due Eferciti . Si avanzarono 
i Sabini lungo il Tevere fin a cento quaranta lladj 
da Roma -, e gli Equi dopò aver devaftato il territo- 
rio di» Tufcolo , furono ad accamparfi Vicino ad Al- 
gido . Pareva minacciata Roma di 'alfedio da que- 
lli due Corpi di* Truppe . I Decemviri ritnalèro 
ellrcmamente forprefi da una tal novità ; era forza 
che armaffero ancor elfi ; ma non poteano efeguirlo 
fenza l’alfenfo del Senato e del Popolo,, quanto odio- 
, fi e àgli uni «.agli altri renduti fi follerò . Ten- 
nero diverfi particolari configli, ma tutti confufione 
ed agitamento; trattavafi di decidere, fe aveflero ad 
indir izzarfi al Popolo o al Senato ; ma il loro mag- 
gior imbarazzo fi era , eh’ clfendo già fpirato l’ an- 
no della loro Magillratura , temevano non venilTe 
loro difputato , come a, femplici ^privati , il diritto 
di convocazione . Finalmente dopo molte delibera- 
zioni , avvegnacche i Decemviri erano , per la mag- 
gior parte del corpo del Senato e che vi aveano 
de’ partigiani , fi determinarono a convocarlo , e con- 

ven- 
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%^nnero come ciafcuno fi doveffe contenere nell’ Af» 
femblea . Le loro , creature prefe'ro l’impegno di ri- 
fpondere alle querele di quei che infillefferp per la 
fupprelfione del Decemvirato . Prefer eglino un tal 

Ì >artito , colla mira di 'ottenere , pel .loro credito la 
eva delle Truppe ; e fi luiìngarono che ancorché 
parefle fdegnato il Popolo , tìon potrebbe oppòrvifi, 
avendo egli perduto infieme co’ fuoi Tribuni il di- 
ritto di oppofizione. ' ^ ' 

Un Banditore per ordine de’ Decemviri , pubblicò di Roma 
immediate la convocazion del Senato . Vi turon ef- 3®'»* 
fi , ma. non vi trovarono che i - foli lor partigiani . 

Gli altri Senatori aveaho abbandonata la cui a de’ 
pubblici affari , ed' eranfi ritirati ,-'come dicemmo , . • • 

nelle loro Cafe di campagna, I Decemviri vi fpe- ^ 
dirono ' de’ Curfori a indicar loro 1 ’ AlTemblea pel 
domani. Rivennero, per la maggior parte , a Ro- ' • ; 

ma, C'furono in Senato , ma con oggetti affai diver- ^ 

fi da quelli de’ Decemviri . Con irtudiaio difeorfo 
Appio rapprefentò la neceffità di riprender Tarmi, \ 

per opporfi alle incurfioni degli -Equi , e de’ Sabini. _ • 

' X. Valerio Patito , fenza alpettare il fuo l%mpo , , 
levoffì in piedi . ' Egli era figliuolo di quel Valerio l Valerio, 
che refiò uccifo alla teda de Romani combattendo patito . 
contra di Erdonio ^ è pronipote del famofo Valerio D.H.L11. 
nominato Pubblicala , uno de’ primarj Autori della 
pubblica Libertà. Appio temendo che un'uomo di 
una nascita e di un carattere come Valerio^ s’ ei 
parlaffa. il primo-, non avvanzaffe qualche configlio 
contrario agl’ intereffi àd' ' Decèmviri , gli diffe fiera- 
mente , che fedeffe ed offervàffe il filenzio , dovendo ' 
afpettare che Senatori' più vecchi di lui , e .più ri- 
guardevoli nella Repubblica , aveffero dichiarati i lor 
fentimenti : „ Avrei afpettato gli ripigliò piacevol- 
„ mente 'Valerio y fe di altro- affare, che di quello da 
5, voi propofto , parlar io doveffi i Ma qui fi 
„ tratta della Libertà della Repubblica . Dovraffi 
„ dire che un femplice' particolare , la cui Magiffra- 

B z tura 
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,, tura è di già’ fpirata , abbia, fatto tacer Vdlerit^ì 
„ Sarà .poiTibile che la voftra tirannia coftringa un 
Senatore a deficierar quel foccorfo , che il Popolo 
,, femplice traeva dall’ oppofizione de’ fuoi Tribuni? 

Ma giacche voi , e i Collcghi vo/lri , ne avete 
„ ufurpaia la poteftà , me ne appello a quelli Col- 
,, leghi niedefimi ,• non tanto colla l'peranza* di otte- 
„ nere il menomo -ajiito , quanto per efporre agli 
,, occhi del pubblico la cofpirazione da voi tramata 
,, ’còntra la corrlun libertà. E voi , più che tutti, 

„• Fab'o Vtbuiant che ben tre Volte folle onorato del 
,, Coiifolato , lafcerete dire , che per compi.'jcere a* 

„ Tiranni, avete traditi gl’ iatereirx .della * volita 
,, Patria?,^ ' ■ ^ 

Ambiguo Fabio e tutto fconcertato , niente rifpo- 
fegli . Ma Appio tutto infiammato di- collera gli 
gridò di bel nuovo , ch’egli glT comandava il filen- ! 
zio ; e gli altri Decemviri lo minacciarono di farlo 
precipitare dall’alto della Rocca Tarpeja come un | 
imbroglione ed un fediziofo . Un procedere di tan- 
ta violenza ,’e sì llraordinario in un Confelfo ,,ove*re- 1 
gnar Movea una perfetta uguaglianza , mife tutta 
1 ’ alTemblea in commovimento . M. Orazio Barbato 
ne ri móllrò' maggior indignazione. Egli era proni- 
pote di queir Orazio Coclite il quale, per la difefa 
della libertà della fua Patria follennc folo , fopra 
d’un ponte, tutto lo sforzo dell’Efercito èk Por Jenna * 
Quello fteflfo fpirito di Repubblica .che 'tanto aVeaf 
.onorati i Padri , fi età tramandato ne’ lor figlinoli. 
Orazio dunque di cui parliamo , non potendo mag- 
giormente foffrire l’ orgoglio e 1 ’ infolenza de’ Z)e- 
cemviri, fi alzò, e trattogli pubblicamente da Tar- I 
quinj , e da Tiranni della loro Patria. 

„ Voi parlate, lor dilfe , della guerra de’ Sabini, 

,, come fe il Popolo Romano avelie più fieri nemi- 
,, ci di voi mcdefimi , Vorrei ben fapere con qual* 

„ autorità voi convocafie quell’ AlTemblea , e con 
Si qual diritto pretendete preficdervi ? Non è forfè 

», fpi- 
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„ fpifato il tempo della voftra Magiftratura ? Igno- 
„ rar voi potete che per un fol, anno vi è Hata con- 
,, ferita la poteftà del Decemvirato ? Noi vi Ice- 
,, gliemmo per illabilir delle Leggi convenevoli ad 
„,uno Sfato libero; e pure non ci lafcial^e alcun 
„ contraffegno di quella uguaglianza , eh’ (è 1’ unico 
,, oggetto de’ Romani . Avete fupprefle le Aflem- 
,, blèe del Popolo > e le convocazioni del Senato. - 
„ Più non fi parla di elezioni nè di Confoli , 

„ nè di Tribuni . Tutti gli annuali Magiftra- 

,, ti refiano fofpefi . Voi aflblutamente cangia- 
,, te l’ antico ordine del governo , per .innalzare 
,, fulle fue ruine il voftro imperio, e il voftro par- 
j, ticolare dominio . Ma fiavi noto , che il fangue 
,, di Vaierto e di Orazio , che in altri tempi fcaccia- 
j, rono i Tarquinj di Roma , rende tuttavia anima- 
j, ti i lor difccndenti . Abbiamo noi il coraggio 
,, medefimo, e il medefimo zelò per la libertà del- 
„ la noftra Patria. « Gli Dei , protettori di quella 
„ Città , c’ impartiranno l’evento medefimo ; e con- 
,, fido che il popolo gelofo della fua libertà del pa- • ' 

„ ri che i fuoi Antenati , non ci abbandonerà in ,sl 
,, giuda intraprefa ' . • • 

Rendè ftorditi i Decemviri un.difcorfo di tanta in-* 
trepidezza . Eran dubbiofi , fe doveano dimoftràrfi 
fdegnati , oppure , affettare moderazione*. Appio , per 
rappatumare gli fpiriti , rapprefentò , che ben lungi 
dal voler ergerli, in Tiranni , non aveano convoca- 
to U Senato , che per prendere i fuoi Configli fugli 
affari correnti . Che fe egli ave importo filenzio a 
Valerio \ nor^fu che per obbligarlo a conformarfi al- . 
r ufo ordinario ; dovendo ciafeuno dire il proprio 
parére al fuo tempo , purché il Prefidente del Sena- 
to- altrimenti non ordinarte . In- quello ileflo punto- 
rivoltoli a C. Claudio fuo zio , Io efortò ad efpor- Tntrepì. 
re il fuo fenrimento con - quella franchezza che re- dezzadiC, 
gnava nell’ Alfemblea ^ Lufirgavafi che 1’ interelfe Claudio . 
di fua famiglia, 1’ affinità del fangue, e l’onor pu-, 
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re . che gli' faceva di chiedergli il primo la fua 
oppinione , robbligaffero a confutare Taiprezza del di- 
fporfo di Orazio centra di lui. Ma avea a’ fare cen- 
tra un vero Romàno , il quale ben volentieri avreb- 
be fagrificati i proprj figliuoli alla conl'ervazione del- 
la jMibblicav Libertà . Mol^e volte pu’’e era fiato al- 
la Cafa .di Appio ^ come già il dicemmo , per rimo- 
flrargli T ingiuftizia del fi»o governo : con differènti 
pretefii. , i dimefiici , per ordine del -lor padrone , 
glie ne aveano fempre interdetto V ingreflb ; nè mai 
potè,fe non in quella pubblica Aflemblea , dirgli li- 
bjeramen^e i fuoi fenfi . 

Rapprefentò dunque quefio Senatore , che fi ,trat- 
tava di due affari di differente fpezie j d’ una guer- 
ra firaniera che fi dovea fofienere ; e della neceflì- 
, tà di porgere rimedio alle domefi'che diffenfioni in 
propofito del governo . Che quella che chiamavafi 
guerra , altro non era che paffeggiere feorrerie di al- 
cune partite nemiche , cne fi erano arrifehiate di 
accoftarfi al le. frontière dello Stato , col fólo vantagr 
gio delle divifioni , che regnavano nella Repubblica. 
Che conveniva riftabilire- la calma e Tunione in Cit- 
tà ; e che dopo ciò bafierebbe innalberare gli Sten- 
dardi delle Legioni , per fugare gli' Equi ed i Sabini, 
de’ quali tante* volte aveano ‘trionfato i Romani. 
Che dubitava però che- il Popolo voleffe arrollarlì 
fotte le infegne de’ Deoemvm ^ ch’ei giufiamente ri- 
Iguardava come {empiici particolari , che aveano ufur- 
paia la fovrana poteftà , e che , fenza 1’ affenfo del 
Senato, e fenza 'il confentimento del Popolo, fi era- 
no perpetuati di loro privata autorità*nel governo 
dello Stato - Indirizzandofi pofeia ad Appio : „ Non 
yt vi può forfè non effer noto , gli diffe , quanto* un 
,, sì ingiufio imprendimento fia . odiofo a tutti gli 
„ uomini dabbene ? e fe voi ne avete dubbio ; quel 
„ volontario- efilio , a cui fi fon condannati i noftri 
„ Senatori piò illufiri , non yi fende bafievoimente 
,, inftruito eh’ effi vi reputano come un Tiranno ? 
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Soffre , fuo^mal grado , il Senato ,che gli abbiate 
„ eflorta la ùia autorità ; implora il Popolo 'la via 
„ di appellazione , oppure /quella dell’ oppofizione 
„ ,che voi fuppriméfte ; tutti i- noiVi Cittadini^ vi ri- , 
domandano , gii uni i lor beni , che fon divenuti 
,, la preda de’ vollri. fatelliti , gli altri le lor fi- 
„ gliuole che loro rapille per isfogàré le voftre 
5, criminofe paflìoni . ' Tutta la^ Città , .e tutta 
^ la nazione abbòminano una Magiftratura che ha 
,, dii^utta la libertà , fcancellato f ufo de’ Co- 
,j miz; ufurpata la legittima autorità de’ Confoli, 

„ e ruinato il poter de!- Tribuni. Rinunziare pure 
„ alla Repubblida quella poflanza, ch’ella non vi ha 
„ affidata che per un fol anno j reffituited la forma 
del noffro antico governo \ rendetevi a voi mede- 
„ fimi . Rammentatevi della voftra primiera virtìij 
,, e abbandonate con generofità , unitamente ad un 
,, ingiuffo dominio, quel nome di Decemvho'' ^ che 
„ è divenuto cotanto odiofo'. Ve ne fcongiuro pe* 

„• noffri comuni antenati , per gli' Mani di voffro 
,, Padre , quell’ illuffre Cittadino che vi ha lafcia- 
,, ti si grandi efempj di moderazione , e di zelo ■' 

„ per la pubblica libertà. Ve ne fcongiuro foprat- 
,, tutto per la voftra falute , e per la cura della 
,, voftra vita, che non potete fe non ‘infamemente 
„ perdere fra i fuppliz; , fe con perverfa oftinàzione 
j, continuate a ritenere l’ ingiufta poteftà , che ufur- 
5, parte a’ voftri Concittadini. 

• Appio , ricoperto di confufione per sì giufti rinfac- Confufio- 
ciamenti , non ebbe forza per rifpondervi . Rifguar- nedìAp- 
davafì il iuo ftlenzìo , come una proffima difpofizione 
alla rinunzia del Decemvirato . Ma M. Comelìo , jj r 

uno de’ fuoi Colleghi , ripigliando il difcorfo di nelio. 

, 6 ” rivolgendofi a lui, gli dilfe brufcamente ; 
che .quei eh’ erano incaricati dergoverno delia Re- 
pubblica , non avean bifogno de’ fuoi Configli per ^ 

regolare la’ loro condotta . v Che s’ ei fi prefu- 
ineva autorizzato dare particolari iftruzioni al fua 
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nipote, poteva ^ndar ,a ritrovarlo 'in fua Cafa 5 chft 
nel Senato non fi trattava che di pubblici affari^ e 
della neceflìtà di prendere Tarmi per far frónte agli 
Equi .e a’ Sabini che, fi avanzavano verfo Roma; 
che lopra quel propofito ei poteva efprimere il fuo 
fentimento , fenza appartarli in llranlere materie .. Pili 
adirato Clajtdio pel filenzio difpregiante di Appio , 
che. per T infoiente rifpolla del di lui Collega , indi- 
lizzandofi ’ al Senato, gli dflTe Giacché nè in fua 
„ Cafa ,nè in pien Senato' Appio l'degnafi' di parlar- 
mi, e ch’io fono cosi , fgraz iato, di veder ufcire 
,, dalla mia famiglia il Tiranno della Patria , vi 
„• dichiaro., Padri Cofcritti ,- eh’ io fono determina- 
„ to di ritirarmi a Regillo . Da me medefirno 
„ prendo bando da Roma ; e giuro di mài più ri- 
3, entrarvi' che, colla -libertà . Non oftante per adem- 
„ piere T obbligo che mi corre di avanzarvi "il mio 
„ ientimento in riguardo alle contingenze correnti, 
„ non credo che. fi deggian fare leve di truppe di 
forta ," fe prima non fi fieno eletti de’ Confoli per 
,, comandarle . 

L. Quinzio Cincinnato y T» Quinzio Capitolino , e 
L. Lucrezio , tutti perfqnaggi Confolari , e de’ primi 
Senatori , furono ' del fentimento medefirno , e T un 
dopo T altro conchiufero per T annullazione dei 
Decemvirato . • M. Cornelio uno de’ ' Decemviri , 
temendo che il credito di quei grand’ uomini non 
attraeffe gli altri Senatori , interruppe T ordine del 
prenderli i pareri , e rìchiefe 'quello di L. Cornelio fuo 
Fratello, con cui prima avea concertato il difcorfo 
che tener dovea pel fofiegno del Decemvirato . Al- 
zatoli quel Senatore , fu ben cauto nd non impren- 
dere di giullificare l’autorità, e la condotta de’ Decem- 
viri : pigliando bensì un giro di maggior artifizio, 
rimollrò folamente eh’ ei li differilfe T elezione. dei 
nuovi Magillrati finche fi caccialTero gl’ inimici dal 
territorio. ,, Quegli, ei dille, che con tanto ardo- 
,, re follecitano la fupprelfione de’ Decemviri , han 
■ - ’ » 
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forfè avuta parola dagli Equi, e .dai Sabiui.che 
,, terranno effi fofpefo il progrerto dell’ armi loro, 

„ finattanto che noi> abbiamo cangiatala, forma del • . 

,, nottro governo ? Ben vi. è notò , Padri Cofcrittiy 
jy qual tempo efigano le noftre elezioni : conviene - 
,, che' fieno precedute da un Senatus-Confulto , da cui 
5, Ceno ordinati i Comizj . * Quell’ Aflemblea , fia 
„ che redi convocata o per Centurie o per Tribh, 

„ non può tenerfi che ventifette giorni dopo che ne , 

,, farà fatta la pubblicazione' . E prima che fieno 
,, eletti i niovi Magiftrati, e confermati pofcia da una 
„ nuova Aflemblea , che fienfi accinti al governo 
,, della Stato, e alle leve delle Truppe necefiarie per. 

,, op^rfi a’ nemici , chi può promettervi che noti 
,, gli vediamo alle porte di Roma , e in iftato dr 
^ ,, formarne 1 ’ afledio ? Diremo noi fciocca'mente agli 
„ Equi e ai Sabini : Sofpendete , Signori , lo sforzo 
,, dell’ armi voftre ; lafciateci terminare in pace le 
„ noftre domeftkhe divifioni ; non è per anche con- 
„ venuto il Senato fulla forma del Governo ; ma ' f 
„ fe una volta fi ^iftabilifce il Coiifolato ; fe nuovi 
n Magiftrati fi mettono alla tefta de’ noftti Efercitiy 
„ in quel cafo fate un fafcio delle voftre armi , pi- ' 
j, gliate de’ rami di verbéna , e venite a dimandar- 
„ ci umilmente la pace, fe pruovar non volete il 
„ furore della noftra poffanza ? Somiglianti difcorfii 
•„ dovrebbero forfè effer intcfi in un Confeftb sì ve- 
„ nerabile ? E pure quefte fono le naturali confeguen- „ ... 
,,'Ze del configlio 'di C.'Ctaud'io,>i, Il 'mio per tan- 
„ to*fi è , che i noftri Decemviri arrollino inceffan- 
„ temente le Legioni , e che inimediate marciano 
j, agl’ inimici . Scacciamogli dalle noftre frontiere ; 
j, che fieno coftretti, pel terrore delle noftre forze, 

„ a venir ad implorare la pace ; e dopo 1’ eflerci 
,, afficurati del di fuori, applicate , Signori, tutti gli 
„ ftudj voftri agli affari di dentro . Colla voftra 
„ autorità invocate quella de’ Decemviri , fe non vo- , 

oi gliono fpomaneamente fpogliarfece . 


Fate che 
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» yi rendino^ conto, di lorrf ammihiftrazione ; nomi- 
„ nate nuovi Magiftrati -in lor vece ;• e che ripigli 
, y, le Aie antiche Coftituzioni la- Repubblica . Ma 
5» permettetemidi- dirvi , che in materia di governo, 
* • j> deggiono maneggjarA gli affari fecondo le congiun- 

yt |ture , e degg on dipendere dal tempo e da bifogai 
dello Stato . . , . , 

I partigiani de’ Decemviri fi dichiararono aperta- 
mente per quello pa,rere . > I più giovani Senatori, 
quando toccò a loro di parlare , vi fi conformarono, 
mofiì dal loro coraggio, e dall’ impazieriza di venir 
alle mani cogl’ inimici . Alcuni de’ più attempati 
, prefero il medefimo partito , con l’oggetto , che dò- 
po terminata la guerra , fupprimendofi Ibnza alcuna 
refiilenza >1 Decemvirato , ricaderebbe il governo 
nelle mani de’ Confoli , i quali per la loro faviezza 
e moderazione potrebbono- forfè avvezzare infenfibil- 
- mente il Pouolo a far di meno de’ fuoi Tribuni, 
ardifo^'^di interno piacere fcorgeva la mag- 

Valefto . pareri .conformi a quello di Cornelio, 

, richicfe fui fine. e come perdona fcmplice forma, 

• * • il fentimento ^ì^Valerìo , a cui egli avea importo fi- 

. . lenzio al principfo delTAflemblea . ,, Ed è portibi- 
• . 1^1 fclamò querto Senatore ; che noi- poffiam' Aaf- 

,, Aire , che i nortri Tiranni in quell’oggi efercitino 
„ il. lor Imperio nel Senato , e fino nel Santuario 
„ della Libertà? Mi fi è chiufa' la 'bocca , quand’ iò r 
„ poteva parlar utilmente ; e adeflb che fi fon prefi 
„ tutti i pareri, che il maggior numero fi è dichia- 
,, rato per quello di Cornelio , e che qualunque ri- 
,, mortranza , poco men- che Infruttuofa , diviene, 

• mi fi dice eh’ io parli . Come fi fia ; non, fia ve- 
5 , ro'ch’io tradifea la mia cofeienza e gl’ intepelfi 
,, della Patria . Io dirò ciò che penfo della conti- 
,, nuaziqne di quel potere ch’hanno ufurpato i De~ 

,, cemvm\Q Io dirò con tutto il coraggio c con tut- . 
„ ta la libertà d’ un vero Romano . 

„ Di priifiQ tratto dichiaio , che mi foferivo di 
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„ tutto il mio cuore a tutto ciò che C, Claudio vi 
rapprefentò con tanta fariezza fulla neceffità di 
y, eleggere nuovi Magiftrati , prima del metterli in 
,, campagna . . Ma perche X. Cornelio partigiano del- 
5, la Tirannia, fi è sforzato di render ridicolo un con- 
„ figlio sì giudiziófo, che col pretelìo gl’intervalli ne- 
„ celfarj per 1 ’ elezione di quelli Magillrati , confu- 
,, merebbero un tempo che converrebbe impiegare 
,, a fofpignere gl’ inimici’, credo d’-elfere obbligato 
,, a farvi capire l’ artifizio , che Ila nafcollo fotto il . 
,, fuo falfo ragionamento . 'Per convincervene, ri- 
yy cordatevi folamentè della condotta tenuta dallà R^- 
„ pubblica , fon già quafi dieci anni , contra gl’ ini- 
„ mici medefimi fottò il Confolato di C. Nataìo e 
,, X. Minuz'O , X , , ^ 

,, Vi è 'noto , che in. tcfiipo - che Nauxio fi cra^ 
,,'oppollo da una parte a’ Sabini , MmKWo- fuo Col- 
,, lega fi lafciò rinferrar dagli Equi negli llretti di 
„ alcune Montagne*^ Trattavafi di mettere fui pie- 
,, de un nuovo Efetcìto per difimpegnarlo ; Si op- 
„ ponevano al lor ordinario i Tribuni a qualunque 
„ leva di Tròppe j quando il Senato non avelfe fo- 
„ faitta là Legge in riguardo alla partigion delle 
„ Terre. In tal èftremità , non volendo i due par- 
„ titi rilafciare là menoma cofa (klle lor pretenfio- 
„ ni, fi, ebbe ricorfo a* un Dittatore , la cui auto- 
„ rità •folfe fupdriore al Senato , e ai Tribuni del 
„ Popolo . Fu eletto X. Quinzio ; fi fu a cercarlo 
„ alla campagna j rinvenne a Roma ; formò un nuo- 
„*vo €fercito , e in quattordici 'giorni rendè libero 
„ quello di Minuzzo ^ trionfò de’ Nemici . Chi ci 
„ impedifce quell’ oggi di feguire un efempio sì re- 
j, cente , e sì faggio ? Eleggiamo attualmente un 
„ Inter-Re , come lo faremmo , fe folfero morti i 
„ due Conlbli . Che quello Magillrato nomini 
„ un ' Dittatore : voi in un illante avete un Ma- 
„ gillrato ■ legittimo ; e .tutto ciò può farli in mif 
5, nere fpazio di un .giorno . In vigore- del for 

' , .vrano 
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y* vrano potere anneflb alla fua Dignità , farà leva dì / 
Truppe, fi arderà fubrto incontro a’ nemici; e. al 
,, ritorno dalla Campagna , quello MagiUrato , la 
„ cui autorità! non può durar che fei meli, darà co- 
,, modità, colla < fua rinunzia , di procedere, fecon- 
,, do le confuete forme , all’ elezione de" Confoli . 
j, Che fe per lo contrario , voi confidate a’ Decerne 
,, viri il comando delle voftre Legioni credete voi 
M che uomini, così ambiziofi , che hanno ufu»pato-ua 
potere tirannico , e che a pregiudizio delle nofire 
jy Leggi ricufano; con tanta pertinacia di lafciar i 
„,i fafci , vorranno poi con facilità mettere abbalTo 
• ,) Tarmi? Temete pure piuttollo , che non le rivol- 
gano contra voi medefimi , e non fé ne fervine 
), per rendere perpetua la lor tirannia . - Dimando 
dunque, riflettutofi il pericolo, 'm cui- fi trova la 
,, pubblica libertà , che fi difamini la mia propofi- 
„ zione di nominarli attualmente un Dittatore , che 
,, fi prendano i pareri fu quello punto , e che fi 
yy raccolgano i fuffragj. 

Rientrarono in tal fentimento <)Oei Senatori , a* 
quali era odioia e,fofpetta la poflanza de’ Decem- 
viri, Ma i partigiani di 'quelli fi mifero a gridare 
che il comando degli Eferciti era' fiato decretato a’ 
Decemviri colla pluralità- delle voci; ch’era quegli 
un affare decifo , e che T oppofizione di Valerio, non 
doveva efl'ere confiderata , che cóme lina voce 'di me- 
no in loro favore . Appio per rinvigorire quella 
dichiarazione, aggiunfe ; ,che non era feguita quel-^ 
l’Adunanza , che per dar fedo alla guerra che gli Èqtii 
e i Sabini facevano alla Repubblica : Che C. Clau- 
dio , Cornelio , e Valerio aveano. cipolle oppinioni dif- 
ferenti ; ma che avendo prevaluto quella di Corne- 
lio pel numero de’ fuffragj , egli commetteva al can- 
celliere Tefiendere fui fatto llelTo il Senatus-ConfultOy 
che deferiva a’ Decemviri la cura di quella guerra , 
ed il comando delle Legioni . Affacciatoli pofeia a 
Valerio , gli dilfe con amaro forti fo , che s’egli mai^ 
perv^niife ai Coofolato, potrebbe in quel tempo far 

ri* 
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rive-lere il giudizio di *un affare d<-'cifo • Dopo' aìJ’er 
fofcntto il Sen 3 tt<s-Confulto''y fi levarono 1 Decemviriy , 
ed ufcirono dal Senato col feguito de’ loro pSrtigia- 
1 'ni , da’ quali erano felicitati pèr 1 ’ Avvantaggio da 
lor riportato* fuir avverfario partito. . ■ 

Il comando delle' Truppe fiato lor deferito', affi- Tiraani* 
curava- la loro autorità, e rendevala fempre pià for- 
midabile . Se ne fervlrono per, vendicarfi de’ loro 
particoljftpt nemici , nel cui numero contavàn effi , 
quei che non fi cofiituivanO loro fchiavi . Ognuno ^ 

deplorava fegrctamente la perdita della libertà - L. 

Valerio e M. Orazio , che non volevano mancare alla 
Repubblica, nè a fe medtfimi , afreintiaropo nelle lo- 
ro cafe un gran numero di loro Amici e, Clienti , 
per fprmarfene un foccorfo centra la violenza de* 
Decemviri ; e più noh comparivano in Città , fe non . ■ 
vigorofamente feortati, per effere in ifiato di oppor- 
fi all’ intuito , di cui avean eglinb argomento di ben ^ 
temere . Er^ divifa in due faz^ioni la Repubblica ; 
lì vedeva da una ^arte un 'fommo zelo per la li- 
bertà , e un’ inviolabile oflervanza alle Leggi : fi feor- 
geva dall’ altra una brama ,>fmoderata .di dominio, 
foftenuta dalla magifiratura , e dalle apparenze deL * 

la legittima .autorità . L’aftiode’ due partiti facea 
dubitare una guerra civile . C. Claudio Zio del De- 
cemviro di quefio nome., per paura di trovarvifi im- 
pegnato’, ufcì di Roma , 'come già fe nc pfotefiò, e 
ritiroflì a Regillo fua antica Patria. --Altri Senatori 
e principali Cittadini di Roma , che non poteano' 
tollerare 1 ’ imperio- de’ Decemviri , e che tutta- 
via non fi fentivtmo 'in forze per difiruggerlo , 
rintracciarono un afilo alla campagna , o preflb i 
Popoli vicini . Appio fdegnato per tali alfentamen- 
ti che vifibilmente indicavano l’avverfione, che fi avea 
al fuO governo , mife guardie alle porte della Cit- 
tà ; ma pofeia le levò , avvedutoli cne con una tale 
precauzione aumentava il numero de’ malcontenti , 

Per vendicarfi , però di quei ehe fi erano ritirati , con- 

-fifeò 
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i beni che effi aveano ih Roma ; con cui fece 
-le paghe ^ e ricompensò ’i fuoi. fateli Iti . 

Un 'procedere di tanta violenza aprì gli occhi del 
Popolo e del feenato : Ben conóbbero che in vece di 
, faggi legislatori ^ aveano ritrovati de’ Tiranni , li 
'■ Popolo gelòfo e nemico dell’Autorità 'del Senato , 
avea veduto da principio coh piacere elevarli fulle 
mine del Confolato lina nuova polTanza che non fa- 
cea parte del governo ai .Senatori".- ‘ Dal ^o canto 
il Senato non li era oppofto\^allo lìabilimento di u^ . 
Tribunalesche lo 'àvea renduto libero dalle Aringhe 
fediziofe de’ Tribuni'' del Popolo ; e l’uno^e l’altro 
Ordine della Repubblica aveano fcambievolmiente 
Sacrificate le loro Magillrature . I Decemviri depo- 
■ lìtar; della loro autorità fe n’ èrano abufati , non 
avendo altro oggetto^che di- perpetuarli nel gover- 
no ; ed elTendo gli arbitri del cornando degli Eler- 
, citi , fpregiavano i ?nalconteriti eh’ elll non temeva- 
no . Aboandona^o il 'Popolo da’ fuoi Tribuni, vi- 
dei!, obbligato ad arrollarli fotto le infegne . Furo- 
, no -ben predo compiute le legioni ;'fe ne formarono 
Anno di tre'cOrpi F'abto ’Vlbulano alla teda d’ Un Cor- 

Roma 304. po marciò contro a’ Sabini , e ' fe gli diedero per 
Coileghi, e per Configlicri Petlho ,-.e M. Rjibu- 
ìejo , ilf. Comellò- fu eletto’ General delj.e Truppe 
che doveano far contrailo 'agli Equi , e fpedirono 
con elfo lui -i. Minuzlo ^ M. Sergio y T. Ahtoulo yC 
C. Dueltio tutti Decemviri . Appio loro' Capo re- 
ftolfenc a Roma con Oppia , e ritenne un corpo di 
milizia , ch’ei mife come in- guarnizione nel Campi- 
doglio , per follenere la fua potellà contra gl’ ini- 
mici domefcici , che più degli Itranieri erano formi- 
dabili . In queltò rnodo , femplici particolari fotto 
il titolo’ di Decemviri , 1 ! renderono padroni di tut- 
' tc le forze dello Stato , il quale per tutto il corfo 

del lor dominio , non avea che il folo'nome di Re- 
pubblica. 

11 Popolo che componeva le Legioni , voglio dire 
. ' i Cen- 
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i -Centurioni cd i Soldati , ripieni ‘di. fdegno per aver , Eferati 
perduta la libertà j-non vollero vincere , dubitando di P'^eni- 
aumentar la pofTanià de Decemviri y i'e gli rendeva-» 
ilo vittoriofi. Furono fconfitti i due èferciti appena ; 

non combattendo . Non che battaglie , furono di for- • 
dinatiffirae fughe. Il corpo 9ppofto agli Equi, per- ^ 
dette r armi e il fuo bagaglio ; l’altro deftlnato con- 
tro a’ Sabini abhandonb il fuo Campo , e fi ritirò) -• 

preci pitoni mente falle terre di Roma . Si difperdet- 
tero i Soldati'^e pi {1 non fi raccolfero fe’non quan-» 
do furono fuor di viftar degl’ inimici e m Roma 
s’ intefe la nuova di quelle rotte colla fte^fa allegrex- • 
za, che in altri tempi '^ayrebbefi.a^uta per una com- 
piuta \ùtroria . ' . ’ 

Si mormorava apertamente in Città , che noia . * '* ;• 
bifognava ftupirfi ie 1 ’ armi dèlia Repubblica non v' •• 
aveflero ottenuti felici, fuccefiV fotte Capi ulurpatori 
de! comando.. Chi domandava de’ Cpnloli^chi prò- ' 
|>oneva di eleggerfi un J)ittafore , come neceifario 
jn una pubblica calamità ; ed il' Popolo fofpirava il ' . 
rifiabilimento de’ fuoi Tribuni . 

Siedo Dewrafo quel' famofo Plebeo , che fi era tro- stòria *di 
vato in. cento ventL combattimenti , altro non facèa Siedo, 
che rendere inftrulta la moltitudine .dei falli, ch’ei • 
pretendeva, che i Decemviri avelfero commelfi nell’am- 
minifirazione di quella guerra . Il fuo fentimento , 
e lo fpregio ch’egli avea per que’ Generali , fece 
palTaggio alle Legioni . Appena il Soldato volea di- 
pendere da’ lor ordini : gli uni dimandavano de’ vi- 
veri ; altri deU’arnii ; ed una univerfale feontentezza 
fembrava annunziare una vicina rivolta. 

Appio attento agli avvenimenti , fpedifee a’ fuoi 
Colleghi reclute , e monizioni di bocca . Commet- - 

je loro di tenere in rifpètto la milizia col timore 
del gaftigo ; e fe la via de’ fupplizj ,pareffe loro pe- 
ricolofa nella congiuntura , non mancherebbono di . 
opportunità nel rimanente della Campagna di far 
fegretamemte perire i piò ammutinati • Ne diede 

loro 
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foro r efempto . Eragli odlofo Siedo pe’ fuoi trop* 

• ‘ * ' po liberi difeorfi*', e pel credito ch’egli avea^neH’oppi- 

rione del Popolo r; determinò per tanto di disfarfe- 
ne. . Per levarlo di Roma , linfe Voler confuitarlo 
^ folle operazioni della Campagna. CJonferì feco lui 
molte volte *, e dopo .aver grandemente .’applaudito 
ai configli che ne riceveva , lo impegnò ancorché 

* veterano , a portarfi al Campo, eh era oppofio a* 
Sabini', eoi pretefio di alTiftere al General# cq’jfuoi 

t . configli E per determinarlo a far la campagna , 
_ j, gli diede il titolo di Legato 'o d’ fnvlato ; funzione, 
ai. ' i Romani., dice Dionlgi’di Alicarnalfo , 

<ra facra ed inviolabile,' e cfie in sè conteneva la 
fantità del Sacerdozio , e la^poffanzà de’ Magil^ati 
. primar; . ' ■ " • . . 

-Senza diffidarfene Siedo ,<€ colla- fincerità di un 
'bravo Soldato, v accetta 'con piacere la congiuntura 
di recar fervigi<> alla fua Patria , fi rende in diligen-r 
xa al .Campo . I Decemviri , da Appio già preve- 
* , noti , lo. accolgono .con èfieriori contraffegni 'di gioja; 
e lo trattano con dilhnzione . Cofa veruna più non 
s’imprende fenza i fuoi configli ; *ma quell’ apparen- 
te rifpetto ricopriva .il fegreto dileguò di farlo perire. 

Id. Ibid. Se ne prefentò beft preflo- 1* opportunità . Siedo , 
colla fua ordinaria franchezza , non avendo diffimu- 
Jato a’ Decemviri f cW ei non gli trovava troppo , van- 
taggiofamente accampati , reltò incaricato di ^trovar 
egli medefimo una nuova fìtuazione , e fe gli ‘diede 
una feorta per andar a riconofeerne il terreno'. Ma 
quella feorta non era compofla che di fatelliti • de’ 
Decemviri^ di ^ià muniti di ordini fegreti p.er disfar- 
fene . Avanzatofi Siedo alla lor tella , fino negli 
flretti di alcune montagne , profittaronfi della con- 
giuntura per caricarlo. Appena egli fi avvide delle 
loro pelfime intenzioni , che raccomandate le lue fpal- 
le ad una rocca , per non efler prefo al di dietro , 
gli ricevette con un coraggio che fece difanimare i 
più arditi .. Mettendo in ufo il generofo Romano 

il 
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Della Repubblica Romana i , Li b.V, 
il fao ar^tico vploré , ne uccife ^uindect , e più di 
trenta ne ferì ; coficche veruno- più non ofava acco- 
Aarfegli , bensì da lungi gli lanciava de’ dardi . Ma 
non potendo tuttavia ottenere l’ intentò ; montando 
que’ perfidi full’ alto della rocca , 1’ oppreffero colle 
falfate ; ed in quello modo , quel valorofo guerriero 
ch’era ufcito falvo da tante battaglie, fgraziatamen- 
te alia fine perì per, le mani di alcuni traditori , 
armati Decemviri contra di Ini . Furon eglino 
di ritorno al Cainpo , e pubblicarono, che incontratili' 
in una'imbofcata , vi avean /perduto il lor Coman- 
dante , e una parte de’ lor compagni . A primo 
afpetto furon creduti \ ma una truppa di Soldati che 
rilguardavano Siedo come lor padre , portatali da sè 
medelima fui luogo del conflitto per levar il fuo 
corpo e rendergli gli ultimi ulfi^j , li accorfe che 
tutti gli nccifi in quell’ azione erano Romani che 
aveano la faccia rivòlta a lui \ che non erano fiati 
fpogHati delle lor armi, nè de’ vefiimenti ; che fra 
di efii alcuno non ve ne avéa de’ foldati nemici ; e 
che della ritirata di quelli non fé ne feopriva pure 
veruna traccia . Tutte quelle circofianze fomenta- 
Tono i loro fofpetti , che Siedo fofle fiato afiaflinato 
dalla ,fua fco#ta . Se ne fparfe il rumore per tutto 
il Campo ; vii fi eccitarono delle querele , e un ge- 
nerale difgufto . Chiedeva tutto 1’ Efercito con gran 
gridi che fi formafle il procclTo agii Alfalfini ; ma i 
Decemviri fecer che fi fottraffero ; e-p#T non efler 
eglino creduti gli Aumri di un attentato sì indegno, 
ordinarono i militari funerali di cc/o ' con tanto 
onore , come s’ egli fofie fiato il Generale fupremo . 
Appunto quelle sì decorofe firaordinarie rimoftranze 
per un Plebeo, che già fapevafi elfer loro odiofo , fi- 
nirono di perfuadere i Soldati che per lor ordine 
fblTe perito Siedo. Dall’uno all’altro Campo , e fin 
« Roma pafsb l’aggravio. I Cittadini e i Soldati; 
il Senato ed il Popolo detefiavano un’ azione sì in- 
. Era ognuno difpofio ad ifcuotere il giogo di 
Tom, II, C un 
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«p così, crudele dominio ; quando Appio con un nuo- 
vo , ma vie più odiofo e tirannico imprendimento , 

r ìTvenne al non più oltre de’ fuoi furori,- e concitò 
avverfione di, tutti gli Ordini dello Stato. 

. Noi dicemmo che di concerto co’ fuoi Colleghi 
fe n' era reilato in Roma alla teda di un corpo di 
.Truppe , per rattenere gli abitanti nell’ ubbidienza 
del Decemvirato . Avea quello Decemviro riunita 
3 . nella fua perfona tutta rautomà della Magidratura, 

.Storia di ed ergeva fulla piazza il fuo Tribunale. Edendovi 
Virginia t adìfo , un giorno , per rendervi la giudizia -, vide 
padare vicino lui una govane dotata di una rara 
bellezza , di'quifideci anni o circa , e che adìdìta 
dalla fua nutrice andava alle pubbliche Scuole . L’av- 
venenza di lei , e le nafeenti graziodtà della gioven- 
tù attraflero irnmediare la di lui attenzione , Non 
potè di mero di guardarla con interno compiacimen- 
to ; raddoppioifi la fua curiodtà nel dì leguente : 
gli comparve ancora più bella : e perche ogni giorno 
ella padava per la piazza , ii]fenfib>lmente ei ne con- 
cepì una paffione così violenta , che all'uno e all’al- 
ira furono funede le cunfeguenze . Dal primo mo- 
xnento ch’ei la vide , avea già avuta la precauzione 
d’ informarli del di lei nome , e di quello della di 
lei famiglia . VennegH detto eh’ eli’ era plebea ; che 
chiamavafi Virginia ; che l'era morta la madre, la 
qual dicevafi Numitpria ; che il di lei Padre Fir^ìnip, 
attualmente.'ferviva in qualità di Centurione neU’É- 

Decemvtro , e chi" Virginio 
a ad Icilio , il aual era dato 
Tribuno del Popolo, e che al line della Campagna 
dovea fpofarla. 

Idruzioni sì fpiacevoli all’ amore di Appio non 
fervirono che ad aumentarglielo. Avrebbe ben vo- 
luto poter prendere egli medefimo in ifpofa la gio- 
vane Virginia j ma oltre, che trovavali già ammo- 
gliato , non poteva non elTergli noto che le ultime 
Leggi delle dodici Tavole > di sui egli era il prima- 
rio 


fercito di F. Vibulano 
promelTa avea la figliuo 
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rio autore , divietaflero qualunque parentela fra i 
Patrfz; ed i Plebei i coficche fi trovò coftretto a do- 
vere fperare il compimento de’ fuoi criminofi defi- 
cieri> dal folq infame mezzo della feduzione . 

V innocenza e il rofibre di Virginia , gl’ impedi- 
rono di fpìegarle egli medefimo i fuoi pérverfi ta- 
lenti . Pensò ch’era meglio il far -digroflare la ne- 
goziazione da una di quelle intrigate femmine , che 
mettono quietamente in traffico la bellezza e le av- 
venenze della gioventù . Rkolmolla di beneficenze; 
e dopo averla informata delle fue intenzioni , le L*iv! 
proibì U nominarlo , e di farlo rjconofcere altrimenti lib.j. cap! 
che un uomo delle principali famiglie di Roma , e 13. 
di un afibiuta autorità nella Repubblica . Di fuo or- 
dine s’ indirizzò quella femmina alla Nutrice di Vir- 
ginia . Contrafie amillà feco lei ; proccurò infinuarlì 
nella di lei confidenza ; e dopo molte pratiche av- 
valorate da' ricchi regali , le apri la fgraziata il 
fuggetto della fua commiifione . Ma faggia e fede- 
le la Nutrice , rigettò con orrore i prefenti e le pro- 
pofizioni . Con ellremo rammarico s’ intefe da Ap- 
pio 'eh’ eli’ era egualmente incapace di lafcìarfi for- 

f irendere , nè corfompére . Furiofo e pertinace nel- 
e fue palTionl) non fi difanimò ; ricorfe ad un al- 
tro artifizio , ed inventò una detedabile furberia , 
pel cui fucceflb doveagli Virginia cader nelle mani • 

Ne confidò la principale azione a un certo M. ^ 

Claudio fuo Cliente ) uomo audace , e sfrontato , e 
di quella razza che non s’ introduce nella confidenza 
de’ Grandi > che col mezzo di una rea compiacenza 
pe’ loro piaceri . Quello minillro dunque della paf- 
fione del Decemviro , entrò nella pubblica Scuoia, ove 
flava la giovane Virginia ; prelela per la mano ; e 
col preteso' ch’ella fofie nata d’ una delle fue fchia- ^ 
ve , la volea flrafcinar per forza in fua cafa . Già 
correva in collume che i figliuoli degli fchiavi, fof- 
fero parimenti fchiavi de’ Pa ironi de’ lor Genitori . 

Attonita la giovane non difendevafi che colle lagri- 

C 2 me; 


D. H. lih. 


Digitized by Google 


Storia delle Rhvoluzjonì 

Ine i ma commoflb il Popolo, da’ gridi della Nutri- 
ce , accorfe in di lei ajuto , e impedì Claudio che 
la levaffe. Queft’uomo sfacciato, dichiarò fui fatto 
(fenfo ch’ .ei fi appellava alla potellà delle Leggi ; 
che non pretendeva di ufare violenza di forra ; ben- 
sì eh’ ei penfava venir permeflb ad un Padrone il 
ripigliarli la fua fchiava in qualunque luogo che la , 
trovafle ; e che citava gli opponenti alla gìulìizia 
delle fue pretenlioni , di andar immediate feco lui al 
Tribunale del Decemvim ; e in ciò dire vi condulfe 
Virginia. Seguilo tutto il Popolo, chi per curiofi- 
tà, e per vedere lo fcit^limento di un cafo sì llraor- 
dinario, e chi per iftima verfp à' Icilio ; il quale in 
tempo del fuo Tribunato lì era reoduto gradevolif- 
fimo alla moltitudine . Numitorio , Zio di Virginia, 
avvertito di queU’attentata , fu pronto al di lei foc- 
corfo , unitamente a colui eh’ efler dovea di lei ijia- 
rito. Efpofe C/<7Kd»o le fue ragioni al Giudice ch’era 
l’Autore medefimo della furberia. DifTe, che quella 
donzella era nata in fua Cafa ; che n’era ftata invo- 
lata fegretamente da una fchiava , eh’ era madre di 
lei , e che per occultare il fuo furto , fi era infinta 
di aver partorito un bambino morto . Ma che po- 
feia fi era feoperto , eh’ ella il parto venduto avefle 
alla Madre di Virginia eh’ era Iterile ; e che impa- 
ciente per aver prole , 1’ avefle fuppofta per fua fi- 
gliuola . Che di quanto egli efponeva , flava pron* . 
to a produrre irrefragabili teflimopj ; ma che frat- 
tanto che fi decidefle la quiflione , era giuflo che 
una fchiava feguifle il fuo padrone ; ófFerendo, per 
altro , cauzione per reflituirla , quando Virginio al 
fuo ritorno , d’ eflere il vero padre tuttavia preten- 
defle . I 

La Nutrice di Virginia avea fegretamente avverti- 
to il fuo Zio , che Claudio non rapprefentava fe non 
un finto perfonaggìo , e che il colpo veniva da una 
mano più formidabile . Diflìmulando Numitorio i 
fuoi fofpetti , rimoflrò al Decemviro con molta mo- 

s de- - . 
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deraTÌone ; che il Padre della fua nipote era affentc 
pel fervigio della fua Patria ; eh’ era ingìufto che fi 
attaccane un Cittadino Tulio fiato de’ 'Tuoi figliuoli 
in tempo di 'fua lontananza ; eh’ ei non chiedeva 
che un indugio di due giorni per farlo ritornare dal 
Campo ; che attendendoli il fuo ritorno , egli fi efi- 
biva di cufiodire Virginia in fua Cafa . Che una 
tal cura gli apparteneva come a fuo Zio ; che s’ im- 
pegnava di renderla fotto quelle cauzioni che da luì 
efigerebbonfi -, ma che non era cofa giufta , che in 
caia di un tal uomo , come Claudio , la figliuola di 
Virginio correlTe maggior rifehio del fuo onore che 
della fua libertà . Aggiunfe \ che ciò eh’ ei chiede- ' 
va , fiava conforme alle Leggi , le quali ordinavano 
che in un litigio , e prima della diffinitiva giudica- 
zione f non ^potelTe il domandante turbare il difenfo- 
re nel fuo poffeflb . 

Tutta rÀfiemblea approvò l’ equità di, una tal 
iftanza . Appio , impòrto filenzio, ed affettando l’in- 
differenza e il difintereffe di un ottimo Giudice , di- 
chiarò , ch’ei Tempre farebbe il protettor di una 
Legge sì giufia , e ch’ei medefimo avea regifirata 
nelle dodici Tavole. Con tutto ciò, che nell’affa- 
re di cui trattavafi, fi rifeontravano delle circofianze, 
che ne variavano la fpezie ; che non vi era che il 
Iblo padre che poteffe' ripetere il poffeffo di quella 
eh’ egli prefumeva fua figliuola ; e che s’ egli foffe 

S refente , glie'^ne aggiudicherebbe iLprovvedimento. 

la che in fua affenza , un Cognato non aveva il 
medefimo diritto j ch’ei , per verità , ben voleva ac- 
cordare il Tempo neceffario ptxché J^trginio ritornaff» 
dall’ Efercito , per effere informato delle di lui in- 
tenzioni \ ma che la dilazione non dovea recar pre- 
giudizio ad un padrone , che ripeteva la fua fchiava: 
e che perciò ordinava che Claudio conduceffe Virginia 
in fua cafa , efibendo neceffarie cauzioni per refti- 
tuirla al ritorno di quegli che fi diceva fuo padre . 
Efclamò tutta l’ Adunanza contra l’ ingiufiizia d’ont 

Q ì tal • 
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tal f&ntenza . Da ogni parte non fi udivano clic Ia« 
menti , che mormorazioni . Le Donne foprattutto , > 
colie lagrime agli occhi furono d’ intorno a Virginia, 
e ia prel'er nel mezzo come per fcrvirle di riparo . 
Ma beffandofi Claudio de’ loro gridi , e delle loro 
preghiere , volea levarla ; allor quando Icilio , a cui 
era Hata promeffa in ifpofa , tutto collera e tutto ■ 
furore videfi fopraggiugnere . Appio che temeva il 
credito che quegli avea nello fpirito del Popolo , fe- 
cegli dire da un Littore, che dovefle ritirarn , e che 
di già flava giudicato l’ affare . Ma Icilio renduto 
furiofo dalla propria paflìone , ed informato de’ mal- 
vagi di fegni di Appio, rifguardandolo come un odio- 
fo rivale , gli gridò : „ E’ forza che tu mi levi la 
„ vita , prima che tu poffa godere del frutto de* ' 
,, tuoi artifiz),e della tua tirannia. Non ancor fei 
5 , pago di averci privati de’ due piò forti propugna- 
, ,, coli della libertà , cioè della protezione de’ noftri 
,, Tribuni e della via di appejlazione airAflem- 
,, blea del Popolo ? Btfogna ancora che paventiamo 
„ per l’onore delle donzelle Romane ? Non puoi 
,, nò ignorare che Virginia mi è promeffa in ifpo- 
,, fa . Io deggio fpofare una vergine e una figlino- 
,) la di condizione libera ; non da altre mani che 
,, da quelle di fuo padre vogl’io riceverla . Se 'in 
,, di lui lontananza imprendefi di* farle violenza , 

„ implorerò in fuo foccorfo il Romano Popolo . Do- 
,, manderà Virginio 1’ affiflenza di tutte le Legioni, 

,, e ci faran favorevoli tutti gli Dei e tutti gli uo- 
,, mini . Ma quando pure folo me ne reflaffi , la 
,, giuflizia , e un legittimo amore m’ impartiranno 
,, baflevoli forze per oppormi aU’efccuzione di qua* 

,, lunque iniqua feqtenza . > 

• Il Popolo egualmente cpmmoffo dalla di lui dif- 
grazia , che dal di lui coraggio , rifofpigne e ribut- 
ta Claudio j il qual rifugge a’ piedi del Decemviro . 
Era riempita la piazza d' tumulto e di agitamento; 
iémpre aumentato da que che da diverfl rioni della 

Città 
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Città andavano fopravvenendo . Temendo Appio 
un’ aperta e dichiarata rivolta , prefe il partito di 
fofpendere egli medefimo Tefecuiione del fuo decre- 
to ; e avendo fatto tacere ogruro: „ Abbaftanza fi 
,, conofce y egli diffe y che Icilio va rintracciando 
„ l’opportunità di poter riftabilire il Tribunato col 
„ favore di una fedizione. Ma per levargliene qua- 
), lunque pfetefto y mi contento di attendere fin a 
,, domani il ritorno di Virginio . - Che i fuoi Amici 
,, abbian là cura di avvertimelo .» Non: vi vuol piìi 
„ di quattr’ ore per andar al Campo . Otterrò io 
5, da Claudioy che in grazia della pace , e della pub- 
yy blica tranquillità ei rilafci qualche cofa delle fue 
j, ragioni y ed acconfenti che quella donzella- fe ne 
,, refti libera finche rivenghi quel eh* ella crede che 
„ fia fuo Padre . 

Fingendo Claudio di accordar con ripugnanza una 
^al dilazione ,chiedè che per lo meno Icilio dafle cau- 
zione di riprefentare il giorno dietro Virginia . Al- 
' zando in un fubito il Popolo dà ogni parte le mani, 
offerivafi affettatamente egli medefimo a tal impe- 
gno . Intenerito .IciGo dall’ affetto de’ fuoi Concit- 
tadini , dopo 'aver loro atteftata' ^la propria ricono- 
feenza ; ,, Domani , lor diffe , ci ferviremo del vo- 
,, Uro foccorfo , quando Claudio non defifia dalla 
,, fua ingiulla perfecuzione . Spero che per ora lo 
,, renderà foddisfatto la mia parola , e quella di 
,, tutti i parenti di Virginia . 

, • Appio , ancorché agitato dalla fua paflione , non 
osò di ricufare una tal parola ; ma temendo il ri- 
torno di Virginio , fpedì fegretamente un efpreffo a* 
fuoi Colleghi che comandavano 1 ’ Efercito ; e gli pre- 
gò di farlo mettere , fotto qualche colore , in arre- 
ilo , o almeno , di non accordargli il congedo per 
ritornarfene a Roma . Lufingavafi , che mancando 
di comparire nel tempo preferitto , farebbe egli auto- 
rizzato di rimettere la tli lui figliuola nelle mam di 
Claudio ; ma troppo tardi arrivò al Campo il fuo 
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Corriere . Era già flato prevenuto dal figliuolo (fi 
NumttoTto e da un fratello d’ Icilioy che aveano avan- 
^ zata a Virginio la notizia del pericolo di Virginia • 
coficche avviflofi quel Romano , che dipendeva la 
propria falvezza dalla fua prefenza in Roma , avea 
ottenuta la fua licenza , e fi era partito dall' £ferci> 
* to prima dell’ arrivo del Meflagiero . Appena la 
lettera di Appio fu ricevuta da’. Decemviri , che 
•* mandarono alcuni Cavalieri dietro ; ed Appio dal 
fuo canto, coll’oggetto medefimo , ne avea fatti ap- 
poflare degli altri fui' cammino che al Campo dalla 
Città conduceva . Ma fi renderono inutili tutte que- 
fle precauzioni ; t Virginio che le avea premeditate, 
fi appartò dalla flrada ordinaria , rientrò in Roma 

{ >er una porta oppofla a quella che rifguardava 
’ Efercitp . 

Il giorno dietro ei comparve folla piazza trafitto 
da un viviflTimo dolore , e tenendo per mano Virgi- 
■ nia , la quale fi diflruggeva in lagrime . Ell’era ac- 
compagnata dalle fue parenti , che in termini della 
maggior tenerezza limoflravano al Popolo , fe fofle 
giuflo , che in tempo che un sì buon Cittadino fi 
efponeva per la difefa della fua Patria , reflaflero i 
fuoi figliuoli facrificati ad oltraggi ancora piò barbari, 
che fe la Città fòlTe caduta in potere degl’ inimici . 
Quali nella guifa flefla fi querelava Virginio con tut- 
ti quei, che le gli affacciavano ; e gli (congiurava di 
prendere in lor protezione là fua figliuola .. Icilio 
fuor di sè medefimo e per la propria paffione , e 
pel proprio rifentimento , declamava lenza il me- 
nomo riguardo contra 1’ impudicizia del DecemvU 
ro . Ma il folo pianto di Virginia , la fua gio- 
ventù , la fua bellezza piò compugnevano la mol- 
, titudine che i lamenti < e le preghiere della fua 
famiglia . 

Con eflremà forprefa s’ intefe .da Appio l’arrivar 
fulla piazza di Virginio fcortato da’ fuoi Amici e da” 
fuoi Congionti . Il di Itti ritorno rendeva fconcer- 

tate 
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Tate tutte le fue mifure ; e temeva che foftenuta 
dal Popolo , non faceffe contrafto all’ adempimento , 

della fentenza che pren^ditata egli avea . Per pre- 
venire qualunque refiftehza , fece calar dal Campi- ’ . 

doglio le Truppe, che fotto il fuo comando vi fta- 
vano in guarnigione , e fece loro preoccupare la 
piazza . Vi fi rendè pofcia egli niedefimo ; e dopo .. 
aver montato il fuo Tribunale , con quella pertur- 
bazione che gli veniva inferita dal defiderio di com- 
piacere il' fuo misfatto , ditfe , eh’ erangli ben note 
tutte le cornmozioni d' Icilio permettere in tumulto 
il Popolo ; mai che voleva fi fapefle eh’ ei non 
mancherebbe nè di forza nè d’intrepidezza per pu- 
'nire tutti quei che knprendeflero di turbare la pub- 
blica tranquillità ^ e in ciò efprimere , comandò a 
Claudio di efporre la fua dimanda , e profeguire la 
fua azione . Difle Claudio , che veruno non vi era 
che ignorafle, , che figliuoli degli fchiavi appartenef- 
fero ai lor padroni ; che perciò con ori tal titolo ei 
ripetea Virginia . Produfle nel tempo ftefib -la don- 
na fchiava eh’ egli avea fedotta ; e cortei dichiarò , 
che per timore del fuo padrone eli’ avea venduta 
Virginia alla moglie di Virginio. Aggiunfe Claudio, 
che gli aflìrterebWo altri tertimonj fe ne fofle^ it 
bifogno ; e che fperava dalla giurtizia del Decemviro, 
eh’ ei non fi lafcierebbe forprendere da’ gridi e dalle 
minacele de’ partigiani d’ Icilio , e nè pur intenerire 
dalle lagrime d’una giovane donzella, il cui dertino, 
per dir vero , moveva a compaflìone ; ma ch’elfendo 
nata nella fchiavitìi, dovea rientrarvi , ancorché folTe 
fiata allevata come perfona libera . 

I Parenti, e gli Amici di Virginio per dirtroggere 
una tale importura , rapprefentatono che fua moglie 
avea avuti molti figliuoli ; e che fe in loro mancan- 
za averte voluto introdurre nella foa famiglia uno 
ftraniere , - non lo avrebbe efegnito d’ un figliuolo 
d’una fchiava, e tanto meno d’una bambina,' poten- 
do fcegliere un mafehio .* Che i fuoi parenti ed ami- . 
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< ci 1* avcan veduta incinta della figliuola che pofcìa 
^ avea- partorita : Che venuto alla luce il parto fi era 

’ . 'ricevuto nelle braccia di ognuno : Ch’era cofa pale- 
. ' fe , che Numitoria fua Madre aveva ella medefima 
allattata la piccola Virginia ; il che fare non avreb- 
be potuto ) s’ella folTe Hata Herile, come falfamente 
avea avanzato Claudio : Ch’ era ben maraviglia che 
^ queft’ impoftore pel corfo di quindeci anni avefl'e cu- 

Itodito un sì profondo fegreto , e non avefle fatte 
fcoprire le fue pretenlìoni , che nel folo tempo che 
quella giovane era pervenuta al grado di una rara 
bellezza , la qual fola ) era l’ origine della fua per- 
fecuzione . ‘ 

Temendo il Decemviro^ che un tal difcorfo non fa- 
cefTe impreffìone nejla moltitudine , l’interruppe , 
colla fcuia eh’ egli fteflb volea parlare ; e rivoltofi a 
quell’Adunanza cosi ripigliò : Non è bifogno che 

,, t parenti di Virginia prefumino prevalerfi del lun* 
)) go fìlenzio di Claudio ^ mercecche la mia cofeien- 
fy za mi. obbliga a dichiarare elfere molti anni eh’ io 
,, tengo conofeenza di tal fuppoiìo . Ognun fa che 
„ morendo il Padre di dlaudio , mi lafciò tutore dei 
,, fuo figliuolo . Si venne poco tempo dopo ad av- 
„ vertirmi , che con un tal titolo dovevo ripetere 
,, quella giovane fchiava , come un effetto del mio 
pupillo e del mio cliente ; ed afcoltai i teflimot)) 
„ medefimi che oggidì C prefentano . E’ vero che 
le noflre domefliche diffenfìoni , e i pubblici affari 
m’ han fraftornato allora di follecitare quello d’un 
„ particolare; ma il pollo che al prefente-fo tengo 
,, non mi permette lafcìarlo abbandonato dì quella 
,, giuflizia che deggio a'- chiunque fi fia ; ordino per- 
tanto che il dimandante; ritenghi quella donzella 
come fua fchiava . 

Irritato Virginio per una decilìone sì iniqua y non 
guardò piò mifure di forra con Appio . Fece cono- 
(cere a tutto il Popolo, ch’egli folo era l’Autore 
dell' impoflura flau propofla dal fuo Qiente ; e in- 
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dirizzandofi a lui così gli diffe : ' „ Ti fia noto , O Tit. Lit 
,, Appio , cha io non ho allevata la mia figliuola *• „ 

,, per efiere proftituta a’ tuoi infami piaceri: L’ho 
„ promefla ad Icilio e non a te . Poterti mai ere-' ‘ • 

„ dere che de’ Romani fi lafciafTero levare le loro • ^ 

„ figliuole e le mogli per render foddisfatta la paf- • 

„ fion di un Tiranno ? . • ' ‘ 

Ciò uditoli dalla moltitudine , ella fi mife rabbio- 
famente a gridare . Divenuto come un forfennato 
il Decemviro nel Veder difeoperto il fuo delitto , co- 
mandò a’ Soldati che circondavano il fuo Tribunale, 
di far ritirar il Popolo : „ E tu , foggi unfe ad un 
,, Littore , va , rompi la calca, e*fa ftrada ad un 
„<padrone, perche fi ripigli la fua fchiava . 

Il Popoloiche fempre tèrne, quando fi accorge, che 
non è temuto , vedendofi rifofpinto da’ Soldati d’Ap- 
pio , fi sbaraglia , ritirali, ed abbandona , per dir 
così , la figliuola di Virginio alla sfrenatezza del De- 
cemviro . Allora l’Infelice Padre che con difperazio- 
ne vede opprelTa l’ innocenza da una violenta pode- 
ftà , fupplica il Magirtrato che almeno , prima che 
Claudio gli levi la figlia , non gli nieghi di tratte- 
nerla per un momento infieme colla Nodrice : ,, Af- 
„ finche , egli diffe , fe io porto rintracciare qualche 
„ indizio ch’io non fià fuo padre, me ne ritorni al 
„ Campo coli men di dolore e non tanto afflitto . 

Non ebbe il Decemviro ripugnanza di forta nell’ac- 
cordargli la fua richierta ; a condizione però che al- 
la prefenza di Claudio e fenza ufeir dalla piazza fi 
paffaffe la conferenza . ' Allora Vtrgmio trafitto da VirEinìa 
una vivirtìma paffìone , prende fralle fue braccia la 
femiviva figliuola, le afeiuga le lagrime, di cui ave- giiuoU, 
va afperfa tutta la faccia , la ftrigne , e vicino ad 
alcune botteghe la guida . Ivi il cafo portogli in 
mano il coltello d’un Macellajo , fi rivolle a Virgi- 
nia , e le diffe : „ La mia cara figlia : ecco il folo 
„ mezzo che porta falvare il tuo onore , e la tua 
„ libertà. Nell*irtaate medefimo le piantò il coltel- 
lo 
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lo nel cuore , e tirandolo tutto fumante di fangne , 
efclamò contra di Appio ; „ Col (angue innocente 
,, di quefta Vergine io confacro , o Appio , la tua 
,, tefta agl’ infernali Dei . Tutto il Popolo che fe ne 
rellò fulla piarza , accorre a quefto funefto fpettaColo, 
orribilmente grida , e detella la tirannia del Decem- 
viro, ohe coltrinfe un padre a una sì barbara necelll- 
tà. Appio tutto furiofo comanda dal fuo Tribuna- 
le che (la arredato Pl>\§m}o \ ma egli col coltello al- 
la mano apertofr un paffaggio , ed ifcortato dal Po- 
polo , guadagnò la porta della Città , e fi rendè al 
Campo con parte de’ fuoi parenti , ed Amici che in 
una difgt'azia sì deplorabile noi vollero mai abban- 
donare. '• 

Reftano cuftodi del corpo di Virginia Numìtorio 
ed Icilio , r «fpongono agli occhi 'del Popolo , e (li- 
molano il Popolo (le(To ad affumer vendetta della 
di lei morte . Da tutti i rioni della CUtà fi corra 
in folla alla piazza . Vi compaiono de’ primi Va- 
lerio ed Orazio che con tanto coraggio fi erano op- 
podi alla continuazione del Decemvirato , e fono af- 
fiditi da un gran numero di giovani Patrizi del lor 

} »artito . Atterrito Appio dal loro credito e dalla 
oro facondia, manda' ad elTi un ordine di ritirarli , 
e ingiugne nel tempo "delTo che via fi porti il cada- 
ro di Virginia . Ma vi contradano Valerio ed Ora- 
zio . Oltraggiato il Decemviro per la morte di que- 
da donzella, e pel difpregio, in cui tenevanfi i fuoi 
comandi , fidava I za co’ (uoi Littori, e celle truppe di 
fua guardia per mettere in arredo i due Senatori : 
Ma il Popolo tutto infuriato lo rifpigne , mette in 
pezzi i di lui fafei ; ed infeguifee lui medefimo , 
come un tiranno ; coficche , per falvare la propria 
vita , videfi obbligato a fuggire colla faccia coperta, 
e a ricovrarfi in una cafa. vicina. 

Valerio , ed Orazio accomodano il corpo della fgra- 
ziata Virginia in una bara , c fotto colore di ripor- 
tarlo in «afa di fuo Padre, per rendergli gli ultimi 

ufll- 


Digitizei by CoogU’ 


Della Repubblica Romana. Lib.TF. 45 . 
ofiìx; , lo fan palTare per le principali ftrade della 
Città per eccitare il rifentimento di tutti i Cittadi- 
ni . Uomini , e donne tutti gli abitatori di 
Roma ufcivano dalle dor cafe per elTere fpetratori 
di quella pompa funebre. Gli uomini profumava- 
no il cataletto; le donne e le vergini colle lagrime 
agli occhi gettavano corone di fiori ; e compiantofl 
da ognuno il fuo deftino , fembrava fe ne giurafle 
con quell’ infaufle offerte là fua vendetta . Sarebbe- 
£ la Città follevara in quell’ iflante medefimo , fe 
Valerio ed Orazio ch’erano alla tefta di • quell' affare 
non aveffero meglio creduto di attendere cib che 
produrrebbe nel Campo di Algida il ritorno di Vir-^ 
ginio , prima di fcoppiare in qualche violenta rHblu- 
zione . 

Egli entrò nel Campo , come dicemmo , fcortato 
da una parte de’ fuoi amici , ed avendo ancora al- 
le mani il funefto coltello uccifore di fua figliuola . 
Intefafi da’ Soldati la fua difgrazia , vi accorfero da 
ogni canto ; ed egli fi pofe in luogo alquanto ele- 
vato per effere meglio intefo . Tutto il fuo vol- 
to era bagnato di lagrime , e, il dolore gli avea 
per qualche tempo foffogate le parole . Finalmen- 
te fuperato 1’ ollacolo del fatale filenzio', e in- 
nalzate le mani al Cielo : Vi attello , o Dei Im- 
s, mortali , egli diffe , che il fol Appio n’ è l’autore 
)) del misfatto eh’ io sforzatamente commifi . Narrò 
pofeia rutto grondante di pianto la furberia inventa- 
ta dal Decemviro , per aver in poffeffo la fua figliuo- 
la ; e rivoltoli a* Soldati che lo afcoltavano con 
immenfa compaffione : „ Vi feongiuro , compagni 
n miei , loro diflé , di non ripudiarmi dal voftro 
y, conforzio , come l’ interfettore del mio fangue . A- 
M vrei bene con tutto il mio cuore facrificata la 
j> propria mia yita, per falvar quella di Virgi- 
>j nia , fe infieme col Aio onore e colla fua liber- 
), tà ella ne avelfe potuto godere . Ma vedendo 
)> che il tiranno non cercava di far una fchiava 

» per 
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per Isteria difonorare , la fola commiferario- 
,, ne mi ha fatto crudele . Volli piuttofto perdere 
i' ' ' ff mia figliuola , che poffederla con infamia ; ma 

)) non le farei nò fopravvifluto nè pure un momen- 

„ to'-, fe non avefTì fperato di vendicar la fua mor- 

I.’ Eferci ” voftro foccorfo . 

to fi [où Detellando tutti i Soldati un’ azione sì infame, 
leva. renderonlo accertato, ch’efTì mai lo abbandonerebbe- 
ro , fe imprendeffe qualche cofa contra di Appio . 

. Ma i loro Centurioni , e principali- Capi di fqua* 

dre , determinarono di eltendere il loro rifentimen- 
to fu tutti i Decemviri^ e di fcuoteré il giogo d’ un 
dominio non legittimo , e che vifibllmente conver- 
tivafi in tirannia, 

I Decemviri che comandavano le Legioni , infor- 
mati del ritorno di Virginio^ e della dii pofizione de- 
-i . gli fpiriti , lo fecero chiamare con difegno di met- 
terlo in arredo . Ma i fuoi Amici non gli permi- 
fero r ubbidire a’ lor ordini ; ed affembiatifi li Sol- 
dati per manipoli , i loro Ufliziali con tanta viva- 
cità rimollrarono loro tutto l’orrore dell’ azione di 
Appio , che chiedevano di effere condotti a Roma 
per poter diftruggere il Decemvirato . Non aveavi 
che il militar giuramento che gli tratteneffe ; e pen- 
favano che fenza offendere gli Dei , e fenza difòno- 
rar fe medefimi , non poteffero abbandonare i loro 
Generali e le loro infegne. Ma Virginio che bru- 
ciava d’ impazienza di vendicarli di Appio , levò 
loro'quedo fcrupolo, e rapprefentò che il loro giura- 
mento non gli obbligava che verfo Capi invertiti di 
autorità, legittima ; g che il primo giuramento che 
pella fua nafeita facea un Romano , confirteva nel- 
r offerire la propria vita per difefa della pubblica li- 
bertà . Non vi volle di più per aflicurare la cofeien- 
za di que’ Soldati . In un (ubito dan di piglio fu- 
riofamente all’ armi ; inalberano i loro Stendardi ; e 
fotto la condotta particolare de’ lor Centurioni im- 
prendono il cimmino di Romat Sorprefì iMecem^ 

viri 
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viri da ana sì generai diferzione , accorrono per fer« 
znarli . Ma da qualunque parte che ciò intentano') . . 
non trovano che cuori innaìpriti , c determinati al- 
la vendetta. Rinfacciafi loro il lor orgoglio, la lo- 
ro avarizia , la morte di S.ccio , e di Virginia , e \ 

r impudicizia di Appio , ancora più infopportevole 
della 'loro crudeltà . Protesa il Soldato\ elfer nato 
libero , e che non per altro vuol riveder Roma , che 
per rendere liberi i fuoi Concittadini , 

Sul finir del giorno entrò refercito in Città fenza Conie 
cagionare alcun difordine , e ollervando la più rigo- jeiia^Ri. 
Toìa difciplina . I Soldati aflàcuravano i loro paren- volta, 
ti ed amici che altro non cercavano, che -il diftru^- r " 
gimento della Tirannia ; e traverfando le ftrade fen- 
za il menomo tumulto, fecer alto al Colle Aventi- 
JK> , rifoluti di non più fepararfi , fe non aveflero 
ottenuta la fuppreffione de’ Decemviri j e il riftabi- 
limento del Tribunato , 

< Apjfio orribilmente fpaventato pel rimorfo della 
fua cofeienza , e per la rivolta delle Legioni , non 
ofava comparire in pubblico . Ma Oppio fuo Colle- 
ga che ne temeva le confeguenze , ebbe allora ri- 
corfo air autorità del Senato i e contra l’ufo ordina- 
rio de’ Decemviri , ftraordinariamente lo convocò . 

La maggior parte de’ Senatori mal non foffriva una 
commozione , che poteva di bel nuovo far riflabilire 
il governo fu gli antichi fuoi fondamenti . Con tut- 
to ciò , effendo fempre pericolofo il far avvedete il 
Popolo ch’egli era in iuato di farfi giuftizia da fe 
medefimo j e perche fi ritenelT^ continuamente nel 
Senato la poteftà del comando, fi fpedirono al Col- 
le A ventino Sp. Tarpejo , C. Giulio ^ e P. Sulpizio 
tutti e tre Confolari , i quali con fierezza richiefe- 
ro i Soldati , con qual ordine aveffero abbandonato 
il lor Campo , e i lor Generali . 

‘ Si ammutolirono a tal domanda , e non feppero 
che rifpondere . Finalmente tutti infieme gridarono, 
che fi maadafiero loro Valerio ed Orazio > a’ quali 

avreb- 
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avrebbero fenduto conto della propria condotta . Vb- 
"lavan eglino quelli due Senatori , perche erano ripu- 
tati dalla "molitudine come nemici aperti de’ Decem- 
viri y e i pi^, zelanti difenfori della libertà. 

; In tempo che i tre Confolari (lavano in Senato 
riferendo la rifpofta delle Legioni , Virginio fece lor 
vedere la neceintà ch’effe avoano di fcegliere alcu- 
ni de’ lor Centurioni per entrar® in maneggi co’ ^ 
Commiffarj, che aveano ricercati; Fu egli, fteffo .im- 
mediate nominato il primo ^ ma fcufoffene di tal 
commiffione , affcrendo , che oppreflb da un dolore- 
atroce , non gli reflava così fciolio lo fpirito per 
Tribuni col neceffario avvedimento i pubblici affa- 

milirari ri.. Sul di lui rifiuto elefle l’ Efercito altri dieci 
•ominati . Centurioni ; e perche foffe decorofa* la loro nomina- 
zione y fi diede loro il titolo di .Tribuni militari. 

L’ altro Campo ch’era oppoflo a’ Sabini , feguì l’e- 
(empio di quello di Algida. Vi fi erano introdotti 
Numitorio ed Icilio , ed avcanvi eccitato il thmulto 
medefimo . Tutti i Soldati , dopo averfi eletti de’ 
Capi che li comandaffero, marciarono con Infegne fpie- 
gate dirittamente a Roma « e fi unirono all' altre 
Legioni . Ancorché non difpiaceffe al Senato di ve- 
der diflrotta la poffanza de’ Decemviri y non fapeva- 
gli però buono che olcra 1’ effere di un peffimo 
efempio quella generai diferzione , fi lafciaffe la fron- 
tiera efpolla alle confuete incurfioni degli inimici . 
Furono perciò (limolati Valerio ed Orazio a portarfi 
al Mcwite A ventino , per rimettere quella milizia 
nel fuo dovere . Ma i due Senatori , che ben ifcor- 
gevano che non fi poteva di meno della lor media- 
zione , dichiararono , che non avrebbono moffo un 
fol paffo , finche i Decemviri , eh’ eff» trattavano di 
ufurpatori , foffero difpotici del Governo. 

Sortene vano , pel contrario , quelli Magi (Irati •, 
che non potevano fpogliarfi della lor Dignità , fe 
prima non aveffero pubblicate* e fatte ricevere lu 
due ultime Tavole di Leggi , che doveano unirfi al- 

l’al-' 
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r altre ,dKiCÌ ; ’eflendo^quefto il folo terntine prèfcrit- * 
tò alla loro Ma^iftratura , come già l’qnno precedente 
jl Senato, di concerto col Popolo’ avea ftabilito , 

X. Cornel'to'n incefl'anre fautore parzialilfimo del De- ' 
cemvjrato , fu pure di oppinione che- npn fi entrafle 
. in trattati di forta' co’ duo Eforclti^ , fe prima non 
fi foflero rel^ruiti ai primi Icuo allòggianienti ; do^ 
vendo a tal effetto , e con tal condizione offerir lo*- 
To un generale perdono , efcludendoiene tuttavia gli 
Autori deir amrriutinatnefito 

‘ Un fentimento'di tanta alterezza j e si poco adat- 
tato^ alla 'difpofizione' de’ genj , non ebbe feguaci . 

Air oppofto fccefi cortiprendere a’ Decemviri , eh’ era 
affolutamente 'Heceflario eh’ effi rinunziaffero'^ad una 
poteftà di g'à fpirata , e ehe il Senato ed U Popo-” 
lo non voìeano' a patto veruno loro continuarla .■* 

Anzi divenuti furion i Soldati, minacciav'ano di co- 
ftrignerveli colla“ forza ; e nello fteffo tempo paffa- 
rono al Monte Sacro, ove i-lofo antenati gettarono 
i primi fondamenti della libertà .del Popolo Tut- 
ta Roma trovavafi- iti queir agitamento che precede 
le maggiori rivoluzioni . Finalmente temendo i De\ 
eemviri di reftar opprefTì dalla moltitudine de’ loro 
Ibernici , promifero in pien Senato la lóro rinunzia: 
chiefero folo di non reftare fagrificati all’ aftio degli 
emoli loro ; e differo eh’ era interefle dèi Senato, ' ' ' ' 

medefimo a non avvezzare il Popolo- a fpargare il *_ 
fangue de’ fuoi Patrizj . . • ' Madia- ‘ 

Condottofi l’affare da Oraziq e Valerio a quel fe- zione-di 
gno eh’ elfi bramavano, furono immediate all’ efer-. Valerio e 
cito; vi fi -ricevettero come i Protettori . Diman- 
dò il Popolo il rifiabilimento de’ .fuoi Tribuni , U 
diritto delle appellazioni , e un -indulto generale per"* 
tutti quei che aveano abbandonato' il campo fenz^ 
la permiffione de’ Generali . Ma prima di tutto , 
fi olHnò nel pretendere che fi rimetjeffero in fuo 
potere i Decemviri , minacciando pure altamente di 
fargli bruciar tutti vivi. 

Tom. II. D . ' ■ Piò 
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• ^ Più thè 41 Popolo noiu erano Valerio cà Orazio fa- 
vorevoli a' quei -Magi tirati ; nia cerca vàno il modo 
della loro ruina con. più di abilità . Nel tempo ttef- • 
-lo che perfuadevano in generale tutta la Milizia. a 
non inchnare alla crudeltà,, infinuavano deftraniepte 
a’ Principali Capi , che qgando il Popolo tbfle rien- 
<rato né’ fùoi privilegi ,• che gli fotfer rendati i fubi 
Tribuni i le fue Leggi , e le lue Alfemblee-, farebbe 
allora il padrone da tarli da le'medefimo la. giudi- 
zia'; e- che prima che i trattati ufciflero dalle loro 
-mani , lirfingavanfi di metterlo in una còndizipge di 
difporre I foyranamente ^della vita , *e della fortuna 
'de’ fuoi Concittadirii di qualunque grado elTi folferb; 

Perfuafo'il Popolo da’ fuoi Uffiziali , che iviùói' 
^vecchi Tribuni non avelfero più 'di zelo , nè mag- 
gior fervore di quel , che ne faceano apparire quel 
due Senatori, rimife loro, tutta la fua conhdan'za., 
Valerio' uà Orazio ritornarono fui j punto lleflb in Se- 
nato; e 'nel conto cKe renderono pubblicamente del- 1 
le pret'enfioni , dilfìimularono -ilifup rifentimentp , e 
le l^ue minacce centra i Decemviri . Fecero loro pur 
credere , eh’ egli volentieri acconfentirebbe ad una 
generale dimenticanza di 'tutto cheli era palTato fot- 
te il" loro goyérno'i purché fe gli rendelTero i fuoi 
Tribuni., Sedotti i- Decemviri di .tali falfe fperanze, 
furono fuila- piazza , ove fpogliaronli della loro auto- 
rità . Non vi fii che Appio , il qual agitato dal 
proprio rimordimeuto, formò ‘diverfo giudi-zio dell’apr 
parente moderazione delle Legioni . Ancorché a fo- 
miglianza de’ fuoi Colleghi avelfe egli rinunziato al- 
la fua Dignità : Ben conofeo , efclanrò ad. alta vo- 
„ ce , che tutti i mali che ci lì Hanno tramando . 

,, Si differifee l’ attaccarci , finche fienlì date 1’ armi 
„ a’ noftri nemici . ' ’ 

Valerio ed Orazio non badando a’ fuoi funelli pre- 
fàgi , corfero all’ Efefeifo ad annunziargli la rinun- 
zia de’ Decemviri , e il Decreto ,del Senato pel ri- 
ila bilimento de’ Tribuni: „ Ritorna te vene o Solda- 
... • 
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„ ti, lor' durerò , nella voiira. Patria venite a riv(»- 
3, dere i voftri Dei domellici , le voftre mogli , i 
„ voftri figliuoli'r che Ga felicQ il voftro ritorno ^ c 
,, favorevole alla Repubblica . Rendè loro ampiilfi-, 
me grazie tutta la -mrlizia , , ed eran chiamati con 
'alte voci i protettori del Popolo , e i difensori della 
pubblica Libertà , 'Inalberanfi Immediate l’ Infegne, ’ 
c’ giocondamente fi 'riprende il cammino di Roma. 

Ma prhna di Ibpararfi e^ di rientrare "le loro cafe, J 
tutto r intero Etórcitò , e tutto -il Popolo fi reftituì < • 

al Colle Avcntinò , ove fi fece l’elezion dè’ Tribq-r . , , 

ni . A. Virginio padre della fgraziata Virginia , ìVk- 
rntmìo fuo Zio', ed' Icilio ., ai quale elicerà fiata prò- j xj-ibunì 
mefta , furono nominati i primi . Lpr' fi. diedero in e il Con- 

Golleghi C. Ficinio M. Duilio , Mi Tithiio , M. folate ri* 

Fomponifl , C.Aprofiio, P.Villio ^ C. Oppio . Creof-^ ftabiliti. 
fi un httef-Rc , il qual eleffe per Con foli , fe- 
condo il defiderio del Popolo , L. ualerio. e M, Orazio. Ann. di 
t)oveafi una tal ricompenfa alle follecitudini eh’ efli Roma joj, 
avean prefe pel riftabilimento della pubblica tran- 
"quillità. ; ^ - 

Fu interarhente popolare il lor ’Confolato , ed ot- ^ j p ^ 
tennero i Plebbei ciò che non avrebbero ardito di °* 

fperare da’ loro Tribuni nfiedelìmi .. Noi vedemmo ” 
thè i Senatori e Patrizi non volevano efier fuggetti 
alle Ordinazioni del Popolo , quando i’Aflenablea era 
convocata per Tribù . Il Popolo , pel contrario , ^ 

pretendeva che , rifiedendo la Sovranità dello Stato 
elfenzialmente in tutta la generale Alfemblea del Po- 
polo Romano , tutti i Cittadini di qualunque grado 
efti folfcrò, doveflero fommettervifi , giacche cadauno 
nella fua Tribìr avea' privilegio di fuffragio. Ritmo- 
vavafi lòvente una tal difputa fra i due Ordini del- 
la Repubblica. Prevalendofi ’ i due Confoli dell’ a f- 
foluta autorità , che allora’ avevano nel governo , fe- 
cero decidere quefto grande affare à favor del Popo- 
lo *, e con un Decreto prodotto da’ Comizj delle 
Centurie, fi dichiarò , qualunque deliberazione • 
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de Comiz). per -Tribù \ avrebbe luogo di Legge 'a ri- 
guardo di aititi i Cittadini . ' 

Si confermò di nuovo la Legge Valerla in propo- 
fito alle appellazipnl all’ adunanza 'del Popolo e fi 
■rinvigorì' con altra , la qual proibiva il fondarli in 
avvenire alcuna Magiftratura , lenza che vi fofle'jp-* 
pèllazione delle fue determinazicfui Aggiunfero i 
V Confoli a quella legge oh .provvedimento che pre- 
ISena+us- fcriveva , che' i Senatus-Conjitlti , ’ e le oelibèrazioni 
Confulti pure le più fegrete del Senato che'fovcnte eran*fup- 
culloditi^ . Q alterate da’ Confoli , farebbero fucceffiva- 

mente rimeffe agli Edili, e conferVate nel Tempio 
di Cerere . La magg'or parte dò’ Senatori fofcrilfe- 
■ ' ro con rammarico a tali differenti ordinazioni / Scoi-’ 

gevan bene con fomma afflizione , che due Pàtrlzj è 
• ' due Confoli più' plcbbei che gli flefiì Tribunf del 

Popolo , col pretefto di afficurare la fua libertà , rui- 
. ; navano aflolutamentc f autorità del Senato . Ma i ' 
'■ 'più ingenui e i meno ; amblz lofi di quello' Corpo » . 
inllruiti abballanza dal tirannico procedere de’- Dè~ 

. temviri , più contenfavanfi che reflalle confidato al 
Popolo il depofito e la cuftoaia della pubblica Li- 
be'rtà , che lafciafne la .cura a’ Grandi , i quali pel ' 
loro difpotico arbitrio abufar ne potevano . 

La Repubblica con quelli diverfi provvedimenti, 
e col rillabilimcpto de’ tuoi antichi-Magillrati , aven- 
do ripigliata la prima forma di governo, più non 
rellav'a del Decemvirato , per dir così , che la fola 
! pertona de’ Decemviri. Ben è noto quanto 'eglino 
Appio ac-'foffero odiofi alla moltitudine . Pensò Virginio che 
culaio . ormai folfe tempo d’incalciargli ; e in qualità di Tri- 
buno del Popolo, intentò .azione contra di Appio', 

' e fi collituì di lui accufatore . Comparve Appio nel- 
TAlTemblea tutto vellito a nero , conforme lo richie- 
' dea lo fiato prefente di fua fortuna . Vide il Popolo 

con piacere quel fuperbo Decemviro in contegno fii- 
nello ed abbattuto fulla piazza medefima , ove pochi 
giorni prima, attorniato da’ luoi fatelliti , e fierrf^ 
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mente minacciando la moltitudine colla pompa de’ 
fuoi Littori armati di loro fcuri . . •' 

Rivoltoli al Popolo ^ , cosL parlò : „ Io ac- Tir. LiV. 

SI cufo,,o Romani, un uomo che fi 'è renduto il 
ss tiranno della fua Patria ; che vi ha coftretti.a ri- 
SI correre alParmi^per difendere la' voftra libertà j ' 

SI che per^foddisfare a’ fuoi infami piaceri‘, non verr 
s, gognoffi di ftrappare ■ una'' Vèrgine Romana di' 

5) condizione libera , dalle braccia del .di lei Padre 
SI per riporla in quelle dell’ iniquo miniftro delle fùe 
n difqneftà e-che con una fenteriza" ingiufta , ed- . • 

SI egualmente crudele’,, ha ridotto^ un Padre a dar 
si-la morte ad una figlia per falvare-il di lei onore . 
Indirizzahdofi pofcia 'ad 'Appio , gli difl’e’ , che len- 
za trattenèrfi in una minuta efpofizione di tutti i di 
lui delitti ,-il inenomo*de’ quali era bèn degno de’ ^ . 

piò funelli' fupplizj ; gli dimandava fglo ragione del 
giudizio pronunziato contra Virginia . „ Per qual 

SI cagione , gli foggiunfe ,' avete voi negato ad una 
ss Donzella di Qualità un atto provvlforio della liber- - '* 

ss tà per quel tempo 'die venivale coritrallata ? Se 
ss non potete rifpondermi , io ordino che immediate 
ss fiate condotta prigione . . . - ' 

Appio rimoflrò che giammai fi era rifiutato agli 
accufati il tempo necelTario per preparare le pro- 
prie difelè ; eh’ era inudito nella Repubblica che lì 
folfe . arreftato alcun Cittadino prima d’ elTere intefo 
m piena Aflemblea ; che fe il Tribuno, contra tue- ' 
te le Leggi , pretendeva farlo arredare , egli fe ne ' 
appellava al Popolo j e che la condotta che fi ter- 
rebbe a fuo riguardo , 'fervirebbe un giorno di atte- > s 
Razione alia pofterità \ fe le appellazioni , di cui il 
Popolo "pareva sì gelofo,mon foflero che apparenze 
d un privilegio fuggetto alle 'brighe, e Jagi intrighi 
* de Tribuni , oppure fe fi avellerò a rifguardare co- 
me immobili foltcgni della libertà . 

, Le perfone fuor d’ interelTe riconofeevano giuda 
Una tal dimanda : ma tenne forte Virainio, che non 
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vi avea' che il folo' Appio, che fofle indegno di gode- 
re del^benefizjo delle Leggi , ch’egli medefimo avea 
violate itì tutp il Corfo del fuo Decemvirato . ’Gli 
•rinfaccièr, che fenza ' riflettere a’ Priviltg; de’ -Cit- 
> ladini Rojnani , molti ne àvca fatti' morire. j altri 
^ • fatti carcerare ; e che parirrtcnti avea fatte fabbricar 

delle 'prigioni, da efl'o ironicamente chiamate le cafe 
e il foggiorno de! Popolo Romano.: „ Perciò , dif- 
fegIi,F/V^/»/o , quando pure vi appéllafte cento vol- 
• „ te davanti al Popolo, io ordino che- vi. fi arrefli, 

* ■„ temendo chi la punizione di tanti misfatti non 

. yf refti fottratta alla giurtizia delle 'Leggi . Fu 

condotto fui fatto fteflb nelle carceri , ^ il Tribu- 
no afsegnogli un giorno per produrre le proprie di- 

Tir. Liv. C. Claudio fuo Zio-, il qùal feftipre fi era oppoflo 
Dec.i.l.j. a’ Decemviri e fopr'attutto deteftava' ]’ orgoglio e 
l’ infolenza di fuo Nipote , accórfe , non oftante , in 
, dilui ajuto , fubito cb’ ebbe intefa la fua difgrazia « 

Facemmo già vedere, che per non qffere teflimonio 
' del governo tirannico, de* Decemviri , e degl’ infortu- 
■» nj di Roma , egli erafi ritifato a Regilla , l’antica 
Patria de’ fuoi Antenati . - Reftituifli appena in Cit- 
tà, che comparuto fulla piazza in abito di duolo , fol- 
lecitò vigorofamente per la libertà di fuo Nipote . 
Se gli unfrono i fuoi parenti c i fuoi amidi ; e ri- 
moftravano al Popolo che t\e Secoli avvenire fareb- 
I .begli cofa vergognofa , che un uomo, il qual avea 
formate le loro Leggi , e comporto il Diritto Roma- 
no , forte rtato feppellito in un carcere fralla ..turba 
degli aflartìni e ladri . Cadaun particolare era* 
fcongiurato da Claudio che non forte inferito un tal 
difonore alla fua famiglia ; eh’ eglino dalTero un 
fol uomo a tanti illuftri. Cittadini del- nome e- del 
. medefimo fangue che lo ripetevano y piuttorto che 
ricufartero tutto il Senato , in grazia del folo Vir- 
ginio . Aggiùgneva , che avendo il. Popolo felice-, 

' mente ricuperata pel fuo coraggio la fua libertà , al- 
> * tro 
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tro non mancava .alle profperiià ^della'RepuBblica , 
che di riftabilire la concordia fra gli Ordini differeiw 
ti 'dello Stato colla clemenza , e coll’ accordare ad 
Appio il perdono ad' iftanza di quei che domanda- 
jifano la fua grazia. , ’ 

. Dionigi di Alicarnaffó ì Tribuni d pj 1 , , 

térhtendo che Appio loro non ft fottraeffe pel credito^ Morte di 
di fua famiglia , lo facèlfero ftrozzare nella prigione. Appio, 
e che pofcia pubblicalferp*, che difperato il famofo 
•reo-.di fua falute,fi foflé uccifo da sè medèfimo pri- 
ma del ‘giorno della fua fcntenza . , Tito-Livio. fen- ' 
za parlar de’ Tribuni , riferifce femplicemente che 
Appio , per isfuggire l’ infamia d’ifn pubblico fuppli- 
zio fi era data la morte in prigione' ' Checche' ne 
fia ; Sp. Oppio fuo Collega reftò fuggetto al’ defiinb • 
medefimo . Numhorio, zitto Tribuno, del Popolo, c, 

Zio di Virgìnia , lo mife in giuftizia/, come fautore 
e complice della tirannia -di Appio . Oltra que- 
fU capi di accufa , quereloffi un veterano Solda- 
to , che fenza avergliene dato motivo di forta , gli 
.aveffe per mano de fuoi fatelliti fatto lacerar tutto ■ ■ 
il dorfo a colpi di verghe’. Fu meflb prigione , e 
vi morì ; fia eh’ egli, da fe fteflb" fi foflfe levata li 
vita , fia che cib feguifle per ordine tfe’’ Tribuni , e 
in virtù ^ wtt _PlebtJcito , come lo vuole Dionigi di 
Alicarnafìfo . Gli altri otto Decemviri rintracciarono • 
la loro falvezza nella fuga , e prefero volontario efi- 
lio . Furono confifeati i lor beni , venduti al pub- 
blico incanto , e col loro prezzo fu accrefeiuto da’ '■ 
Quefiori il Teforo Pubblico . Marco Claudio j lo ftru- , . 

mento di cui Appio fi era fervito per aver in pof- 
feflb la perfona di Virginia , fu condannato a morte. ' 

Ma ebbe degli Amici che ottennero" da Virginio il 
contentarli del folo fuo bando. f 

In quello modo reftò. vendicato il faiigue innocen- 
te della fgraziata Virginia , la cui morte , a fomiglian- ‘ 

za di quella. di Lucrezia , procacciò nna feconda vol- 
ta la libertà al, Popolo Romano, 
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Ancorché fembraffe giullo il* gaft'go de’ Decemviri j 
non poteva' il Senato non trovarli in un orrida con- 
fternazione per la morte o T cfilio de’ Principali del 
fuo Corpo , Dimoftravafi particolarmente infierito 
•centra i due Confoli , che gli aveano abbandonati af^ 
rifentimento di Virginio , fénza nè pure aver da^o il 
menomo contralTegno di’ voler rappattumare.il Pòt 

r io in lor favore". Non diftinguevafi parimenti qua- 
limiti i Tribuni , -uniti sì ■ llrettamente.. a’ due 
Cohfoli , porrebbero alla Jo’ro vendetta : pareva fof-. 

I fer eglino de’ nuovi Decemviri difpofti a rilla- > 

bilire la lor Tirannia. Duillio‘'y ìì qual , era di. que- 
llo Collegio ma’ il piii moderato, diflipò’ i timori 
del Senato : Finalmente egli dilTe in piena Af- 

' ,, femblea , fi è fatto, abballanza per la foddisfazio- 
3, ne di Virginio e per la reftituzione della nollra 
,, Libertà . lo^ impedifco che pel corfo del rima- 
„ nente dell’ anno , fi denunzj alcuno *in giudizio per 
,, quell’ affare , nè che fi rhetta prigione . Quella 
parola, io impedifcq , sì rifpettevole nella bocca dì 
un Tribuno, fece àrgine a tutti i profeguimenti de? 
fuoi Golleghi, e raffreni) la loro violenza . J ' 
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..LIBRO VI. I, • 
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1 Co»/ó// Valerio Orazio ottengono dal Popolo reno- ' 

• re del trionfo y . che il Senato accordar loro non avea 
, voluto . Tèntano i Tribuni di renderft perpetui . 
Uno di e(fi fi oppone all' efecuzione del lor dife- 
gno . Veggonfi per la prima Volta 'due Patrizj nel 
numero de Tribuni . Gli Equi ed i Volfci col 
vantaggio delle diffenfioni che regnano in Roma , 
van Jaccheggiando fino alle porte di quefla Città , fon 
. tagliati a pezzi , e fugati da' Confali Quinzio ed 
Agrippa'.- Tribuni militati. Cenfori . Sp. Melio 
ajpira alP autorità fuprema . In una pubblica care- 
, fiia ei fi rende fautore jl baffo Popolo con dijìribu- 
zioni di biade onninamente gratuite , e col denajo 
guadagna alcuni de' fuoi Tribuni . , Di nottetempo ' 
^ fa portare quantità d' armi in fua Cafa . Son di- 
feoperti , i fuoi difegni . Avendo ricufato di campa- , 
- rire davante al Dittatore Quinz'O , fu trafitto con 
un colpo di foada nel mezzo d' una truppa di fuoi 
partigiani y ch'egli eccitava alla rivolta. Marnerco 
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Emiliò y effendo Dittatore' y chiede che fi formi una 
Legge , la 'qual rifiringa la Scarica di Cenforè a di- 
' ciotto mefi j C. Furio e M. Geganio Cenfori di \ 
* quelP anno , fi vendicano fiel Dittatore eh' effi procu- 
rano difonorare ì II Fopoìo dtchiarafi a di luì favo- 
re 1 Confoli T. Quinzio e C. Giulio Mentone~ 
fon battuti dagli Equi e da' Volfci . Il Senato ri- 
corra a' Tribuni del Popolo per obbligargli a far no-^ 

, minare un Dittatore . C. ^mpronio Atratino Met- 
te a tifico l'Efcrcito Romano aeffere tagliato' a pez- 
.zi . UnUff.ziale di Cavalleria nominato ’TempaniOy ■ 

a tempo reca foctorfo al Confoio , et impedifee la rqt- i 

ta . Tempania z// ritorno a Roma\ refi a eletto Tri- 
buno . Imprende apertamente la difefa di Semprb- ’j 

nio , e impegna il fuo, ateufatore a deftjlere dall a- < 

, zione intentata cantra -di lui Nientedimeno , poco ■ \ 

tempo dopOy rejìa quejlo Confolare condannato a una 1 

groffa pena- pecuniaria per gl- intrighi di alcuni Tri- 
buni del Popolo y difgujiati che nell' elezione de' Que- 
, fiori y de' quali fi era aumentato il numero , i Patri- 
xj foffero fiati preferiti a Plebei . Gli Equi for- 
prendono la Città di Voli . Poftumio è incaricato 
di f cacci ameli . Ei manca di parola a' fuoi Solda- 
ti y a' quali avea,promeffo il faccheggtamento della 
' Piaxza y fnbito che fe ne foffero. rendati padroni . 
per rifarcirli y <un Tribuno del Popolo domanda che 
fi fiabilifca a Voli una Colonia compofia di que me- 
defimi che avevano contribuito a riprendere la Città. 
Parole altiere di Portumio . Egli è uccifo dagli 
fiejfi fuoi Soldati . Quefiori Plebei . Il Senato or- 
dÌTta y che i Soldati , che fin allora aveano fervilo a 
. loro fpefe y foffero fiipèndiati dalla Repubblica e che 
per fupplire a .quel difpendio , fi faceffe urt impofi- 
zìone y da cui veruno mn foffe efente . Quefio Se- 
natos-Confuito è confermato da un Plebi fetta mal 
grado i lamenti e le protefie de' Tribuni ^ * 
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I Du€ Confoir fi difpofero • a ' marciare ' centra i II Sennto 
Sabini y gli' Equi ed i Volfci r- Ma prima che 
ufeir di Roma , efpofero pubblicarnente le 
• -me Leggi de’ Decemviri intagliate su ;tavole confoli 
di rame . Miferfi pofeia cadauno alla tefia delle lo- vincitori . 
ró Legioni . Ambidue riportarono, una compiuta vit-< 

■toria su/gl’ inimici Ghiefero, al lor ritorno, che, 
fecondo il coftume , fi reiideflero folentii ^azie agli 
pei , e cb’ entrando in Roma ^ fi ' aocord^e loro il 
trionfo . Ma il maggior ‘numero de’ .Senatori , i 
quali non potevano -perdonar- loro ' la parzialità così 
palefemente dimoftrata per gr^interefil del Popolo , 
fegretamente fi compiacque di ricufar loro un onoro, 
che fin a quel tempo non era dipenduto che dai Se- 
nato . C. Claudio pure Iqr 'rinfacciò d’ efiere fiati D. H.tfuk 
complici della morte di> Appio fuo Nipote , che i fin.lib.n. 
Tribuni avean ‘fatto ftroz:2lar nelle carceri , prima 
d’ elTere afcoltàtó nelle file difefe : „ Non ci pro- 
„ mettefie folennemente ylor dilTe , che la rinunzia 
„ de’ Decemviri farebbe lèguita da un generale per- - 
’ „ dono ?' Con tutto ciò , appena àbbiam noi cofiret- 
,, ti que’ Magifirati a fpogliarfi da fe medefimi della 
„ lor Dignità , che furono fcannati gli uni , e sfor- 
„ zari gli altri ad ‘efifiarfi dalla loro Patria pef,fal- 
„ vare la propria vita . j 4 ppio , il Capo della Fa- 
,, miglia Claudia y il primo de’ Decemviri^ fu firoz- 
,, zato in prigione fenza la menoma forma 'di giu- 
„ fiizia , e fenza che fia intefo daH’Aflemblea del • ' 
j, Popolo ; temendofi che quefto Popolo generofo , ' ‘ 

,, compunto dalle lagrime, e dalla defolazione d’una 
y famiglia , la qual ha tanto merito nella Rcpubbli- 
„ ca , non gli facelTe la grazia . E i nofiri Confoli, 

„ i Capi , e i Protettori del Senato ; quei che do- 
vrebbero facrificare le’ loro- Vite al foftegno del, 

„ lor Carattere , han vilmente difiimulato ralfaffinio * 
j, dell’infelice , e non ne' fecero la menoma petqui- 
„ fizione . ^ . 

Sdegnato il Senato centra ù Confoli pel difeorfo 
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di C. Claudio , dichiarogli indegni degli onori del 
' trionfo , e fece loro intendere che potevano afcrivere. 

'' • a buona forte il non relVar puniti per la loro cremi- 

li Popolo nofa intelligenza togli- uccifori di ^ppio . Valerio 
accorda il gj Orazio oftefi da. un rifiuto , da cui riputavanfì 
cònfoU disonorati , querelaronfì aìrAdunanza del Pòpolo ^ e 
il Tribuno Icilh-ìe dimandò -in Ipr favore gli onori 
trionfali . Trovaronfi fulla piazza molti Senatori 
per dare loro a traverfo ; e C. Claudio flava nel ,tìu- 
^ mero . AtcorcheTi fofle er^ièmpre oppoflo al gq- 
/ ' .Verno de’ Decemviri, , non poteva perdonare a’ due 

Confoli' di ^ aver abbandonàto il fuò nipote, pi furor 
de’ Tribuni . Con 'intrepido coraggio rimoflrò al 
Popolo, che in vetun tempo ei non avea prefa co- 
nolcenza , nè decifo degli onori .del'trionfo ; che queflo 
diritto unicamente apparteneva al Senato j e che mai 
la Repubblica reflerebbe tranquilla e"' libera , finche 
uno degli ordini dello Stato intentalfe su i Diritti e 
i privilegi degli altri . 

Tit. Liv. Ma al difpetto 'della giuflizi'a che aveavi in tali 
Dee. 1. rimoflranze, il Popolo decretò il trionfo a’ Confoli: 
lib. 3. nuovo imprendimentò de’ Tribuni Tuli’ autorità del 
, _ ' Senato : di tanto tuttavia non fi contentarono . Que- 

fti Magilbati Plebei , i quali, pel compiacimento de’ 
due Confoli , abufavano di un’arbitraria poteflà nella 
I Tribuni Repubblica , 'concertarono fra efli di perpetuarli nel 
• vogliono Governo , e di confermare i due ConfoU nelle loro 
perpetuar- Cariche altra fpezie di confpirazione contra la pub- 
blica Libertà poco diflirfiile da quella de’ Decemviri. 

. Ricoprivano la loro ambizione con la neceflità che , 
aveavi di far continuare i medefimi Magiflrati , in 
un tempo che le nuove Leggi non erano ancora fo- 
lidamente ftabilite . Ma per allontanare il fofpetto, 
eh’ elfi foli voleflero renderli padroni del dominio , 

. infinuavano al Popolo, ch’ei dovea confermare Valc7 
V rio ed Orazio nel Confolato. Per buona forte del- 

la Repubblica trovofli un Tribuno così moderato e. 
^di tanta abilità , per far dileguare 1’ ambiziofo pro- 
getto . 
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getto . _ Era quelli quel medefimo Duitlio , die colia 
Tua autorità avea raffrenato il iollecitamento de’duoi 
Colleghi contra.i Partigiani da' Decemviri Era. egli 
in quel giorno Prefidente ',all’'Anemblea «cjie dovcaE 
tenére per 1’ elezione de’ nuovi ^Tribuni Rappre- 
fentò^ a’ due Confoli , che aqdava perduta la Libertà; ^ 

fe'piii che un anno lafciavanfi le 'Dignità dèlia Re.r« 
pubblica' nelle- pejfone medefime . Valerio.ed Ora- 
zio ’ s’ innpègnarono feco lui di mai lafciarfi confer-' , 
mare nel Confolato”Ì Duitlio y per meglio 'afiTicurar- 
fene , dimandb loro pubblicamente e in piena Adu- 
uanza , , cori’ eglino fi conterrebbero , fe il Popolo conferma- • 
Romano, in confiderazione dellaMibertà ch’effi ave- ti. ; 
vano riftabilita j volefle confermarli nella lor Dignità. 

Ambidue dichiararono che per*' eonfefvazione della 
libertà medefima , rifiutereb^ro qualunque proroga 
del fovrano potere , come contraria alle Leggi . Duil- 
iioy ricavatane una taf protefta , gli.efaltò con eneo- Romaios. 
mj , che fempre più tenevangli inipegnati , e che . 
fervirono a. prevenir il Popolo centra t difegni degli 
altri Tribuni . Alcuni giornhdopo fi tenne4’Airem- 
blea per la nominazione de’ nuovi Confoli,. C cadde 
fopra Sp. Erminio e T. Virginio . Mantennero elfi 
la pace e 1’ unione nella Repubblica con un faggio 
temperamento e ^con una eguale condotta, fra il Po- 
polo ed il Senato ^ fi venne pofeia^ all’elezion de‘ 

Tribuni . Duitlio come dicemmo , prefiedeva a 
quell’Adunanza e ri quell’ incontro palTa di concer- 
to col Senato . Pel loro' credito e per l’aderenza 
de’ loro fautori , rellarono fubito eletti cinque nuovi 
Tribuni, malgrado gl’ imbrogli de’ predecelfori . Fe- 
cero quelli ogni immaginabile sforzo per riempiere 
almeno i etnque ultimi vacanti polli Oppolevifi 
{empre r DuiUio con molta intrepidezza : ' ma perche \ 
dal loro canto con continue brighe impedivano che 
i nuovi pretendenti non ottenellfero i fulfragj necef- ’ 
far; , Duillio' y per terminare fomiglianti contraili ’, 
rimile la fcelta e la nominazione degli ultimi cinque 

Tri- 
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Tribuni a’ cinque che già fi erano eletti fecondo 
la difpofizjon della-Legge , là ‘qual crprelTamente di- 
chiarava i che /e in un giorni) di elezione non fi avejje 
potuto nominare il compiuto numero de Tribuni; quei 
cbejoffiero fiati eletti i primi , aveffero il privilegio di 
nominare I loro Colleghi • Licenziò pofeia l’Adui\an- 
za; fi 'depofe egli mede funó j.c i nuovi Tribuni en- 
trarono neir efercizio della loro Carica . ‘ . 

^La prima loro funzione fu ili nominare. I Colleghi; 
fra i quali con e(hrema forprefà yidefi S. Tafpejo e 
jì, Aterio tutti e due Patrizi , vecjphi Senatori , e 
parimenti Confolari ; .il che -formalmente era contra- 
rio all' ignizione del Tribunato che non ammette- 
•va che foli Plebe? . Non fi potè rintracciar ragione 
di un avvenimento sì, flraordinario ; fe pure.nOn fi 
avelfe dovuto, conliderare que’ due Patrizi come'di- 
fertori dal loro Ordine, c che fi follerò 'fatti adotta- 
re in famiglie Plebee, per poter eflere esaltati a una 
Magiftratura , che nel governo aveva' la parte prin- 
cipale . Ma non è quella che ima femplice con- 
ghiettura ; la Storia non ne dice, parola ; Tito-Livio, 
per. lo contrario infinua* ; che i cinque primi Tri- 
buni feguirooo le intenzioni del Senato nella fcelta 
de’'lor Còlleghi : e non è improbabile, che uomini 
di una tale abilità che prevedevano le funefie coa- 
feguenze , fe i .Tribuni medefirni foflero perpetuati 
nelle loro Cariche , fi uniflero fegretamente con Duii- 
Ito per introdur de’ Patrizi nel Tribunato; affine di 
poter bilanciare colla, loro autorità quella de’ Tribu- 
ni popolari , ed impedire che nella nominazione 
dell anno fuffeguente non fi rinnovaffe il progetto di 
confermar i Tribuni nella lor Dignità ; iì che ripu- 
tavafi come un cammino alla Tirannia , e come io 
fcoglio della pubblica .Libertà . 

i. Trebonìo\ uno jde’ Tribuni Plebei , che ben com- 
preCe che Duilìio fuo predecefibre non avea licenzia- 
ta rAffemblea-, e rimelfo a’ cinque primi Tribuni 
reiezione de’ lor Colleghi , fe non per dar adito 

d’ in- 
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(l’'introduf de’" Patrizj in quel Collegio , ne fece un 
gran rumore ài Popolo. Pel corfo intéro dell’ anno 
' ei fi applicò a traverfare' i due Tribuni Patrizj in 
tutte'le 'lor funzioni ; dalche gUe ne verine’il fopran- 
nome jdi AJper , cioè capàrbio . Finalmente propofe 
una Legge, ^che fece 'pure ricevere^, C che dal fuo 
nome fu detta ja Legge . Tteboxùa ; colla quale ordì- T^' 
navali che quél Magiftraio che proporrebbe ài Po-» . 

polo la creazion de’ Tribuni , farebbe obbligkto di ^ 
profegpirne' l’ elezioni in tutte le Alfemblee fulfo- 
puenti , -finche, co’ Tuffr^j del Popolo folfe riempiuto 
il numero de’ dieci. Tribuni^ ^Una tale ordinazione ^ 

fece perdere a’ Tribuni, chetano eletti, i primi , il 
diritto di nominare effi medefimi i ìox Golleghl : il 
che i Romani in_ quel tempo chiamavano Coopta^ 

%ione . . ' “ 

M, Ce ganio e C. Giulio furono fucceflbri nel Con- 
folato a L. Erminio e' à T . Virginio . C’ infiruifce Roma jotf. 
,Tito-Livio che dopo la fuppreflione del Decemvirato^ 
e la morte o l’efpulfione de’ Decemviri , godette la Nuove 
Repubblica di un’apparenza di ‘tranquillità ; e che Turbolen- 
la concordia che' fembrava.'rinvenirfi negli Ordini ze, fra i 
differenti dello Stato , tenne in rifpetto i confinanfi Tribuni 
di Roma , e impedì loro di rinnovare le loro ordì- 
narie incurfioni. Fu tuttavia di breve durata quella 
calma . QuerelolTi di nuovo il Popolo che la No*- 
biltà , e foprattutto i giovani Patrizj,,' lo trattaffero 
con difpregio . 1 fuoi Tribuni ne citarono alquanti 
all’Adunanza del Popolo , alla quale ponevano tut- ^ 
co il loro ftudio per deferire la conol'cenza di tutti 
gli affari . . Il Senato , per foflenere la fua potellà « 
vi- 'fi' oppofe immetìiate ; ed ancorché i più faggi di 
quello Corpo non approvafiero le orgogliofe maniere 
della gioventù nobile , non vollero -tuttavia abban- 
donarla alla perquifizion de’ Tribuni . La compe- 
tenza in, propofito alla giurifdizione e a’ privilegi 
di cadaun Ordine , fece rinafcere le antiche diffen- 
fioni , che furon portate -troppo lungi fotte .il Coa- 

folato 
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Ann. dì folate dì .T. Quinzio e di jigrippa Furio. Era fera- 
Romaso^. jjyg r aniriiofità medefima , che veniva rifvegliata da 
• •' differenti pretefti .Cialchedunó de’ due Ordini non 

poteva tollerare nè Magiftrature , nè am^orità nel par- 
. ’ tito contrario . ^ Sé i Confoli riufeivano fofinida’bili 
al Popolo ,.non erano men^odiofi i Tribuni ai Pa-, 
trizi Y e nè gli' uhi, nè gli. altri riputavanfi liberi j 
. ' fenza la depreffione di una ddlè Fa-zioni ^ • 

‘ - Informati gli Equi ed, i Volici di quelle domefti- 

che «diferepanze , e vogliofi di pròfittarne , prefero 
Tarmi- . I due Confoli 'pure dal canto loro fi di- 
fpofero a far delle leve^. Ma- fedqtto il Popolo da’ 
Tribuni fedizàofi , ricusò il farfi reglfirare ne’ ruoli . 
I nemici non trovando alcun olbcolo alle loro iti- 
vafioni , devaftarono la Campagna, e avapzareno la 
Temerità fino a , depredar de’ bcfliami che pafcolava- 
^ I no in vicinanza della porta Eiqu'Hra . 

, ' . . Più irritatici due Confoli' ^er la difubbidietiza del 

Popolo , che per T ardir de’ nemici , convocarono 
Riufaccia- generale Aflémblea . Quinzio , perfonagg'o il- 
mcnti.del luUre per molte vittorie , rifj^".tatc per la purità de’ 
Confolo .. fuoi cofiumi e per la faviezza de’ fuoi configli , e che 
per quattro volte avea avuto l’onore del Confolato, 
* parlò il primo C e rinfacciò con coraggio al Senato 

^ cd al Popolo , che le loro eterne diffenfiotii cagioue»- 
, rebbero alla . fine T intera riiina della Repubblica : 
Che il Senato prefumendo troppo della fua Dignità 
e dellè fue opulenze , non volea^ metter argine alla 
fua poflànza ; nè il Popolo _ad una sfrenata licenza 
* ch’egli ammantava col nome di libertà j e che I’udo 
; e,. l’altro non difendevafi dalle ingiurie .che preten-- 

deva di aver ricevute , fe non con T inferirli oltrag- 
gi maggiori : Sembra , continuò quel grand’uomo, 

,,'che Roma rinferri nelle fue muraglie due Nazip- 
' < ,, ni diverfe , che contrailano del dominio . Quando 

5, mai fi vedrà il fide delle noftre difeordie ? Quan- 
,, do., mai ci verrà pcrmelfo di avere un intereffe 
. • . medefimo , e una Patria comune I Sono alle no- 

. • ■ I . 3, lire 


Digìtized by Google 


, « 

Della Kepuhbltca Roimna , Ltb^. 6^ 

'ft ftre porte i nemici ; rEfquilie futonò poco rncn 
•„ che forprefe , e non vi fu uomo che 'fi opponeffe. 

„ Yedefi dalle noftre mura dar il guaito' alla cam- 
j, pagna ^ e fumar d’ ogni intorno lé noftre'cafe in- 
„ cepdiate ì e fi fcorge' tutto ciò con lina vergogno-? 

3 ^ fa indifferenza è forlè con una fegreta giocondità < 

,, fe ir danno va a cadete fui contrario^ partito , 
p Qual cofa avete vdi in Città che'' fij^ valevole a > • 

,, riparare ‘fìmlli perdite. P'Ravvifa, per dir vero y il 
„ Senato alla fua teftà i Confoli è i primarj Magi- 
ftrati "della Repubblica ; ^ma 'quelli Confoli fenz'à 
forze e f^nz’ autorità deplorano l’ ihfenfibilità del 
,, Popolo . per là^ glòria della fuà Patria . Quello 
Popolo, dal fuo canto, ha de’ Tribuni ; rila qtìe- 
„ fti Tribuni con' tutte le loro Aringhe , potran mai 
rifarciré al Popolo i fuoi lagfirrtevòli danni p Eltin- 
,, guete una volta , o Romani , quelle divìfioni fata- 
,, li . Dilfipate generofatnente quell’ incanto funello, 
che iu una indegna òziofità vi -tien feppelliti . 

„ Aprite gli occhi lui contegno di tali quali ambi- 
„ ziofi, che per renderli rigilardevolT nel loro parti- . 

* „ to , non han altro oggetto che di fomentar la di- ’ 

,, fcordia nella Repubblica . E fe pur potete ancor \ 

,, rammentarci del volito antico valore , "ùfcite di ^ 

r,'y Roma , feguite i voflri Confoli ; ed io efpongo ai 
■ „ più crudeli fupplizj il mio capo , fe in pochi gior- 
„ ni ' non metto in fuga que’ che 'al ' prefente ru- 
„ bano le vollre terre ; e fe non porto la guerra 
yy nellcvVifcere della loro Patria . * ^ 

Tanto giammai, dice Tito-Livio-,' non aggradì il Dee.,. 
Popolo i difeorfi adulatori di un Tribuno, quanto i Hb. j. v r 
Teveri rimproveri di quel Confolo generofo . Rellon- cap.ò>. 
ne egualmente compunto tutto il Senato e i più' 
prudenti di quéllo Corpo cdhfelfavano ' , che ’ quei 
che' lo aveàno preceduto in quella Dignità, o avea- 
ijo maltrattato il Popolo; per renderli gradevoli a’ 

Senatori , o aveatio traditi gl’ int^relTi de’ Senatori 
per adulare al Popolo che, però T, Qjiinzio fem- • 

Tom,II. 'e brava 

; •» 
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' Stòria delle Rivoluzioni 
brava, non aver -altro fcopo,che Tunione tii- tutti gli 
Ordini , e là Madia del nome Romano. •• 

^,I Gonidi ed i Tribuni ; il' Senato ed il Popolo , 
unaniniamente concbrfero a prendeì; l’armi .< Gareg- 
giava ognuno per''conipàrire‘ il più fervbrbfo*'. Pre- 
ìentbiTr’ in folla tutta la gio'ventìi per fatfi defcrivere 
ne’ ruoli Furono formate ben predo le leve"':- cia- 
fcuna Coorte fcegliè I fópi Uffiziàli , e fi mifero alla 
loro teda due Senatori j-il che tutto ‘‘fi operò con 
tanta. fretta e diligenza', che il giorno dedb fi leva- 
rono, dal Teforo le Infegne '6 1’ Efercito fece un^a 
marcia' di' dieci 'miglia . ’Il giorno dietro, i Confoli 
rifcontrarono' e forprefero gl inimici’. Fu tuttavia 
fanguinoTo il confiitto.j bàtterónfi gli- Equi ed' i' Voi-* 
fci con gran valore ; -coficche l’ala firiidra de’ Ro- 
mani piegò. Furto Agrìppa ch’era alla -teda di que- 
lle_ Legioni , avvidofi che 1’ ardore de’ fuoi Soldati 
andavafi rallentando , drappò uri’ Infegria dalle mani 
dell’ Uffiziale che, la pbrtava , e gettolla nel mezzo 
d’ una Coorte nemica ./Precpitaronfi i Rornani per 
riacquidarla ; 'e fu tanto impetuofo il loro sforzo , 
che difordinati i nemici , fi cominciò a dichiarar la 
vittoria . Quinzio non avea ottenuto minor vantag- 
gio del fuo Collega . -Gli Equi ed i Volfci battuti 
da due fianchi fi ritirarono* he’ loro alloggiamenti . 
Gl’ irivedirono- i Confqli , , e^ vi penetrarono col- 
la' fpada alla mano .. ^V’ ebbe de’ nemici un gran 
numero tagliato a peiizi, e gli altri prefero la fuga. 
Padroni del Campò i Romàni ,>vi fecero, un gran 
bottino, e rivennero 'pò fcia a Roma carichi di fpo- 
glie nemiche , 5 di quelle dóffe che fui. territorio 
Romano gli Equi ed i Volfci ‘depredate aveano . 

Una vittoria sì pronta fece comprendere al Popo- 
lo le' fue forze , e il bìfogno'che il Senato aveva di 
lui . Sempre fi accrebbero, le fue pretenzioni c la 
fua ambizione . , Divehiva ogni giorno più feroce e 
più intraprendenti • I ricchi , o quéi che didingucr 
•vanfi' pel loro valore > chiefero '.che fi annullaffe co- 
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Della Repubblica RorHa’tta . -Lib.VI. . 6j 
me’ un avanzo’ «kllar tirannia ‘‘de’ Decemvjri.^ ia Leg- 
ge ingiuriofa al Popolo , che gli vietava qualunque pa- 
rentàggio con fam-iglie ^Patrizie . Sempre inquieti i 
Tribuni , fufcitarono V affare del ripartimenro delle 
Terre ; ajtri pubblicavano,, giacche' aveann ilabilite 
delle Leggi eguali per tutti i Cittadini , che dovea- 
no pur elfere comuni fra eflf le dignità ; e'mpltl'de’ 

Capi del Popolo /portàvanó' le loro 'mire fin al Con - 
lblat,o, che fin a'.quel tempo fi era rifervaxo al pri- 
mo Ordine . Nova* Tribuni propofero-in piena Af- D. H. lib 
femblea , che^foffe creata una nuofa Legge, che in >*• , , 

avvenire fofiero ammeftì i Plebei al .Conlolato . E 
G. Camlejo dimandò'' helló’' fteffo tempo che con ** 
un Decreto del Pòpolo fi rivocaffe la Legge , delle 
dodici Tavolp , dìe proibiva a’ Patrizj P apparen- ^ 
tarli con famiglie Plebeq . M. Genuzto e P. Curziò 
Corlfoli di quelPatino , proicuravano di deludere que- 
lle nuove propofizioni , col pretefio ’iche vi follerò 
notizie, che glP Equi éd'r Volfci fi difponeffero a ^ 
ricominciare 'la guerra . In fatti non avea, per or- 
dinario ,'il Senato miglioi*'Vicorfo che quello dèlie 
guerre ftraniere ; non poteva' mai' confeguire la pace 
co’ fuoi Concittadini , fe non quando poteva fargli . ' 
ufcire 'di Róma , e condurgli in campagna contro a’ ' 
nemici,,. Còn tal oggetto i due” Confoli ordinano 
leve di Milizie ,_ e pubbPicanò che_ ognuno tenga le 
fue ^rmi allellite Cantdejo però ben fi avvide Difcorfo 
delPartifizio : „ Sia che la nuova fia vera , egli dille ^Canule- 
„ indirizzandoli ai Confoli o chè ciò non fia che }° 
una falla dilTeminàzione per aver il pretefio di lefiione fra 
^ Vare da Roma il Popolo' ; io dichiaro come Tri- i Nobili 
j,-buno , che quello Popolo,, il qual tante volte ha ® Popo- 
,,' fparfo il fuo fangue per difefa della Patria , è tut- * 

„ tavia Icfio a feguire i fuoi Confoli e i fuoi Gene- 
,, fali , fe gli renda là fua libertà', e quel' diritto sì 
„ naturale di poter unirli con voi con parentele re- 
ciproche ; e fe la fperanza degli onori , e la par- 
„ ticipazione’ delle prime Dignità- non fia interdetta 
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,, indi^erentemente a tutti i Cittadini meritevoli . 
„ Ma fe perfiftete nel foftenere la Legge dè’ Da- 
j,' cemvtrì in propofito a maritaggi ; fe continuate a 
,, trattarci nella noftra propria Patria come ftranie- 
,, ri_; fe fi reputa il Popolo indegno di accomunare 
„ il fuo col voftro fangue ; fe gli fi niega la libertà 
„■ di efaltare al Confolato quei eh’ egli ne crede 
„ degni , fenza obbligarlo a farne la fcelta nel 
folo Senato j- in una parola , ' fe' non fi fupprime 
l> quella dillinzi'on’e^ di Nobili* e Plebei cotanto odio- 
„ la in una Repùbolica , e fe i*t avvenirervi dev’ef* 
'g, fere altra Nobiltà fuor .di quella che farà impar- 
tita dalla virtù autorizzata da ‘Magi lira ture comu- 
' ni a tutti ' i Cittadini j parlate di guerra quanto 
„ vi piace ; , efagerate co’ Vòllri confueti difcorfi l(t 
5, leghe e le forze' de’' n olir i nemici angora più for- 
. „ iiiidabili ; ordinate , /e 'volete , che fi erga net 
mezzo della piazza il yollro Tribunale per fair 
3, delle leve ; io dichiaro ('che quello Popolo Ha ,vol 
,, cotanto fpregiato, ma che nonollante è creditore 
j, di tante vollre vittorie, non fi afrollerà mai più; 
,, che non vi farà alcuno che fi olFerirà a prender 
„ r armi , e che non troverete Plebeo di fotta chp 
■„ voglia efporre la propria vita , per .-padroni orgo- 
,, gliofi , a’ quali non difpia'ce l’ alTociarci al perico- 
li (Iella guerra , ma che tuttavia pretendono efclu- 
,, derci , dalle ricompenfe dovute al valore ,■ e da’ 
frutti i più pregiati della vittoria . 

L’ audacia del Tribyno imprelfe tanto fpavetito 
|ié’ Confoli che più non ‘ardivano convocare l’Af- 
fembiea del Sénato ove il Popolo avea de’ parti- 
giani dichiarati , che rendevano conto ai Tribuno di 
tutto ciù che vi fi trattava . Furono per tanto co- 
flretti a tenere de’ privati configli con que’ Senatori 
eh’ erano del lor' partito . Rimollrarono , che non 
era polfibile il tollerare per maggior tempo gl’.im- 
prendimenti de’ Tribuni , e eh’ era forza , o fuppri- 
mcre il Senato , o diftruggere quella popolare Ma- 



• 1* 


• ^ •• 


f ' • 

, Della Repubblica Romana-.' Lib.VÌ óq 
gl<^aturà , vera forgente delle perpetue divifioni fra 
il Senato ed il Popolo . C. Claudio , Zio del De- 
cemviro.. \\ quale i come per fuctpffione , avea ere- 
ditata da’ fuoi antenati un’ implacabile àwerfione coa- 
tta il partito Plebeo , fu<di oppinione che conveniffe 
piuttofta dar mano ali’ armi , che cedere af Popolo 
fa' Dignità del Cpnfolato ; e'clie fenza diftinzione - di 
patticolari o di 'Magiftrati , fi dovefle trattare come 
pubblici nemici tutti quei che intentaffero di cangia- 
re la forma del ' governo •: • Ma T. Q/tinzio più 'mop' 
derato , e^ che temeva che Ibmiglianti difpute rioa ■ 
degeneraflero - in una guerra cibile ,difle che fra i Ple- 
bei aveavi un gran numero di Uffiziali di un meri- 
to fegnalàto , e che in guerra aveano fatto acquiftb 
d’ una, gloria infigne : Ch’era perciò di giuftizia che ’ 
fi dafle qualche foddisfazione a up Popolo cotanto 
generofo ; e eh’ era pure un tratto di politica del ' 

Senato il rilafciare una parte de’ fuoi Diritti , per 
non perderli tutti. 

La' maggior parte di quel Cónfiglio fi foferifle al 
di lui parere. C. Claudio ripigliando il difeorfo, parlò j 
in quelli fenl^ : Io mj rendo alla pluralità delle ^ 

5, voci ; ma poicche giudicate cofà buona l’ammette- 
,, re' al governo i, Plebei *, proccuriamo- almeno di 
,, rendere foddisfattó quello Popolo incelfantemente 
3, inquieto, con un modo da non avvilire la Dignità 
5, Confolare . E perche fi pollano conciliare due 
„ cofe che fembrano così oppolle ; per me , direi , 

,, che invece di Confoli , fi eleggefler (ei od otto 
,, Tribuni Militari , ellratti egualmente dal Corpo D.H. l.n. 
j, del Senato , e dal Popolo , a’ quali fi attribuilfe 
„ la Confolare autorità . Rellerà con quello naez- 
3, zo contento il Popolo ; e il Confolato in tempi 
„ più favorevoli potrà riacquillare il fuo antico lu- 
}, Uro , e la fua Maellà . Si applaudì grandemente 
a Claudio , e tutti, i pareri 'Ti riunirono nel folo 
fuo fentimento . Allora 'quello vecchio Senato- 
re rivoltoli a M. Cenwsàq primo Confolo , gli dille* 
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così ; „ Per riùfcire in quefto prbgetto , convocate 
„ il Senato ; e fatevi intervenire i Tribuni del Po- 
„ polo; .e formata che Ca l’Adunanza dichiar'àte, 

„ che chi è vero amatore dqlla fua Patria, retta in- 
vitato ad efpo’rre il libero fuq fentimento fopra 
,,^le niJove Leggi dal- Popolp richtette . , Prendete 
pofcia ’4e voci ; e- in luogo di principiare, da T. 

•j, Quinzio, da me , da' tutti i- più ''vecchi. Senatori 
fecóndo il coftume , deferite quett’ onore a Valerio 
„ e ad'OMR/’o, come, già he avete ‘il potere in ’qua- 
,, lità di Confolo .• quindi verremo in cognizióne del- ' 
,,'le. intenzioni di que' partigiani del* Pòpolo , che 
„ hanno venduta la loro fede a’ Tribuni. Mi al- 
zer% io in quel cafo per oppugnare le loro Vagio- 
„ ni ; e lo farò fenza^il menomo riguardo , óppo- 
,, nendomi con tutte le mie forze-, e alla fupprerfìo- 
ne della Legge de’ maritaggi , e‘ a qualunque -elezio- 
,, he d’ un Plebeo per lo Gonfolato . Sufleguente- 
„ mente richiedete del fuo parere T. Genuzio vottro 
„ fratello; e quatto faggio Senatore , fotto colore 'di, 
voler conciliare i differenti intere/Ti del Popolo e 
del Senato, proponga , còme da lui mcdefimo , 
che fi fofpenda l’ elezione de’ Confoli e fi creano 
„ invece loro' de’ Tribuni militari e fi comprenda 
„ nel fuo" pare're 1’ eftinzione della Legge de’ Mari- 
;, raggi . Vi contratterò un’ altra vòlta ; ma voi , 
j, il vottro Collega-, e tutti quei che qui fiere de’ 

,, prlmar; del Senato, colla feufa'' di' voler favorir al 
„ Popolo, vi dichiarerete peP fentimento di vottro 
„ fratello . Il Popolo <ne àverà l’ obbligazione alla 
*, vottra famiglia , e i Tribuni infallibilmente fi uni- 
„ ranno a voi , fe non per altro , per trionfale dèl- 
la nàia oppòfizione . , - ^ > 

Fu da ognuno approvato queft’ efpediente , e fi 
convenne, come cadauno dove.ffefi contenere , Fu con- 
vocato il Senato da’‘Confoll, e invitarono Canulejo 
e gli altri Tribuni ad 'intervenirvi . Invece di tten- 
derfi Gamlejo folla giuttizia ? 1’ utilità delle Leggi 
* ‘ « ch’ei 
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ch’ ’ei volea far ricevere , riftrjnfe a . qiierele> che 
con eccedente aniniofità lanciò centra ;i Cpnfoli che 
avean tenuti d"e\,fegretr configli' a pregiudizio degl’ 
•intereffì del Popolo, fenz-a chiamarvi i più buoni Se- 
natori , e particòlarmente Valerio - ed Orazio^ che avea- 
no réttduti -sì fegnalati lervigj alla Repubblica colla 
fupprelTione del Dteemvìrato che .come lor, opera 
dovealì rjfguardare . *. ' ' ' - nw 

Rifpofegli il Confolo Gemzto , • che non per altro 
aveano ’e^ino alTembiati^ alcuni veccl^i Senatori , che 
per Capere fe ii dovea convocareS Cubito il Senato, Cul- 
la propofizione delle puove Leggi , bp'^ure rimetter- 
ne la deliberazione alla fine della Campagna . Che- 
fe non avean chiamati _ in . quel ' Configlio Valerio ed 
Orà-zào y era Ceguito unicatriente per non renderli' ,fo- 
fpetti al Popolo’ di aver, .cangiato di partito : „.E 
» per pruova aggiunCe Genuzjo \ che il- mio Collega 
yy ed io vogliam procedere in quello , affare fcnza la 
), menoma parzialità , eflendo per ordinario i primi 
■„ pareri di un gran pefo , e córrendo 1’ ufo che i- 
’j, Confoli ricerchino immediate ,que’ de\più vecchi 
j, Senatoti ; come che voi noci li credete fautori del 
j>. Popolo , cangieremo oggidì queft’.’òrdine , 6 co- 
5) mincieremo a raccogliere -le' voci à2L Valerio ed Ora- 
ìy zio . Indirizzandofi pofcia a Valerio , ‘iavitollo; a 
dichiarare il fuo fentimento.. 

-Cominciò Valerio dal diffonderli fu i-fuoi fervigj 
prellati al Popolo,, e fu quella fua famiglia . Sog- 
giunfe., eh’ ei credeva non poterli riputare libero 
uno Stato , i cui Cittadini non viveffero in una per-^ , 
fetta uguaglianza Conchiufe , che non doveffero i 
Plebei andar efcluli, dal Confòlato ; ma efortò nel 
tempo fteffo i Tribuni à levare 1 ’ oppofizione da elTi 
formata .contra l’Arpiamento',volurou fare da’ Confo- 
li » purché quelli s’impegnalfero al fine della Campa- 
gna di far procedere alla pubblicazion delle Leggi . Do- 
po lui fu richiello Orazio della fua 'oppinioue , che 
piìl o mpno feguì negli ftelfi termini i,e pensò che 
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pritnieramente fi marciaffe a’ nemici ; ma che dopo 
che la guerra fofle tertninata con felici fuccefiì ,,i 
Confoli , prima di ogni , altea 'còfa , , portaifero al- 
r.Aflemblea ..del Popòlo il Senatus-Confulto necelTariO) 
per poter deliberare ,fopra un af&re di tt^mo pefo’. 
Un tal fentimento cagionò un gran mormorio .nel- 
r Adunanza. Qùe’ Senatori che non, potean (offrire 
di veder iritrufi 'de’ Plebei nel Confolato' , credeji’^a- 
no guadagnar molto , allontanandone la deliberazio- 
oe. Gli altri pel , contrario , che aderivano al Pq,^ 
polo , erano annoiati per q'palunque ritardamento ; e 
'foAenevano , che «per lo meno dovea il Senatus- 
Confulto effere rogato avanti che fepararfi.. 

I Confoli dimandarono, 'pofeia il parere. di C. 
dìo^ il quale , fecondo il concertato y parlò con mol- 
to coraggio e con tutto il vigore centra quelle nuo- 
ve pretenfioni del Popolo. Rinfrefeò la memoria di 
tutte le di lui diverfe intrapr.efe contra 1 ’ autorità 
dèi Senato dopo >Ja dilui ‘ritirata, fui Monte Sacro ; 
„ QueAo Popolo, egli dilfe , incoAante ed inquieto 
„ yolle^ avere i fuoi particolari Magi Arati ; e pel 
„ vantaggio della Pace , gli accordammo de’ Tribu- 
„ ni . Sulfeguentemente ha richieAi de’ Decemviri ; 
,, e noi pure acconfentimmo alla loro creazione. Si 
,, è ben preAò infaAidito di quelle Magi Arature ; 
,, e per compiacenza gli fu da noi foferitta la loro 
5, fupprelTione . Facemmo ancora di piò, dilfimu- 
„ landò, per tnotivo della pubblica tranquillità la 
„ morte degli uni^e l’efilio degli altri , Finalmen- 
„ te in quelli ultimi tempi , vedemmo due de’ no- 
5, IJri Confoli più popolari che i Tribuni , facrifica- 
„ re gl’ interelTi del loro Ordine all’ ambizióne del 
j, Popolo . Di Sovrani Magi Arati che noi eravamo, 
„ non conofeendo fovra di noi cfjf gli Dei ed i Con- 
„ /oli , fiam ridotti fotto la tirannia de’ Tribuni . E 
nóAri configli, le noAre deliberazioni , le nóAre 
„ vite medefime, e le noAre particolari foAanze'ne 
,, dipendono ; queAi Plebei ne decidono fovranamen- 
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„ te in quella tumultuarie Adunanze , ove la paflìo*- 
,, né, e il furore an piìi disparte che. la ragione j, 

„ e la gmllizia . ‘ Di, tanto non fi reftì> pago , 

„ Tenta in queft’ oggi C. Canulejó con . una me- 
j, fcolanza vefgognofa di confondere ,< T illuftre.' fan- 

i, gue della Nobiltà con quel della Plcbé' . S’egli 

„ ottiene il fuo intento ; que’ che nafcerànno da ta- % 

li maritaggi sì contrari alle nolìre leggi , fempre 
in quiftione con sa medefihu, ignoreranno di qua- 
„ li famiglie. fien eglino foniti; a qua’ fagrifizj par- 
ticipar dovranno ; o.fe fieno Patrizi o del PopcH,^ 

„• lo . E come>fe niente fóffe il fovvettere l’ ordi^- 
„ ne del nafcimento , e ‘il ruipare tutti i DiritVi di- 
,, vini ed umani;'! Golleghi di Canulejó i i Tribu- 
ni; quelli- perturbatori della pubblica quiete , ardi- ' 

,,-fcono indirizzare le loro mire infin al Confolato . ' j , 

„ Troviamci già fui punto ‘ di vedere" quella gran 
„ Dignità in preda , de’ Canulei , e degli Icilj . Ma 
,, che fappiano tali ‘uomini nuovi ,aggiunfe 
„ che gli Dei protettori, dj quell’imperio non vor- 
„ ranno foffirirli ; e che noi ftelTi ci confccreremo 
„ piuttollo a mille morti , chie di tollerare un’ infa- 
. „ mia di quella Tortai . ' . ? > 

Impaziente per natura Canulejó , l’ interruppe , e percKe il 
(brufcamente gli ricercò ; qual aggravio inferirebbe Popolo 
agli Dei, fe fi eleggelTero in. Confoli , uomini, della non potef- 
Plebe ornati di tutte le qualità veramente degne del ^onfo- 
comando : Potere forfè non fapere , Claudio 

5, replicò, che i Plebei fon privati degli Aufpiz),e 

j, che non poflbno pure ollèrvàrli ? Non vi è noto , 
elfere quella una delle ragioni. che ha impegnati i 

„ Decemviri’ a profcrivere colle Leggi ■■delle dodici 
„ Tavole qualunque ineguale parentela , perche gii 
„ Aufpizj elfere prefi hon potelfero, che da’ Patrzj, 

„ la cui nafcita folfe pura e fenza mifcugli di forra; 

„ ttficche il Sacerdozio* e il Confolato egualmente 
„ in que^ fol Ordine fono rillretti ' 

Era /Irignente quella rifpofta, e fondata fuHo lla- 
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bilimento della Religione , e delle Leggi'. Ma jelU 
^ non fervi che ad irritare ìì Popolo" contra. Claudio.: 
come fe quello Senatóre - pon flmilj 'ragioni, pelfe 
pretefo, rinfacciargli eh’ egli era poco gradevole agli 
Dei, e indegno,. per l’ofcurità de’ fuoi natali , d’ef- 
.. , fere iniziato ne^loro mifterj • , , 

Oppinione I Confoli , per raffrenare .1’ agrezza che. già anda- 
di Gepu- va rinvigorendo ^Jtchiefero della fua oppinione ’ Ti Ge- 
*•0* nuzio fratello d’uno degli lleffw, Rimollrò egli,clfe 
. . con eftremo dolore feorgeva''. la„ Repubblica in un 
mento^d*’ afflitta da due flagelli ' valevoli per di- 

Tribuni * flruggerla i cioè dalla guerrà fhaniera al di fupri , e 
militati . 'dalle domefliche diflenfioni,.' aì di dentro dello Stato; 

Che l’uno e l’altro di quefti mali efigevà.up pronto 
rimedio..;' ma altrettanto più difagevole, quanto che 
' la mala > intelligenza del. Popolo flava fomentando 
l’audacia degli . inimici : Che, nonoflante -bifognava 
prendere il mo partito , e determi.narfi , o a foffrire 
gl’^infulti degli Equi' e‘ de’ Volfci, o volendofi ufeir 
in Campagna ,efibire al Popolo qualche foddisfazipne: 
Ch’ ei credeva doverli piuttofto in grazia fua rila- 
feiar qualche cofa de’ privilegi della Nobiltà , che 
di lafciar in abbandono il territorio di ' Roma alle 
' "■ ‘ ruberie degli ftranieri ./ E conchiufe , fecondo -che 

fe n’ era. fegretamente convenuto co’ Confoli e con 
. Claudio y che fofle annullata -la Legge, che divietava 
qualunque parentaggio fra le famiglie Patrizie e le 
Plebee, come contraria all’ unione -che dovea regna- 
re fra i Cittadini d’ una medefima Repubblica. Dif- 
fe di più : Che fe i- vecchi Senatori tanto ripugnaf- 
fero a vedere la ’Confolar Dignità nelle mani de* 
Plebei , poteafi rintracciare un temperamento che 
forfè renderebbe, contenti i due partiti ; Che non fì 
aVea che a fofpendere per qualche tempo l’elezione 
. ed il' titolo del- Confolato , e crear in fua vece fei 
■' Tribuni militari, a’ quali foflero annefle le funzioni 
medcfime, e la medefima autorità; e che i tre pri- 
mi Tribuni- foffero fcelti dal Corpo de’ Patrizi, e 

''gli 
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> gli altri tre dal numero de’ Plebei-: Che l’anno fur Tir. Li», 
guente in una generale Aflembleà , il;SenatO’ed il ,, 

Popolo colla pluralità delle voci decidclfero da'i}ùa*' xònàju.’ 
li-rMagiftratute 'efler vplefTero governati ; fe da’ Con- , ^ 

foli fecondo l’ai]tico coftume ; oppure fe fi dovefiè 
continuarei. r elezione de’ Tribuni militari, il che fi. 
dovelfe oflSsrvare in tutti i Comjzl dell’ avvenire . . * 

Prevalfe quello configlio col piti de’, fuffcagj , mal- 
grado l’apparente oppòfizibne ài Claudio . Dal Se- 
nato e dal Popolo fu egualmente: applaudito T.:Ge^ ' - ' 
nuzio\ foddisfatti i’- Senatori di aver .efclqfi 'i Plebei .. 
da una Dignità €!>’ elfi fperayano far riibrgere con 
tutti i fuoi privilegi in congiunture di maggior feli- 
cità ; e allegrilfimo il Popolo che non fi curava, ^di 
un vano -nome , pef vederli finalmente- aggregato al 
governo della -Repubblica fotto qualunque titojo che 
fi folfe Gridavano, pe^ là niapgior parte , che ptii 
non riculèrebbero di marciare a’^ nemici', e che vo-' , ' . 

lentieri fi efporrebbero a tutt’i pericoli ; giacche do- 
veano participare alle ricompenfe^ 

*Si tenne alcuni- giorni dopo un’ Aflembleà per Tele- i. 

zione di quelli nuovi Magillrati I, vecchi Tribù- ' ■ 

ni del Popolo , e i primar; Plebei , lufingandofi id’ef- ' v 
fer egliiio gli efaltati , cornparvero -fulla piazza con 
bianchi vellimenti per eflere in maggior profpettiva; 
rna contento il Popolo della confecuzioue del diritto ' 

di concorrere a quelle- nominazioni , diede a’ Patri- ^ . 
zj tutte le fue voci . Non fi eleflerò pure che tre 
foli Tribuni militari , e furono Sempronio .Atra- 
tino y L. Attilio y e T. CicUwo delio y e tutti e tre 
dillintì pel loro valore , e per la loro efperienza nel D.H.lbid! 
mellier della guerra . ■ ' > . ' 

Furono eglino tuttavia collretti tre' mefi dopo la 
loro elezione a deporfi da fe medefimi ; mercecche 
C. Curìazio che vi avea prefieduto , rapprefentò che 
le cerimonie degli Aufpizj che fempre prefiedevano 
la norninazione delle Curuli Magillrature ,non fi era-^ 
no oflervate con la dovuta efattezza . Erano i Ro- 
mani 
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oiani fcrupoloIìfTimi anche nelle mepotne circollanze 
,• che aveano per oggetto la Religione: ma non è in- 
verifimile che i l^atrizj avefleVo fatto infurgere un 
tale ■fcrupolo, per riflabiiire nn’ altra volta il Con- 
fblato. In fatti, appena fi fpogliarottp i Tribuni mi- 
' . litarj della lor Dignità , che nothinoffrun Inter-Re^ 

aio'^rba- Repubblica, non fe ne reftaffe i'enza' Capo 

* to. • ® fenza Governatore. ^ Ma perche in lui non era il 
II. Confo- Governo’ che 'in forrita di depofito e che per tra- 
iate rifta- mandare ■ l' autorità ad annuali Magiftrati vi fu qui- 
bilito . ftione , fe dovefler eglino eflere Confoii o militari Tri- 
buni ; non mancò -il maggior, numero degli anziani 
Senatori a dichiararli pel Confolato e per lo coh- 
frarlo proteftò il Popolo di volere il Tribunato mi- 
litare. Introdottali la gclofia fra • i Pretendenti, di 
queir ultimo Ordine.; <3Pe’> che per*la loro fazione 
non aveano forze 'balle voli 'per farli nominare, vol- 
' lero piuttofto riftàbilire il Qjnfolato, che fcorgere i 

loro rivali efaltati =ad un pollo eh' elfi occupar non 
potevano ; perciò di unanime confenfo del Senato , e 
Ro- Popolo, r Inter-Re elefle de’ Confoli, e difegnò 
«1308. pel rimanente dell’anno L.' Papìrfo Mugilano , e L, 
• Sempronio Atratìno ^ fratello d’uno de’ Patrizi, che, 
/ ‘ còme' dicemmo , àvea fatta la , rinunzia del Tribunato. 
Cofa veruna riguardevole' non fucceffe folto il lo- 
An.di Ro- J.Q Confolato ; bensì folto il fufleguente , e fot- 
ovvero^* quello di M. Genuzio e di T. Qui?tzio , fondoITi 

,,o. Ja Cenfura ; o piuttofto fi fece un . troncamento del- 
Origine la Dignità de’ Confoli.. . Quella nuova Carica di 
de’Cenfo- Cenfori, che He’ fuoij»rincipj appariva di poco .pregio, 
divenne colla fuccemone de’ tempi, e per la potellà 
' che vi s’inferì , il hon piò oltre .,degli onori , e la 

.Magiftratura piò formidabile della Repubblica% 
Siccome uno fpirito di conquifta era il difegno ge- 
nerale della Nazione , 'COSÌ il Re Servio , per avere 
un fienro foccorfo di uomini e di tefori , avea or- 
dinato, come già il facemmo Vedere , che ogni cinque 
' apni fi facefte una eaumeraiioas di tutti i Cittadini 

Ro- 
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Romani,. e un computo rigorofo de’ beni di cadauti 
particolare . Poco più che in un iÀante per tale 
enumerazione venivafi in' cognizione dal Principe- o '• 
dal Magiftrato quanti abitanti ' atti all’ armi fi tro- ^ ^ 

. vaflero in Roma, e quali contribuzioni (.ritrarre fo ■ 

ne potelTero . ' • 

Ma ibvente occupati i Confoli fuor di Città in 
guerre quali continue , non avendo potuto pel corfo ' 
di ànni diecialTette formare l’enumerazione chiamata 
il CevfoyCi propofe,per follevamento- de’ Confoli, di 
creare due > Magi liratl dell’ Ordine Patrizio, i quali 
col titolo di Cenfbri ,face(rero ogni cinque anni la raf- 
fegna generale di' tutto il Pqpolo Romano., 

Ancorché fempre attenti i .Tribuni a tutto cib , 
che dal Senato veniffe propofto , non fi oppolero ^in' 
quella congiuntura alla fondazione di quella nUova ' 
Carica. Non chiefqro nè pure che, vi .partieipafl'ero 
i Plebei; folTe , perche yedelTero anneffa alla.cenfu- 
ra'un’alfai limitata potefià;^ o foire*^, perche, fi chia^ 
maflero paghi , che difgiuntefi quelle funzioni dal Con- 
folato , rellalTe diminuita 1 ’ àutorità d’ una Magiftrar 
tura, ch’era l’oggettQ del ^oro odio è della loro emu- 
lazione . La Legge dunque che autorizza l’elezione 
de’ due Cenfori , non ebbe contrailo di forra , 

Furono nominati Papirio e Sempronio , ConToli deh Primi 
r anno precedente ; cònferitafi loro la Carica di una Qnfori , 
lòia univerfal voce , per rifarcirli del loro non com- 
piato Confolato, e per elferne entrati in efercizio fo- 
Jamente dopo la -rinunzia di Tribuni militari . 

Finche i Confoli erano incaricati della cura dell’e- Funzioni 
numerazione , tutte le lóro funzioni in tal '^ropofito ^5’ Cenfo- 
erano fiate riftrette in un efarto regifiro de nómi 
delle fofianze , dell’ étà ,< e delle dòndizioni di tutti 
i capi di famiglia; vi fiidovean pur comprendere il 
nome e 1 ’ età de’ loro figliuoli , e de’ loro fchiavi , 

Ma quando di un tal mfernbro della Confolaré auto- 
rità formolTone un Corpo di una-' Carica particolare, 
per ordinario non iftudiando.gli uornini che di ften- 

dere 
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' , dere il .loro- potere.', arrogaronfi i CenTori la rifor- 

mazion;,de’ Coftumi . Prendevano efiì conofcenza 
V»|, Max- 1 Cittadini : 'ftavano fommefli . 

I.a. cap, 4. alla loro Cenfura i Senatori' e i Cattalieri -, del pari 
■’ che-'il bafia Popolo-; e potevano fcacciaYe da-^queftè 
' focietà que’ che n’ erano riputati indegnL . Quanto 
'a’ Plebei, che per la-loro dillblutezza o infitigàrdag- 
gine eran caduti in mendicità , eran ''da ‘■effi >fdotti 
; , ad una claffe inferiore ; e fpeffe .volte pure reftavano 

privi del' diritto di fuffragio , e pih non riputavanfi 
per Cittadini , fe .non perche ftavariò fuggettati .a 
- p2ga>- tuttavia la loto porzion di .tributi . 

^Quando i Cenfori eieguivano 'il generale regillro’ 

, di tuttala Nazione, non aveavi Cittadino, che non 
tremaffe all’afpetto del lor .Tribunale': il- Senatore , 
pel 'timore di eflere fcacciato 'dal Senato ; il Cava- 
liere per r apprenfione d’^efler caffato e renduto pri- 1 
vo del Cavallo che gli manteneva la Repubblica; e 
il. fempllce Cittadino 'per paura di reftare fcancellato 
dalla Aia Tribù ,• e di eAc-'e confinato nell’ ultima , 

. o per lo meno , m una Centuria men decorofa della 
Aia . Coficche un tal. {aiutare fpavento era il fo- 
flcgno delle Leggi Suntuarie , il nodo della concordia,’ 
e Còme la.falvaguardia della modeftia , e del rolfore. 
Ann. dì Air ombra di quello nuovo Aabilimento godè la 
Rooja j,,. Repubblica, di una profonda tranquillità fotto il Con- 
folato di M. Fabio, e di Pojiumo Jìlbuzio . Non -è 
già che alcuni Tribuni del Popolo inceflantemente 
■ inquieti non proccurafìèro far riforgere'- le antiche 
pretenfioni 'del Popolo ih riguardo alla partigion delle 
Terre; anzi,, ài loro ordinario, minacciavano di op- 
porfi a qualunque leva di Soldati : Ma , Accome non 
aveavi guerre di fotta a foftenere , cosi fpregiavafi 
un contrailo, che 'la pace rendeva inutile e fenza il 
menomo effetto ; e tanto meglio andava rinvigoren- 
do l’autorità del Senato, quanto che per allora non 
gli era neceffario il foccorfo del Popolo »• 

Era univerfale la calma.j allora qua'ndo l’anno die- 
tro. 
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tro , eflendo 'Confoli Procolo Geganh *e L.- Menennioy Careftie s 
forvenne una fpaventevolé • carelUa > cagione df fedi- confe- 
zione ; col cui favore' , .uh privato fu fui punto di Sucmcì 
renderli diffrètico del governo . Il Senato attribuiva 
la> mancanza de’ grani 'jalf ozio e alla pigrizia, de’ ' 

Plebei ; i quali inebbriati' dallè Aringhe ' fediziofe 
de’ Tribuni , più non uTciva'no di Città e che in 
vece di coltivare le loro Terre palla vano^ il tempo 
in vani-ragionàmenti su gli affei di Stato.' Il Po- 
^lo all’ oppofto , che non cella di querelarfi di chi 
na*'!’ incarico di governare rie _ rigettava il motivo 
fui difetto di attenzione de’ ConfoU . Ma quelli , 
fenaa badare’ alle- niormoraz ioni della’ moltitudine ,-Jib. 4, * 

poferb ogni lludio convenevole •' per ritrar biade dal D.Auguft, 
di fuori,' e ne diedero la. commi fliqne z^.C. Minuzh. 

- Attivo 9 -vigilante ‘quellp Senatore fpedl"^ommil^ bb. 3. 
lionar; per tutta ‘•I.'t Tofcana' ^ ma non potè confe- 
guime che una piccola quàntità . Un certo Cava- Ambizlo- 
lier Romano, di nome Sp..Melio, il più ricco pri- né di Sp. 
vato della Repubblica , 1 ’ avea preceduto in tal ri- Melio. 
cerca, e avea fatta levare la maggior parte de’ gra- 
ni -di quella Provincia •• ‘ .1 ' ' “ 

Melio , 'ancora più ambiziòfo.che opulente, fi era 
lufingato che in una sì- generale fciagnra, il 'Popolo 
venderebbe a buon mercato la propria-libertà . Ogni’ 
giorno dillribuivafi di fuo ordine alla baffa plebe e a’ ' 
più bifognofi del frumento ; e con una fempre fo- 
fpetta. liberalità , particolarmente in una Repubbli- 
ca , egli fi fece altrettante creature , quanti fi eran 
quelli che alle fue fpefe nodrivanfi . ’ Fu ben prefto 
la fua Cafa 1 ’ afilo de’ poveri , degl’ infingardi , di 
quei che fi erano riuniti per la loro 'prollituzione , 
e di quegli ancora , che fenza alcun fentimento di 
onore , nè di Religione , vorrebbero vedere lo Stato 
« foffopra , purch’eglino vi rintracci afferò lo ftabilimen- 
to d’una fortuna più vantaggiofa della loro prefente 
condizione . ' ’ •* , 

Mimzioy il quale, per rapporto alle fue' commi f- , . 

fionr, 
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, ’ fioni , nàn poteva di meno , fia da sè medefitno o 
col mezzo de' fuoi Aggenti j di aver a fare cogli 
Agsenti di. Melio , fcoprì,'che -queftì ambiziofo , il 
>qtial foló nodriva gratuitamente tanti poveri, quan- 
; , ti tuttofo Stato , fervivafi del prete(lo di quella 

* pubblica, limofloa, che tirava una folla di popolo alla 
fua pòrta ) per tenere .in fui cafa delle AlTemblee , 
Alcuni pure , . probabilmente Ifati cprrotti da Minu-> 
zrà , tenderonlo avvertito ch^ di nette tempo- intro> 

, ducevafi dell' armi in gran qéwtità • . 

• ^ _ Venne pofcia, in cognizione, che vi 'fi avea formata 

tma confuta. per cangiare la fortna del governo ; 
che fe n erano eftefe je circo/fanze ;..che Melio afpi- 
1 raya a renderli ^ 3 ovrano ;' che il Popolo {edotto dalle 
di lui intereflate liberalità , prenderebbe l’arrni in fua 
favore ; e che ,eranvi' pure de’/ Tribuni che guadar 
guati dall'oro, aveanO venduta la pubblica Libertà. 

V Scopertoli da Minuzia tutto il fegreto della con', 
fpirazione, reconne immediate le notizie -al Senato. 

, Rinfaccib egli acerbamente a’ Copfoli déil’anno avan- 
Ann. di ti , e a Quinzio e ad Agrippa Ménennìq- lor fucceflbri, 
orna 314. jj prevenute e gaftigate Je -.intenzioni per- 

>'' verfe di' Melio, Rifpofe Quinzio ^ che i fuoi Prede- 
celTori , il fuo Collega, ed egli medefimo, non maa- 

• ' .cavano nè di coraggio > nè a intrepidezza per puni- 

re un attentato, sì enorme j ma che ben era noto , 
che la Confolare" poteftà ftavafene come dillruttà 
dall’ eccelTiva polfanza. da' Tribuni ufurpata ; che 
un'appellazione daVante al Popolo ralFrenerebbe tutte 
le pemuillzioni ; e che fe T affare folTe deferito^ ad 
un’Allemblea , fottrarrebbe infallibilmente Melio alla 
giulhzia col favore della moltitudine che lo adorava. 
Che nel pericolo , in cui trovavafi la Repubblica , 
fi avea bifogno di ‘un Dittatore , cioè di un Magi- 
firato Sovrano , che egualmente fulfe fuperiore alle 
_ . Leggi , 'e a' Tribuni del Popolo. . . 

Di«aton;° Approvatoli di comun confenfo il fuo configlio , 
contra°Sp. nominì) L, Quinzio ,, il. quale malgrado la fua 
’ ■ ( * eftre- 
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eftrema vecchiezza , era' tuttavia dotato di ,nn co- 
raggio, e di una coftanza proporzionata a quella Su- ... ... 
prema Magiftratura . • ■ 

Il giorno dietro fec’cgli apportare- de’ Corpi di 
Guardia in tutti i rioni della*Città , come fe il nemico, 
fe ne rta/Fe alle porte , Una tal precauzione, ellre- 
- inamente forprefe que’ che non aveano intercffe nella 
congiura : ognuno dimandava il perche di tali novi- » 

tà , e per qual motivo , in tempo di una pace pro- 
fonda , Ti averte nominato un Dittatore . Ma ben 
avvidefi Melio che nòn era rtato rtabilito che contra 
lui . Raddoppiò pertanto le fue liberalità , per ren- 
derfi forte contra il Senato col foccorfo della mol- 
titudine . Conofciutofi dal Dittatore che non fi po- 
tea diiripare una sì pericólofa confpirazione , fe non 
con un tratto di rifoluta autorità ", fec’ ergere fulla 
piazza il fuo Tribunale , su cui montò fcortato da* 
fuoi Littori armati di fcuri , è con tutto l’ apparata 
d’ una Sovrana portanza . Mandò pofcia Servili» , 

Generale della Cavalleria , a citar Melio, perche 
compariffe davante a lui . Sorprefo Melio, ed incer- 
to del partito, che doveva prendere, differiva di ub- 
bidire , e andava in traccia di fuggirfene . Comandò 
Servitio ad un Littore 1’ arreftarlo , il che efeguitofi 
da quello miuirtro ^ efclamò Ideilo , che il Senato 
voleva farlo perire per fola gelofia ; perch’egli averte 
confecrate le fue follanzc al fovvenimento de’ pove- 
ri ; e in ciò dire , implora il foccorfo del Popolo , 
e fcongiura i fuoi amici a non permettere , che in 
loro prefenza egli fia trucidato . Mettefi in com- 
mozione la plebe , fi fan coraggio gli uni cogli altri 
i fuoi partigiani , e lo (frappano dalle mani del Serr 
gente . Ei gettoflì nel mezzo della calca per fot- Morre dì 
trarfi alla perquifizione di Servilio ; ma perche cer- Melio, 
cava Melio di fufcitare una fedizione , Servilio me- , 
defimo gli pafsò a traverfo del corpo la propria fpa- . 
da , e tutto bagnato del fuo fangue , fu a dire al / 

" Dittatore^ ch’egli fteflb avea punito un Cittadino che Tir. Lir, 
Tom.Il. F avea lib. 4 * 
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avea rlcufato di ubbidire a’ di lui ordini.* . ' 

„ Non fi poteva afpettar altro da 'voi , gli repli- 
„ cò quel generofo vecchiardo : Voi folo avete alfi- 
„ curata la pubblica Libertà . Fece pofcia atterrare 
la Cafa^,di Melio', e trovowi ancora una ftraordi- 
naria quantità di' biade , che il Dittatore fece ven- 
dere al Popolo a prezzo vile ^ per rifarcirlo della fua 
pretefa perdita . Per la ftefla ragione , effendo mor- 
to il Capo della congiura , non iftimò a propofilo 
il faggio Magiftrato di formar efami contra i fuo fau- 
tori , temendo- di trovare un troppo eccedente nume- 
ro di rei , e di far ifcoprire la confpirazione,,' volen- 
done punire tutti i confpirati con , troppa feverità. 

Ma i Tribuni del Popolo credendo non palefe il 
.loro delitto , perche il Dittatore non ló infeguii'a , 
prefcr motivo dalla fua indulgenza di fcatcnarfi con- 
tra lui , e foprattutto contra il Generale della Ca- 
valleria , che fenz’alcuna forma di giullìzia , e fenza 
ordine pure del fuo Superiore ^ aveffe uccifo un Cit- 
tadino nel feno della fua Patria . Minacciavanlo al- 
tamente di fargli il procelfo fubito che X. Quinzio 
foffe ufcito di Carica ; e non dicevafi meno che di 
farlo precipitare come un Tiranno dall’ alto , della 
RupeTarpeja. In verun tempo, come allora, non 
'era regnata nel Collegio de’ Tribuni una sì viva 
avverfione contra il Senato : fi oppofer eglino con 
furore all’ elezione de’ Confoli ; e per impedire una 
rivolta , fu d’ uopo determinarli a nop creare’ che 
Tribuni Militari . u 

Lufingavanfi alcuni Tribuni del Popolo di potervi 
avere una buona parte ; ma al difpetto di tutte le 
loro brighe , contenta la Plebe di avervi diritto di 
pretendere , diede tutte le fue voci a Patrizi valo- 
' rofi , e di una'riconofciuta capacità , del numero de’ 
quali fe ne (lava X. Quinzio figliuolo del Dittatore 
- che poco fa aveva fatto perire Melio . 

La guerra che fi fulcitò contra i Vejenti ed i 
Volfci , fofpefe la rabbia-^de’ Tribuni contra Seirvìlio-. 
■ - !" non 
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non fi pensi^ che a far contrafto a’ Nemici'; e cor- 
rendo voce che tutti i Popoli della' Tofcana dovef- 
fero prender l’Armi a prò de’ Vejemr ,* Mamerco 
Emilio perfònagg'o 'lluilre e nella pace e nella guer- 
ra, fu efaltato alla Dittatura : Dignità ch’egli avea di 
già riempiuta , ed in cui avea fatto acquifio di molta 
gloria contra i, nemici medefimi . Trovatali péri) non 
vera la nuova d’una Lega sì formidabile ; e vedendofi 
Emilio fuor di fperanza di rendere fegnalata la fua 
feconda Dittatura con una nuova vittoria , imprefe 
di lafcìar , 'per lo’ meno , qualche "monumento del 
fuo 7.elo' per la» pubblica Libertà . Rimoftrò al Po- 
^lo in’una generale ’Aflemblea, che i lòro Antena- 
tì per cònfervare la Libertà medefima , non avcano 
fondata nella Repubblica alcuna Carica*, la cui pb- 
teftà , e le cui funzioni duràfl'ero-più che un anno : 
Che la fteffa precauzione cotanto fargia, non fi era 
ofiervata nella creaziort de’ Cenfori,a^ quali fi avocano 
attribuiti cinque anni di Magiftratura : Che nel "tem- 
po di un’ autorità di tanta durata , potevan eglino 
abufarfene ; farfi delle creature , e opprimere la li- 
Ijertà della loro Patria : Ch’ ci chiedeva pertanto , 
che foffe ftahilira una, Legge che abbrevialfe il tempo 
di quella Dignità , e che niunb poteffe efercitarla 
più di un anno e mezzo . 

Fecelì un grande applaufo a un tal difcorfo , fo- 
prattutto dalla parte del Popolo . Si aggiunfe a 
^nefta Legge , che un Senatore non poteffe per tutta 
ia fua vita ottenere due volte la Confuta, ancorché 
aveffe efercitata la prima approvazione de’ fuoi Con- 
cittadini ; e dubitandoli *cn ella effondo nelle mani 
di un folo,non lo réndelfe troppo potente : fi ordinò 
di vantaggio , che fe veniffe a morte l’uno de’ Ceri- 
fori , o dimettefl'e la fua Carica , non poteva l’altro 
ritenerla , e nè pure farfi foftituire un Collega , e' 
che nella nominazione de’ Cenfori , quello che avef- 
fe avuto il numero fufficiente de’ fuffragj , non foflè, 
non oftante , dichiarato Cenfore., fe ii-/uo Collega 
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mancaire 'del numero delle voci che lì richiedono ; 
che ricomincierebbefi dell’ uno -e dell’altro l’elezione, 
finche avelTero pel medefimo Squittinio tutti ^ i voti 
necefiarj per poter effere in un tempo ftelTo ricono- 
fciuti per Cenfo'ri : precauzioni tutte , che. quel Po- 
polo -gelofo' della fua libertà, ha creduto^. dover pren- 
dere ’coiitra le brighe, e gl’ imbrogli de’ Patrizi*, 
t Difpiacque fegretamente al Senato che il Dittatore 
avefle diminuita la potcftà d’una Magiftratura, an- 
nelTa al fuo Ordine . C. Furio e M. Geganìo Cen- 
fori di quell’anno, ne fecero fcoppiare il loro’nfcn- 
tiftiento , fenza la menoma riflcfTjone»al merito, e a* 
fervisi di Emilio . Appena fpogliolfi quello Dittai 
tore della fua Dignità , che "in vigore dell’autorità 
ingiunta aliar Cenfura , lo fepararono dalla fua Tribb, 
e lo confinarono nella piCi inferiore ; lo renderono 
privo , come un uomo difonorato , del diritto di fuf- 
fragio ; e l’oppreflero con. un, tributo otto volte più 
gravofo di quello ch’eia folito di pagare . Ma ua 
tale avvilimento invece di recargli infamia , gli ac- 
crebbe un nuovo fplendore : cadde tutta la vergogna 
di quella vendetta fopra gli Autori fuoi f coficche 
fdegnato il Popolo , gl’ incalzò fulla piazza , e, gli 
avrebbe pur 'maltrattati , fe Emilio medefimo con 
un tratto di eccedente generofità non vi fi foffe op- 
pofto . 

Profittarono dell’opportunità i Tribuni del 'Popolo 
per eccitare di bel nuovo l’averfione della moltitudine 
contra il Senato . Faceano valere in tutte le Aflemblee, 
che non era poi maraviglia che i Patrizj maltrattaffero 
il Popolo ", poicche in odio del Popolo medefimo , non 
aveano effi avuto il roflbre di levare a un Senatore, 
Confolare , e decorato di due Dittature , il privilegio 
di Cittadino , pel folo motivo di aver propofta una 
Legge , che diminuendo la loro autorità , aflicurava 
la Libertà pubblica . Somiglianti difeorfi ripetuti da’ 
Tribuni nella maggior parte dell’ Adunanze , nodri- 
vano l’allegrezxa nello ipirito della Plebe, la quale, 

per 
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per contraflegnare al Senato il fuo aggravio, non' volle 
mai dar 1 ’ aflenfo che fi eleggeflero-de’ ConfoU ; e 
perciò fi dovette rivenire a’ Tribuni Militari . Per 
dir vero , la Dignità era la medefima , e medefime 
Je* funzioni, ancorché fotto nomi differenti; ma l’e- 
fclufiva che aveva il Popolo dal Confolato , e la fa- 
coltà di concorrere’ nell’ elezioni pel Tribunato mi- 
litare , ' erano il motivo che i Tribuni del Popolo, 
chej vi- afpiravano, niente ‘ommetteffero per determi- 
nare ì Plebei a chiedere de’ Militari Tribuni ; con 
tutto ciò , ad onta di tutti i loro intrighi , fempre 
prevenuta la Plebe in favore della Nobiltà, quando 
trattavafi del governo e del comando degli eferciti , 
dava i /fuoi fuffragj a’ Patrizj . 

Una tal preferenza rivoltò' le querele; e l’aggravio 
de’ X^ibuni del Popolo centra la moltitudine ; Mi- 
nacciarono pure pubblicamente .di abbandonare i fuoi 
intereflì : „ E farà vero , dicevano elfi nelle loro 
^ Aringhe , che il timore che voi avete della pof- 
j, fanza de’ Grandi , vi ritenga a loro riguardo in 
,, una perpetua fchiavitù ? Per qual ragione nell’ele- 
^ zione de’ Tribuni Militari , e quando fi tratta di 
j, concorrere co’ voftri voti ; non vi rifovvenhe nè 
de’ voftri Magiftrati , nè di voi medefimi ? Sap- 
„ piate però che vi bifognano gran ricompenfe per 
,, animare de’ cuori generofi E fe voi non fiere 
„ convinti da’ motivi d’ una 'giufta riconofeenza , 
„ temete almeno, che annojati dell’ indifferenza^ no-, 
iftra , non vi abbandoniamo ancor noi all’orgoglio, 
e alla Tirannia de’ Patrizj . 

Difeorfì 'di quefta forra replicati da’,, Tribuni del 
Popolo in qualunque Affembìea, rifvegliarono l’ani- 
mofità e r ambizion de’ Plebei . Perfuadevàfi l’uno 
r altro a 'difpregiare le preghiere e le minaccie de’ 
Grandi . ' Si ricominciò a parlare del ripartimentò 
delle Terre , l’origine perpetua delle divifioni fra il 
Senato ed il Popolo . Propofero alcuni , che almeno, 
il tailairero i poffeffori di quello pubbliche Terre , e 
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, s’ impiegane il danajo in folleyamento del Popolo ^ 
e in pagare le Truppe nel corto della Campagna . 
Que’ Plebei che G erano diilinti p^r le loro ricchez- 
2e , o per la gloria acquiftatafi negli Eferciti , fi mi- 
fero al forte d’ impiegare -tutio il lor credito 'per 
efaltarfi al Tribunato Militare , e pervenire alla fó- 
vrana autorità ingionta a quella .Carica . If Senato', 

, per dilTipare il turbine che fi elevava contra di lui, 

, • determinò in quell’occafione di non eleggere che de’ 

Confoli . Cooperò al progetto la -guerra fiata dichia- 
' fata dagli Equi e da’ Volfci . Come fin allora^non 

- vi fu Plebeo che avefie comandati^ gli Eferciti , e 

che queir impiego rifguardava unicanieinte i vecchii 
- primari Senatori , parve al Popolo cofa indifiefente 
che fi nominalfero in quell'anno o Confoli o Tribu- 
• ' ni Militari.' Perciò rimafio il Senató dìfpotico dell’ex 
lezione , agevolmente fi convenne, di rillabilire il 
Ann. di Confolato , e furono nominati T. Quinzio figlluolp di 

Roma 322. Lucio , e C. .Giulio Mentono . . Non potevafi( fare 

fcelta migliore in riguardo alla nafciia, e alla capa- 
cità nell’ .ammlnifirazione dell’ armi . ■ Ma iiufufevifi 
. fra loro la gelofia e la difcordia', fi vuole che vicino 
ad Algida fieno fiati battuti. Per prevenire le con- 
fegucnze della loro fconfitta , prefe rifoluzione il Se- 
nato. di aver ricoffo a un Dittatore : Ma i due Con- 
foli , da’ quali dipendeva reiezione., riflettendo che 
di fovrani Magiltrati diverrebbero fubalterni ; e che 
Cotto uno Ipeziofo titolo non avrebbero maggior 
* autorità che il Generale della Cavalleria, , ancorché 
opnofti fra loro in qualunque cofa , trattandofi tut- 
tavia di attraveffare l’elezione medefirrta, pafiarono 
-d’accordo, e riunirono; e per quanto l’une fbpra 
-l’ altre arriv^fiero infaufte le notizie de’ progrelE 
degl’ inhnici , non vi fu cafo ch’efii Confoli fi la- 
feiaflero hrdurre a nominare un Dittatore . , 

iiT W potendo il Senam fupcrare la loro oftìnaziore. 

Tribuni appigliò ad un rimedio più pericolofo , per le fue 
confra i .confcguenzc , ’ del male medefimo che di rimediare 
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ìntentavaH . Qj Servilìo Prìfco y Confolar Perfonag- 
gio , rivoltofi a’. Tribuni del Popolo che intervfeni- ' 
vano nel Senato , gli ..efortò a frapporre ,la poreftà . . 

del Popolo, di cui eran eglino come'depofitarj , àffio- 
che, i Confoli foflero coftretti alla nominazione di un , . , 
Dittatore Ben volentieri vprofittaronfi i Tribuni ’ ' ' 

deir opportunità che loro B ■prefentava , di elevare la 
loro propria autorità folle ruine di quella del Senai* 
to,e de’ Confoli . Fecero ancor di più di quello che . ■; 

loro fi' ricercava ; com’ è già folito ftile di tutti que* ’ • - 
che vogliono dilatare le loro giurifdizioni foori de’ ’ 
limiti legi-ttimamente prefcritti ; mercecche , invece 
- di portar l’affare in un’Aflemblca del Popolo , ofaró,-' * < ' 

no nel Senato medefimo di dar ordine che folle- . 
xo arreftati prigione i due^.Confoli , fe immediate 
non eleggeflero un-Dittatore . Piegarono quefti alle 
minacele del carcere , oc proraifefo la nominazione : 
nia lagnaronfi che lo ficffo Senato avefle avvilita la 
Confolar poteftà , foggettandola al giogo imperiofo 
de’ Tribuni. 'Egli è certo, che quel Corpo prima- 
rio della Repubblica impuntato contra i fooi Capi , * 

e unicamente attento a domàre' la. loro pertinacia > . - . .. 
non' fi. rifentì 'allora della piaga che inferiva a sè 
medefimo . Finalmente , dopo < molte controverfie 
fra i due Confoli, per la fcelta del Dittatore, ne re- - 
mifero la decifione alla forte \ . la quale fu favore- 
vole a T. Quinzio , e quello - nominò Tiberio foò 
Suocero . 

Fece fobito _il Dittatore arrollare tutti gli abili 
all’ armi , fenza dar di orecchiò nè a lamenti , nè a 
feufe. , Egli era un vecchio Capitano pien di valore 9 ^'. 
e. di efperienza , naturalmente feverò , ed eziandio . 
inflefiTibile nel comando . L’arbitrio di -vita e di mor- 
te che venivagli ingionto dalla Dittatura , e il foo 
timore feroce , coftrinfero chiunque fi folle a ralfe- 
giiarfi ben prefto e con fommelfione fiotto le Infe- 
gne . Uficl di Roma ; marciò a’ nemici ; gli ficonfìfle Diod. lib. 
in una fanguinofa battaglia j prefe il Iqj Campo ; ,e 
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rtcondiiffe in Città le fue vittoriofe Legioni. 

■ Per qualche tempo godè 'la Repubblica d’una pro- 
fonda pace. Ma un male piìt pericolofo della guer- 

■ ra medefima , fecefi fentire in Roma e quafi in tut- 
ta r Italia . Una ftraordinaria fecchezza cagionò la 
careftia, che fu feguita da una^fpavetitevole pelle di- 
latatali fugli animali del pari che fugli uomini . I 
Romani , fuperlliziofi per natura , dopo l’ ufo infrut- 
tuofo di tutti i rimedi della medicina , fi appiglia- 
rono a fovrannaturali foccorfi . S’ introdulTe in Città 
un culto llranicro : i Tempi, e le Urade pure, eran 
ripieni di Sacrificatori ad incognite Divinità ; e non 
ii avea rolTorc, per eforcizztre il male , di mettere^ 
•in pratica le malìe , e tutte quelle vane luperftizioni, 
che fono fiate inventate dalla debolezza degli uomi- 
ni . Il Senato che non ignorava/ le peflime confe- 
guenze di qualunque novità in materia di Religione, 
ordinò' agli Edili di metter argine a quel difordine ; 

€ vietolfi con pubblico Editto qual fi fofle cerimo- 
nia , che non fofle fiata ammefla nella 'Repubblica ; 

Ceflata la calamità , fi venne’ airéleziòne di nuo- 
vi Magifirati : e -ottenne il Popolo che fi norainafie- 
ro de’ Tribuni Militari autorizzati d’ una Confolar 
potefià : ma non fu avventurofo un tal cangiamento 
ni governo. Ricominciatafi la guerra centra i Ve- 
jenti , difeordi fra loro i Tribuni furono disfatti ; il 
che diede luogo alla creazione di un Dittatore . Si 
ebbe bifogno per riempiere quefio gran Porto di Cl 
Mamerco Emilio . ' Il fuo‘ merito e le urgenze dello 
Stato obbligarono i Romani a rimettere la fortuna 
della Repubblica nelle mani di un uomo , che i Cen-^ 
fori , come già vedemmo , non ebbero vergogna di 
digradarlo dalla fuà -Tribù, e dichiararlo indegno de’ 
privilegi d’ un Cittadino Romano . Il fucceflb di 
quella guerra corrifpofe. alla confidanza del Popolo . 
In minore fpazio di fedici giorni Mamerco Emilio 
tagliò a pezzi una parte deli Efercito nemico, e fe- 
•€ un gran numero di prigioni, che fervirono di ri- 
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compenfa a’ Soldati \ tì che come fchiavi furono ven- 
duti a profitto del Tcforo pubblico . Dopo un fo- 
Jenne Trionfo fpogliofli iì Dittatore della tua Digni- 
tà ; e lafciò dubbio fé piiìi del fuo valore fofle infi- 
gne la fua ' moderazione . 

Le continue vittorie de’' Romani ad altro non fer- 
vivano che ad elevare il coraggio e ad accrefcere 
^ambizione de primari del Popolo . Più non volle- 
ro fentir parlare di alcuna elezione di Confoli , giac- 
che aveano 1’ efclufiva dal Confolato , e eh’ era loro 
permeffb l’afpirare alla Carica Tribunizia . Perciò, 
malgrado la refifienza del Senato, fi dovettero no- 
minare quattro Tribuni militari . Ma per quanto 
violenti foiTero fiati gli sforzi de’ Tribuni del Popo- 
lo per participare a tale nominazione , ebbero il ram- 
marico di vedere efaltati con tutti i fuffrag; i foli 
Patrizj. Non pilò efprimerfi l’.indi'gnazione di que’ 
Magifi'rati Plebei . Sciamavano ad alta voce nelle 
loro Aringhe , ch’era meglio annullare la Legge, che 
permetteva al Popolo il pretendere al militar Tribu- 
nato , piuttofto che vederne deFufo l’efFetto in tutte 
r elezioni per imbrogli della Nobiltà ; e eh’ era mi- 
nor infamia del loro Ordine 1’ efferne efclufo , come 
lo era, dal Confolato , che avere il diritto di concor^* 
rere ,' ed eflerne fempre rigettato, come incapace od 
indegno di quell’onore. Spargevano le fue querele 
contra il Popolo medefimO;: lo minacciavano di ab- 
bandonare i fuoi intereffi ; e come fe avefsero volu- 
to , per vendicarfi , rinverfare interamente la' Repub- 
blica , gli uni proponevano , . che fi conducefie una 
parte del Popolo in nuove Colonie , ed altri rinno- 
vavano le antiche pretenfioni in propofito alla parti* 
gion delle" Terre . ne avea cne infifievano , 

che non fi potefie obbligare alcun Cittadino alla 

f uérra, fe non gli fòfie accordata una paga pre- 
Ifa . In fomma ; non lafciavafi da que’ fedizid- 
intentata cofa di forta , fia per renderli vendica- ' 
iielia Nobiltà , fia per eccitare U Popolo ; ly,t 


Ann. di 
Roma 327. 
Tit. Liv. 
lib. 4. 
Fior. I. I. 
cap. 12. 
Orof. I. 2. 
cap. 12.' 

Muovi- 
menti de* 

Ttibufti . 


/ 


Digitized by Googlc 


, 90 ' ^ Storia delle' RhJoiuziont 

fingandofi, col mezzo di quelle infurgenze , di co^ 
firignere e T una e l’altro .a difpenfar loro i voti 
nella nominazione di Tribuni Militari . • 

^ ■. I Patrizi , i quali attualmente efercitavano la Ca- 

rica , è che riputavano a difonore di aver de’ Plc- 
bei per fuccelTori ^ convennero fcOTetamente col Scr 
nato di levar in Roma i. principali del Popolo , e 
, fdprattutto quei che afpiravano al Militar 'Tribunar^ 

* ■ to , fotto preteso di far una corfa fulle frontiere dè’ 
Volfcij i quali, dicevafi , vigorofamente armavano: 
e in tempo di loro aflenza , invece di Tribuni mi- 
litari , fi prefe rifoluzione di non eleggere che de’ 
Confùli . Prima che ufcir di Città , fu lafcìato al 
governo e per prefiedere all’ elezione , nipplo Clau-> 
dio lor Collega , figliuolo del Decemviro, giovane 
egualmente fiero che ardito ed imprendente , e no- 
drito fin dalla fua infanzia in un Q^io ereditario cen- 
tra '•la pofifanza del Popolo. Vide appena,! Tribu- 
ni e la maggior parte de’ Plebei in Campagna , che 
prevalendofi dellà lor lontananza , fece procedere al- 
Ann. di nominazione de’ Confoli. Furono gli eletti , C* 
fiorai i^o.Sempronìo Attatino.^- 9 . C. Tabio j e il. Popo- 

lo , e i fuoi Tribuni trovarono al. loro ritorno trop- 
po bene ftabilita quella creazione , perche aveffera 
■ j , ardire tli ópporvifi . Sfogarono il loro aggravio cen- 
tra i Confoli medefimi j e proccurarono" di . poi 
d’ imputare a delitto di Sempronio gl’ jnfaufli av- 
venimenti , ch’egli ebbe nel corfo dei fuo Confola- 
to nella guerra contra i Volfci . , . v . , , 

battutaci"’ bellicofa Nazione , che da tanto tempo dì- 

VolCà!. * Sputava a’ Romani l’Imperio; e il Dominio , tentò 
in quell’anno gli ultimi sforzi per fottrarfi>al gio- 
go de’ fuoi‘ antichi nemici. Fece pertanto; leve di 
numerofiflime truppe , e mife alla loro tefta de’ Ca- 

f titani infigni , non ommettcndof veruna di quel- 
e faggie precauzioni , che fi poflbno rifguardàre co- 
me pegni ficuri d’ un buon fuccelTo., Oppofele Ro- 
" aaa Seaiprooio ..4 primo ..Confolo, perf0naggi<» 
- • d’in- 
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d’ inclito valore, popolare e adorato da’ fuoi Solda-> 
ti i ma tuttavia' più Soldato egli medefimo , che > 
gran Capitano , e ehe facevà la guerra come fe 
il folo coraggio folte', ballevole a riempiere tutti ‘ . 

i doveri di un Generale . AvanzolTt a’ nemici ' ’ 
con una' confidanza fempre nfchiofa , e come fof- 
fe ficuro della vittoria I Si videro j' due efer-, 
citi ' ben prefto- a fronte . Aveaiio i Vòlfcr pre- 
occupati tutti i vantaggi che potevano venir' loro efi- 
biti dalla fitùazione de’ luoghi ; e Sempronio , pel, ^ 
contrario difpregiatpre d’ una Nazione tante "volte 
fuperata , ’trafeurò sì necdTarj avvedimenti; ed in 
oltre , petfuafo di poter vincere , colla fola* fua in- 
fanteria ,-lafciò la Cavalleria in un fito, donde non 
potea ritrarne alcun . foccorfo . Si venne àlle mani 
ton eguale furore . Ancorché’ difurdinati i .Romani, 
arditamente furono addoflb a’ Volfci ; e col, proprio 
ordinario valore , diedero loro la carica ; ma ..combat- 
ti tendo.eflì con più ’d’impetuofitìi che di difcipbna;ed 
eflendo i nemici ben raccolti e rillretti per battaglio- 
ni , coficche refiUevano con coraggiofa ’difefa , cominciì» 
la fortuna a dichiararfi pel partito , che olferva.va un . 
miglior ordine . Condotti , i VoHci da un Cenctal^ 
di abilità', premono , rilbfpingonp, e penetrano le Le- 
gioni . Attoniti i Romani ,'invece di colpire , uon.,pen- 
fano , che a riparare i. colpi . Infenfibiimente fi pie- ^ 
ga, a poco a poco fi cede ; e finalmente efli cofiret- 
to di dar addietro . Il Confplo che fe re avvede , 
fi getta nel mezzo de’ rpaggìori per'icoli . Com- 
batte egli medefimo, e fi' sforma col proprio , efem- 
pio e co’ rimproveri , -a rianirnare i Soldati , , ma 
tutto invano . Grida , minaccia , non più intendefi la 
fua voce nè i fuoi comandi ; e le, Legioni .tutte at- 
territe , ben danno a conofeere che non temono che 
^l’inimico é la morte. Finalmente , tutto fcompiglio, 
e tutto confufione 1 ’ Eferciio, , flava di già per per- Prudensa 
derfi la battaglia , fe Scf. 'Tdlopanio vecchio Capi- * 

tano di Cavalleria , oon avefle,propoflo agli altri Uf- 
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fìziali del medefimo Corpo di mettere piede a ter- 
ra , e di gittarfi alla tetta delle Legioni per fofle- 
nere l’impeto de’ nemici . 

I 5 2 Sempronio , che come dicemmo , erafi Infingalo di 
colla fna' Infanteria j avea lafciata la Ca- 
■ valleria in luogo interfecato da piccoli torrènti , ov’el- 
. - . la non potea combattere . Accortoli di quello sba- 
glio Tempanio e del dlfordine delfe Truppe , m'ife 
piede a tèrra con tutta' la fua brigata ; c indirizzan- 
aofi a’ fuoi compagni j lor di(Te, tome ei foflè uni 
guida*: „ Seguite la mia Lancia , e facciam vedere 
' a’ noftri nemici* che tanto a pieài, come a caval- 
„ Io non' vi ha cofa che ci pofla refiftere . Al fuo 
efempio , fmontò di cavallo tutto quel Corpo , e la 
feguì . Marcia* Tempanio a dirittura a’ nemici 'i e 
rimette il Combattimento, ributtando qualunque otta- 
cólo . Con un tal foccorfo riprendono coraggio le 
Legioni , e ricomincia un pili furiofo conflitto . ‘ Il 
Generale Volfco non potè comprendere da qual par- 
te fotte venuto à’ Romani quel nuovo nerbo, d’ In- 
fanteria ; ma perche fe rie vide sforzato , mandò or- 
dine alle fue Truppe di aprirli , di dar jiaffaggio al 
Corpo corhandato da Tempanio , di^riferrare pofcia. 
i battaglioni e di riunirli , affine di fepafare quel-' 
le nuove Squadro, dal grotto dell’ Efercito . Tanta 
• efeguifcono i Volici ; danno addietro , fin^no di pie- 
' care , fi aprono e lafcian ^ pattare Tempanio coll» 
lua Truppa 5 i quali, trafportati dal loro coraggio,, 
«redendo d’ incalciare ' uno {paventato nemico, an- 
davano Tempre guadagnando terreno. Ma ben pre- 
fto riconobbero d’ ettere flati prefi nel mezzo da* 
battaglioni nemici , che fi erano riuniti fra d’ elfi e 
le legioni Romane . Fece quanto potè Tempanio 
per riaprirli il pattaggio , e per riavere la comuni-, 

. dazione col Confolo j ma non vi fu modo di rom- 
|)ere le oppofizioni . In quell’ eflremità diede "^d’oc- 
tìiio a un’eminenza, I la occupò. 

I Volici coll» fperapza ch’ei piìi non polla avere , 

fcam- 
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\ Della Repubblica Romana . Lib.Vt. 9? ' 
fcampo, vanno ad attaccarlo.'- Difendefi Tempanio 
con un coraggio infuperabile ; e una tal diverfione 
mette in falvo T efercito del Cònfolo . Meno incal- 
zate le Legioni fi raccolgono ; tornano alla carica; 
e Sempronio alla loro telfe tenta incompreniìbili sfor- 
zi per difimpegrsare è' riunire Tempanio. Stati di 
piè fermo i Volfci da tutte le parti ; e ancorché ia 
queil’ultima azione abbian elTi pei;dura molta rnilizia, 
j^ttofto'che fuggire, fi lafciano tagliar a pezzi ., Nef- 
Tuno dà addietro ; il foldato vivo fuccede al morto; 
occupa il l'uo porto , e lo difende colla ftefl'a , intre- 

Ì )idezza,‘non permettendo che-i Rpmàni penetrino 
e fue Squadre . Si combattè fin alla notte ben avan- 
zata, fénza che i due Generali poteQero difcoprire 
dà qual canto fofie refiato il vantaggio ; e non vi 
ebbe che le tenebre, e la fianchezza che feparafiero 
i due Eferciti. 

Sempronio e il Generale de’ Volici, incerti ambi- 
due déir efito deir azione , e temendo egualmente 
di effere coftretti il giorno dietro a un nuovo con- 
flitto, lafciarono, come di concerto il. Campo di 
battaglia, e non credutili nè pur, ficuri ne’ propri al- 
loggiamenti , p'recipitofamente ne ufcirono . Dopo 
una continua marcia di tutta la notte di ambi gli 
eferciti, e con pari timore , fi ripararono con trin- 
cee, prendendovi tanta precauzione, come fi trovaf- 
fero a fronte . ' 

'Non dubitando Tempanio che i nemici immedia- 
te fui 'far del. giorno non lo’ attaccafféro di nuovo, 
fu ben forprefo, per non vedere ^nè nemici nè amici. 
Non potea comprendere ciò che fi fofle di due gran- 
di accampamenti , che poche ore avanti ingombra- 
vano tutta la pianura . ’ Spédì fubito a riconofeere 
quello de’ Romani , e pofeia l’altro de’ Volfci . Non 
Il trovò nell’uno e nell’altro, che alcuni feriti , che 
non aveano potuto feguire gli' eferciti . yolle 'Tem- 
panio effer egli medefimo lo fpettatore di sì ftraor- 
dinario avvenimento ; e dopo le più necelTarie cau- 
tele 
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, , tele per non reftare forprefo , vifitò gli alloggiamen- 

ti dell’ una e 4eir attra parte , e non vi rinvenne che 
un’ eguale folitudine V Quindi portoli fui Campo 
di battaglia, 'che non gli prefenfò che morti e mo- 
ribóndi , e quella ’fpaventevole immagine ch’^è l’ef- 
fetto d’ un< combattimento * .Finalmente , non aven- 
do notizie di fotta delle Legioni del Confolo, e te- 
. ■ mendo. di reitar di nuovo invertito da quelle de’ 
Volici, fece trafportare i. SJoldati Romani feriti , «e 
riprefe con elfo loro il cammino di Roma . . Vi fu 
ricevuto con un’ertrema forprefa , ma infieme con una 
ftraordinaria allegrezza ; credevafi già perito con tutti i 
' fuoi compagni . Alcuni fuggitivi arrivati in Città prima 
di lui , e che lo avean veduto diviib dall’Efercito, 
e impegnato fra gl’ inimici , non aveano mancato di 
pubblicare , che tutta la Cavalleria era ftata tagliata 
‘a pezzi. Il ritorno dunque di Tempanio , e de’ fuoi 
dilfipò la falfa voce j Ma i Tribuni del Popolo non 
lafciavanfi fcappare un’ opportunità sì favorevole per 
minare il- Confolo . Stava il Popolo attualmente 
alfembiato , quando in Roma rientrò Tempanio. Fu 
cortretto prelentarfi all’ Adunanza prima di rivedere 
Modera- la fua famiglia"; e Cw. Giulio uno de’ Plebei Ma- 
^oocdi giurati, gli ricercò "ad alta Voce', s’ ei^credeffe che 
panio. degno di comandare le Legioni del 

Popolo Romano ;-fe' averte olTervato che neU’uUima 
• azione egli averte difpofto 1’ ordine dclja battaglia da 

■ Generale di abilità; che ne, forte fuccerto dopo* il 

. conflitto, c dove fi trovaffe l’efercito eh’ ei coman- 
dava ?,/o vi orJ/wa, aggi un fe il Tribuno, di rifponde- 
re prect^mente e fenza rigiri di ’forta a tutti quejit 
capi : injifuitcci di che è accaduto delle nojìre Legioni^ 
fe fiele Jiato abbandonato^ o^fie voi medeftmo ne ftete 
difertore ; in fomma fe noi fiamo' i vinti o ì vincitori . 
Tempanio non volendo tirar vantaggio dalla difgra- 
2 :a di Sempronio,, rifpofe' al Tribuno che non toc- 
cava a uri femplice UfEziale il giudicare dell’ efpe- 
rienza dei fuo Generale, e che di già il Popolo ne 

avea 
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avea decifo eleggendolo Confolo': Ch’ ei V avca ve-* 
duto combattere alla téfta - delle Legioni , con un 
coraggio inluperabile ,'e continuamente gittarfi nel 
mezzo de’ maggiori pericoli : Che la diftanzà di cui 
egli lì era trovato dopo la loro feparazione ;> e la ' 
confufione che . Tempre regna „ in una battaglia così 
ollinata , lo aveano defraudato della conofqenza di 
tutto ciò eh’ era fegaito" in quei polli ove combatte- 
va Sempronio i con tutto ciò poteva aliicurare , che 
da quel’ che gli era parato fui Campo di battaglia’, 
non Tglfc fucceduta minore • mortalità ne’ Volfci , 
che ne’ Romani. E che ficcome dopo la fua divir 
(ione dal Còrpo delle Legioni egli avea avuta la 
buona forte di occupare un’ eminenza , ove a. difpet- 
to di tutti gli attentati degli inimici , avea rendati 
falvi tutti quei che fi erano affidati alla fua condot- 
ta', così prefumeva che il Confolo in quel difordine 
generale avefle guardate le montagne , e vi fi foffe 
lortificato. ‘'Chicle pofeia Tempanio permilfione di. 
ritirarfi perche fi medicalfero le fue ferite rice- 
vute nella 'battaglia . Tutta I’ adunanza efaltò 
con maggiori encomi la faviezza e la moderazione 
della fua rifpolta, che il valore e la prudente dire- 
zione , con cui egli avea combattuti i nemici della 
Repubblica. ' ' ' 

Il Popolo in riconofeenza de’ fuoi fefvigj , lo elef- 
fe qualche- tempo dopo , in Tribuno , unitamente ad 
altri tre Uffiziali , che al pari di lui fi erano fegna- 
lati . Eflendo in quel pollo efibì nuove pruove- del- 
la fua generofità ; Mercecche L. Ortenjio uno de’ 
fuòi Collcghi , aVendo' fatto citar Sempronio fubi- 
to fpirato l’anno del fuo Cbnfolato , perche rendelTe 
ragione all’ Adunanza del Popolo della fua condotta 
nell’ ultima battaglia , Tempanio , e i fuoi tre Col- 
leghi ne imprefero ^vigorofamente la di lui difefa , e 
Icongiuraronó Ort enfio a -non per fegui tare un valoro- 
fo Generale , che in quella occafione era fiato abban- 
donato dalla fortuna. Ma fe io vi faccio vedere'^' ti- 
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pigliò Ortenjla , che quello Patrìzio , del quale'' tanta 
decantate il coraggio y i la fola cagione della no~ 


Jìra difgrazia , vi opporrete jorje alla giujtizia che 
Ite dev effer fatta ? Volete voi minare la Tribunizia 
*poteJlh , e rivolgere cantra il Popolo mtdejima quelPatt~ 
torita che per la fola fua compiacenza voi poffedeiè ? 
Con moka moderazione rifpofcgli Tempank) , e i 
fuoi Colleghi , eh’ elTi ben liconofcevano ia fovrana 
poiTanza del Popolo su tutti quei che portavano il 
. " nome di Cittadini Romani ; che profondamente la- 
rifpettavano ; e che giammai fi farebbero abufati dei 
potere. , di cui trovavanfi decorati. . * Ma che fe le 
loro preghiere in favore del lor Generale erano ri- 
gettate da uno de’ lor Colleghi, cangierebbero egli- 
• no di veltimenti come l”Accufato,e vorrebbero di- 
videre col lor Capitano la fua buona , o igraziata 
forte. Compunto Ortenfio dalla loro generoCtà , gri- 
dò che non avrebbe mai acconfentito, che il Popolo 
Romano vedeffe i fuoi Tribuni vediti a duolo . De- 
lìdctte /dalla fua azione , e dichiarò, che piò non 
profeguirebbe contra un Generale , per dir vero 
sfortunato contra i nemici \ ma che avea faputo ren- 
derfi sì gradevole e sì pregiato a’ fuoi Soldati e a* 
fuoi Concittadini . L’ affetto che quattro Tribuni 
del Popolo avean dimoftrato per un Patrizio , e 1 \ 
condifeendenza di Ortenfio , davano i validi contraffe- 
gni della riunione del Popolò col Senato . Parve 
tranquilla la Repubblica , ma poco durò la concor- 
dia": Sotto il Confolato di T, Quinzio Capitolino y e 
di Fabio Vibulano , videfi inlorgere'" nuove diffenfioni 
in riguardo alla Quedura. Erano i Quedori certi 
An di Ro- j che avea'no la scudodia del.Tetoro Pubbli- 

ma 552. co ; e fi riferifee la prima origine di quella Carica 
_ Diaurbi a P. Valerio Publicola , come già Io vedemmo . Que- 
io propo- do Patrizio avendo creduto a propofito di riporre 

fito de’ ■' rv C I >T' • 


_ . . il Pubblico Teforo nel Tempio di Saturno , nomi- 
Senatori per cudodirlo , che pofeia furono 
detti Opedori , e ne lafciò i'elezione al Popolo , ' 

cn- 
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Entrati In Carica'’ i due .fmnmenzionàti Confoli , 
e Vedendo che dopo le conquifte', e l’ ingrandimento 
della Repubblica non erano fùtHcienfti . que’ due foli . 
ÌJffiziàli. a riempiere tutte le loro obbligazioni , pro- 
pofero di aumentarne, il numerose di aggiugnere a*' 
due primi .Quertori , che rtiai ufqiVanO'di Roma , due ■ 
altri che fegùilTero'^i Cbnfoliji^e i Generali ^ al Cam- 
po ,* [>er tener in regiftro le fpogJie ìdegh inimici,' 
vendere i bottini , e foprattutto per aver cura -de’ vi- 
veri e della Tuilillenza' dell’ Efercito' .^ Il Senato, ed» ' 
il Popolo; parvero di approvare egualrnente la propofi- 
zione ; ma elfendofi 'dichiarato il Popolo che'voleva a- 
ver parte'- a quella nuòva Dignità rii Senato, piuttoftó 
. che ripartirla- co’ Plebei , lafcò -(vanire il progetto de’ 
Confoli . Ì*er vendicarfi i Tribuni , rinnovarono la 
propofizione del ripartimento delle Terre , ch’ era 
fa- forgenre perpetua di quei Magiftrati fediziofi . 
Dopo d’elfcrfi sfogati con molto furore centra il Se- 
nato proteftarono , che mai acconfentirebbero airele-i 
zione de’ nuovi Confòli , fe non -folfe perHieffo al 
Popolo nella creazione de’ Queftòri il dar la fua vo- ; 
ce differentemente a’ Plebei che a’5 Patrizi . ‘ Con 
fomma- coftanza rigettò il Senato la condizione ; e 
la perfidia d’ambi i partiti , per non rilafciare cofa ve- 
runa delle proprie pretenfioni cagionò che la Re- ’ 
pubblica cadefle in una fpczie di Anarchia . Fu for- 
za' di aver moke volte ricorfo à iin^Inter-Re , Di- 
gnità che durava foli cinque giorni . Sovente pure 
fi opponevano i Tribuni alla fua elezione , temendo 
ch’egli medefimo non, nominàffe de’ Confoli. Final- 
mente effendo Inter-Re L. Papìrìo Mugillano ^ el ma-- 
neggiò i genj con tanto artifizio , che ottenne daL 
Senato. che eleegerebbonfi de’ Tribuni Militari nelle 
veci de’ ConfoTi, e che nell’ elezioni de’ medefimi e 
in quelle de’ CLuattro Queftori , farebbe in arbitrio 
del Popolo di dare i fuoi fuffragi a’ Patrizj ; come a* • 
Plebei. •' ‘ ^ 

Si tenne fubito i’ Adunanza per la nominazione . 
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de’ Triboni Militari ; e.ajd onta di tutti. gl’' imbro- 
.gli e delle brighe de’ Tribuni del Popolo , non re- 
carono nominasi thè' quattro Patrlz; y,L. Qriinzio 
Cincinnato, Sp,. Furio • Medul lino , M. Manlio e A. 
Sempronio Atratino ; Cugino del Confolo di quefto 
nome. Fu dato 1’ incarico a quell’ ultimo di pre- 
cedere alla creazion de’ (^ueftori Antijìio Tribu- 
no del Pqpolo , e Pompilio, uno de’ fuoi Collèghi , 
fecero pretendenti , 1’ ‘ uno il fuo figliuolo , 1’ altro 
il fuo fratello,- e. ’chiefero la Queftura in loro favo- 
re : Furono però, vani i- loro attentati , elfendo fla- 
ti eletti T foli Patrizj ; ed il Pppolo , ancorché ec- 
citato da’ •'loro fédizioli difeorfi ^ non potè, ‘negare 
quella Dignità a perfone , i cui padri ,e ^i Ante- . 
nati ayeano avuto 1’, onore del -Confolato . Furiofi 
>i due Tribuni del Popolo per una tal preferenza, e 
pel roffore del rifiuto , fclamarono , che non era mai 
polTibile che il Popolo avelfe avuto sì poco di ri- 
‘ guardo .alle preghiere e alle , raccomandazioni de’ 
fuoi Magillrati medefimi : Che infallibilmente eravi 
fiata qualche fuperchieria nello fquittino ^ e che bi- 
fognava farne ' fendere ragione zà. A. Sempronio , il 
qual ayea numeràri i fuffragj . Ma perche era que- 
lli un uomo di provata integrità , e che la fna in- 
nocenza e la fua Dignità , di cui attualmente trova- 
vafi inveflito, gli fervivano di falvaguardia , rivolfero 
tutto lo fdegno contra C. Sempronio fuo parente , or 
ora da noi menzionato . Fecero ,riforgere 1’ af&re. 
dell’ ultima battaglia, da cui Ortenfio', in grazia di 
Tempanìo avea defiflito ; e' a loro iuigazione., e pel 
fóllecitamento di Canulejo altro Tribuno del Popo- 
lo reftò condannato in quindici mila foldì . • Non fi 
contenne il loro furore nella fola i^ergogna che vo- 
leano imprimere nel Corpo del Senato per quella 
condanna di un Confolare . Riempierono di nuovo 
la Città di turbolenze e divifìoni , ora nell’ impedi- 
re la creazione de’ Confoli , ora facendo rinafeere le 
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antiche pretenfiòni. eh’ erano' altrettante ^femente di 
nuove rivolte , ^ \ ^ 

• L’ anno feguente, Sj>. Mect Ho* Tnhìino del Popo- 
lo per la quarta 'volta',-' e 'altro ''fuo Collega' 

per la terza , volendo perpetuarfi nel Tribunato e 
formarfene una spèzie .d’ imperio- e éi dominio hj- 
ceffante'", rihnovaroho la proppfizione delle terre con- 
quHlate fu'i vicini, e fu ,1 nemici di Roma. Queft’ 
era ,1’ efea ordinaria , coti dui i Tribuni più torbidi 
allettavano il Popolo . ' Roma , coinè già il dicem- 
mo , fabbricata fopra un fondo :ftraniere , e che ori- 
ginariamente dipendeva cjaila Città di Alba ^ non 
avea quali palmo- di territorio , che non' lo avelfe 
acquiftato colla- fpada alla mano •• I Patrizi > e quei 
che- aveano avuta là maggior parte nel governo , 
folto colore di prenderne a cenfo' e a rendita qual- 
che pezzo , fi erano appropriato il rimanente, e quel- 
lo che più 'loro conveniva , e fe ne aveano fatta una 
fpezie di patrimotaio. Un’ immemorabile preferizio- 
ne avea ricoperte quelle ufurpàzioni ; e farebbe da- 
to' beh'difagevole il diftinguere gli antichi limiti di- 
viforj di ciò che apparteneva al pubblico , dal do- 
minio di cadaun feudatario particolare . Pretende- 
vano, non oftante , i Tribuni, levarne il pofTelTo a- 
gli antichi proprietari , i quali pure aveano innalza-r 
te delle fabbriche .fu quelle Terre . Un sì odiofo 
tentativo metteva in colkrnazione le primarie Cafè 
della Repubblica . Molte volte fi raduni il Senato 
per rintracciare 'qualche mez'/o termine che facelfe 
{vanire progetti sì perigliòfi. Dicefi che- C/a«- 
ancorché -il più gidvine, e T ultimo ‘de’ Senatori, 
fuggerì un configlio ,• che a tutto il Confelfo non fu 
difgradevole : efpofe , che nel Tribunato medefimo 
aveanfi a rinvenire i rimedi contra la tirannia de’ 
Tribuni: Che, per ottenere un tale intento, non 
lì trattava che guadagnare un folo di que’ Plebei 
Magiftrati , il qual colla fua oppofizione , voleffe 
far argine alle malvagie intenzioni de’ fuoi Coller 
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ghi : Che conveniva aver mano cogli ultimi di' quél ' 
Collegio : Ch’ eflendo quelli inefperti degli 'àfiari, , 

•' e gelofi dell’ autori A che MectUo q' M ettilo fi-attri- 
buivano non farebbero infénfibili à’ blandimenti del 
] Senato', e che forfè efibirebberb la: loro oppófizione 
pel folo oggetto di farli valere e dn qualche mò- 
do-di dillinguerfi’ nel governo ,. '*■ - ^ ' 

-I Fu approvato il Configlio generalmente da ognu- 
no , e fi fecero grandi elogj che nop-avea 

degenerato dalla virtù de’ fuoj Antenati . "Que’ Se- 
natori' che aveano qualche appartenenza co’ Tribu- 
ni del Popolo, s’ infinuano nella loro àmillà', e' rr- 
moftrano il difordine, in cui flava per immergerfi lo 
- . Stato c ciafcheduna famiglia, in particolare ,,fe‘ pren- 
devafi'per mano la difculfiòn delle Terre.'concedute 
da Romolo,; da quelle che dopo il corfo di q^ua'fi 
quattrocent’ anni erano fiate conquiflate su’ Cotrfi- 
nanti della Repubblica ,* e che in fecbli differenti e- 
xano entrate in privati , pbfleffi : Che il progetto d’ 
una Legge, la quale flabiliffe, una perfetta uguaglian- 
. 7a nella fortuna di tutti i Cittadini. , ruinerebbe la 
fubordinazione cotanto neceffaria in uno Stato : Che 
' • • i ricchi , fieno dell’ ordine Patrizio o del Plebeo , 

' non fi iafcerebber'o così facilmente fpogliare'd’ un 
bene ereditato da’ loro Afcendenti , o acquiflato con 
buona fede da legittimi- poffeffori ; e che infallibil- 
rnente'una perquifizione sì ingiufla 'ecciterebbe una 
guerra civile , e forfè forfè cofterebbc il fangue più 
puro della Repubblica . Finalmente'; a forza di prie- 
E.hi ed’ iflanze fi -maneggiarono con tanta felicità, 
che di dieci Tribuni , fei ne furono guadagnati , i 
i quali fecero contrailo alla pubblicazion della Legge. 

Mecilio e il fuo Collega offefi dal vederli oppolH 
dal proprio lor Tribunale , trattarono gli' altri Tri- 
buni di traditori , di nemici del Popolo , e di fchia- 
vi del Senato . Ma al difpetto dì, tutte le ingiurie, 
avvegnacche ballava 1’ oppofiziohe di un fol Tribu- 
no per 'rafirenarc il pròfeguioiento , e fazione degli 

altri 
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altri nove ; « che ve n’ erano fei pel rlgettamento 
della. Legge , furori eglipo coftret'ti a 'defiftére dall’ 
intraprefa . ^ : ' . > , 

L’ anno ^dietro , col vantaggio dall’ intell'S-nza, 
che avea il Senato col maggior numero- de’ Tribù-, 
ni, ei reftò 1’ arbitro» degli affari . Avendo propo- ' 

' {io L.' Sejiìo Vino de’ Tribuni del Popolo , per lufin- 
gare la Plebe, di fpedire-una Colonia ^a Voli pie- Ann. di 
cola Città già venuta "in poter d^’ 'Romani ,.vigo-' 
rbfamente -gli ‘furono contrari gli altri fuoi Coileghii ,, 
proteftando che mai avrebbero permeffo, che in tem- 
P 9 del loro Tribunato fi progettaffe qualunque nuo- 
va Legge , fe prima il Senato non ne. avefle auto- 
'lizzato il progetto rriedefimq . ' 

Ma poco continuò un tal concerta del Senato co Poftumio 
Tribuni del Popolo, imperocché i fucceflbri dique- uccifo da’ 
fti imprefero 1’ affare della partigion delle Terre 
con maggior furore , che. noi fecero Mecilìo e. il fuo . 

Collega . ' 

Sorprefa Voli dagli Equi , diedefi la direzione di 
quella guerra a AL Pojìumìo Regtlenfe attuale- Tri- 
bun Militare . Egli era un Generale guerriero , ma 
tuttavia infleffibile , altiero ed org^liofo pel filo na- ^ 

feimento e per la fua Dignità, coticche faceàfi trop-.. 

• po valere in una Repubblica , ove tutti i Cittadini 
.prCfumevanfi eguali . Formò egli 1’ affedio di Voli^ 
o , per dir meglio , tentò di occuparla in un tratto, quiftata . 
r Romani di que’ tempi non fòrmavaqo regolari gli 
afsedj ; il piò fovente invertivano' da*!Itutte le parti 
una Piazza ;* conducevano', pofeia le loro Truppe fin 
al piede delle muraglie j e con un generai attaccò 
che -divideva 1’ attentione e le forze degli affediati , 
tentavano di renderfene padroni . Prima che far 
marciare le fue Legioni a quella- maniera di affalto, 
che chiamavafi Corona , perche la -Piazza da tutti i 
lati flava circondata , promife Pojìumìo , per incorag- 
girle , e di rilafciar loro il fàccheggiamento , fe l’a- . ,. 

veffero pteiar. Fu Voli efpuguata ; ma Pojìumìo^ 

C ^ qual. ’ '' 
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qual naturalmente odiava i Plebei, che componevano- 
la maggior 'parte delle fue Truppe , -mancò loro di 
parola , e fece vendere ogni cola a profitto del Te-=i 
foro pubblico. ’ , V ' 

^Sejìio ^ che avea avuto il credito di. farfi confer- 
mare ancor per^ quell’ anno nel Tribunato propgfe 
qualche tempo dopo in piena Aflemblea ,-che per* 
rifarcire il Popolo della mancanza di parola del Tri- 
buno^ Militare , afraenp fi ftabililfe in quella Piazza 
una Colonia di ’que’ me4efimi., c^ pel*, loro valore 
aveano contrib’uito a riacquiftarla : ,Ei voleva che 
col regifho di un Plebifcìto , fi abbandonalfe a que’ 
Soldati tutto il 'Territorio di Voli . Perche con mag- 
gior facilità fi approvaffe il fuo progetto > e refialfe* 
intimorito di Senato , rinnovò pel tempo medefimo 
r antica pretenfione del ripartimento . delle Terre , 
che i Tribuni mai mancavano di far riforgere quan- 
do voleano ufurpare qualche nuovo * privilegio . 

Gli applaudì tutto il Popolo . ' Cogli altri Sena- 
tori interveniva all’ -^iremblea lo ftelfo Pojlumio , 
che per ordine del Senato fu già fopra luogo ad in- 
flruirfi dello fta^o dii quella Piazza; e. (coperti alcu- 
ni de’ fuoi Soldati* confufi neija folla, che con alti 
gridi chiedevano fa partigione : I miei la pafferanno 
male ^ difle Pofiumio a chiara voce, /è non fi acquie- 
tano. Un parlar sì orgogliofo ,, ancorché in bocca 
di un Generale, fu del pari difgradevole al Senato 
che alla moltitudine. . Sefiio , viv'ace ed eloquente, 
fi prevalfc della pubblica ‘offefa ; e rivoltoli al Po- 
polo , gli difle così: „ Non «avete forfè, capite le 
minacce di Póflnmio indirizzate a’ fuoi Soldati, corbe 
„ s eglino follerò fuoi fchiavi ? Dopo ciò ; potete 
,, tuttavia ignorare 1 ’ odio e lo fpregio che han per 
„ voi i noftri Patrizi ? E pure fono quei Patrizj 
j, medefimi così crudeli e così fuperbi , che nella di- 
„ ftribuzione delle Cariche voi preferite a quegli 
„ fieflì, che. tutto giorno foftengono i yoftfi diritti. 
9 , Non ve ae fate dunque le maraviglie , fe dopo 
‘ ' » una 
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ana sì ingiufta prelazione , ninnò vuole pih prén- 
„ derne V impegno . E che ffi pube ‘ fperarc da un ’ 

„ Popolo débole ed jneoftante , che non fa rifervàre 
„ le fue ricompe'nfe , fé non per quei die più bar- / 

baramente IVoltraggiano? ’ * ‘ ‘ ' ; 

Un tal difeorfo accrebbe la pùbblica animofità , e , Tumuko 
jniìeme colle .minacele di Poflumio pafsò al fuo Efer- 
cito . Erario fdeg'nate abhaftanza le Legioni contri 
di lui per aver loro mancato ìl faccheggiarmemo di 
Volt : informate appena del'fvicceflb nella Piazza di 
Roma, fclamarono , che la Repubblica nodriva nel, 

, fuo feno un Tiranno' ; e Aifcitolfi in effe una com-v 
mozione poco diflìmiìe da una dichiarata rivòlta . 

P. Sèft'to Qjieftore avendo voluto , in affenza del 
fuo Generale , far mettere in arredo un Soldato de* 

.più ammutinati ne ^ricevè uji colpo'’ di piètra , e fi . ' 
lottralTc il Soldato med'efimo“alla cattura , coirajuto ‘ < 
de’ fuoi compagni-. Avvertito Poflumio del tumulto, 

.accorfe al 'Campo ; ma col rigore delle fue perquifi- 
zioni , e colla crudeltà de’ fupplizj .j' maggiormente 
rendè inafpriti gli animi , Dopò ù' più ftudiati.efa- 
mi , comandò che fi annegafiifro fotte le Graticce 
, coloro che furono' convinti per più' colpevoli : furio- 
fe le milizie per un taf .ordine , gli firappano dalle" 
mani di chi gli aveano arreftati , e, fono rimeflT in 
irtjertà : fi coftituifeono quelli' per nuovi Capi di fe- • 
dizione , e fi rivolta tutto l’Elercito . Poflumio tra- Liv, 
fportato dallo fdegno , difeende dal fuo Tribunale ; L4.cap.50. 
e‘ preceduto 'da’^uoi Littori , penetra la calca , e Florus 
tenta afficurarfi de’ criminofi ; e però più non trova db. i. 
nè rifpetto nè ubbidienza in chi 'fi fia j fa contrailo 
alla- 'violenza la forza ; fi menano le mani d’ambe uomajjy, 
le parti ; e in quella confufione , da* fuol proprj Sol- 
dati, rella uccifo il Generale . 

Per quanto odiofo riufeiife Poflumio , non potè il 
Popolo , nè il Senam non detellare un’azione ^ 
tanto orrore,; coficche pervenuti al Confolato Cornelio ^nn. dì 
t X, Fmio Medullifig f' ebbero l’ incombenza di fori^ Roma 340. 

G 4 - ‘ mar 


Dkj : ;cd I; ; Goo^lt 


Tits lìv. 

lib.'4. Ciip. 


Mormora- 
zioni cen- 
tra i No- 
bili. 


Ann. dì 
Roata 344. 


104 ' Storta delle Rivoluzioni ^ 

mar il procenb a’ colpevoli , e di .elcguime un efem- 
plàre gaftigo^. * Con tutto ciò, ufarono.di una fom- 
ma moderazióne i'Confolij-e per non efa.cerbare gli 
fpiriti , non fecero piombare la pena che fopra un. 
piccolo numerò di Soldati più' tumultuanti , e che _fi 
ammazzaronó da sè rnedefimi . Vollero i* faggi iMa- 
giftrati fupporre piuttollo innocente tutto l’ Éfefcito, 

’ che obbligarlo, ad un aperta ribellione con una trop- 
po rigorofa ricerca .' ‘ _ - • ' - 7' 

• Era a defiderarfi che” il Senato ed "i .Confoli , a ua 
contegno, di tanta prudenza' j*- aveflero aggiorna la 
divifione del territorio di Veli a benefìzio de’ Solda- , 
ti C'^de’ Cittadini, che' fi erano ritenuti ne’ loro do-, 
veri .‘ ^ • 

Queft' era il rnezzo più ficùro per diftruggere tur-, 
te le fufurranti querele de’ Tribuni del Popolo , e 
per allontanare infènfibilmente le loro, pretenfioni ’in 
propofito alle terre pubbliche è alle comuni’^, delle 
quali, in fofiarza , riufclva quafi impoflìbile a’ pro- 
prietarj il giufiificarne un originario acquifio . Ma 
ben avvidefi con ifdegho il Popob efiere fegretp. di- 
fegno del Senato e pella Nobiltà , di tenerlo confi- 
nato in una perpetua indigenza ,' tanto pel loro pro- 
prio intereffe , quanto, per renderlo Tempre più umi- 
liato , e fempre-più dipendente.' E i, Tribuni, per, 
fomentare il fuo rifentimento , cfclamavano in tutte 
le Affemblee , che giammai farebbe libera Ropa, fìn-^ 
che i Patrizi teneffero.ufurpate le pùbbliche Tetre, 
e fi appropriafferó tutte le Dignit^dello Stato . 

Le guerre quafi ^continue contra gli E^ui ed i 
Volfci, e la peffe che fopravvenne ’, producitrice pur 
della fame , tennero gli anni feguenti occupato il 
Popolo , e lo divertirono dall’ attenzione. a quei ri- 
voltoli difeorfi . Appena però 'fi vide rinafca're la 
pace e l’abbondanza nella Repubblica , che altri Tri- 
Duni fufeitarono nuove' difeordie . 

‘ Tre» di cóftoro’ , e tutti del nome à' Icilio , tutti 
e tre parenti e d’una llefra. fatniglià , in cui l’awer- 
- . ■ ' fione 
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fiqqe a’- Patriz; era erecfitaria , impreferot di levar 
lorp la Queftura , la qual tuttavia ilon era ufcita dal ’ 

. “j . • • I • 1 Z' /* xClJIO -• 

pnmo ordine.^ Ottennéro a buon conto che li la- 
ce/Te relèzipne *de’ Comizi della Tribù ; e dopo aver. Queftori 
Jufingato il Popolo con promeffe. di Colonie , e‘ colla 
p'artrgion delle. Terre , pubblTcamenre ^dichiararono: 
che nulla gli ridava a fperare di que’ vantaggi nel 
cprlp der'loro’Tribunato , fe fra tutte lé Cariche 
avrebbero dovutovefler .comuni a tutti i Cittadini 
d’ una mpdefima Repulrblica , él per lo meno’ non 
.tentafle di afpirare alla Queftura . Eccitato il Po- ■ \ 
polo , diede i ffioi. fuffragi a 32> ^ìho , a P. Elio e. 
a P. Papto tutti e tre Plebei', e che ' furono i primi 
jQjieftori di . quell’ordine, E fra tutti i Patrlzj pre- ' 
tendenti quella Diignità , non vi ebbe che- Q Fabio 
iAmbuJìo che confeguirla potefie , , 

I Tribuni del Popolo rifguardarqno queftò van- 
taggio come una vittoria riportata fulla Nobiltà . 

• Lufi^gavanfi che Id Queftura aprilfe loro' il cammi- . \ 
no, al Tribunato Militare , al Cor folate, e a’ Trioii- " 
fi. Pubblicavano fenza "il menomò -ri fpetto gridi), 
cfTere finalmente arrivato il tempo di ripartire gli 
onori della Repubblica fra il Popolo ed i Patriz) . 

Non fi volle nè, pure » , nella feguente . elezione , in- , I^ecreti 
tendere parlare 'di Confolato , per' la fola ragione, 
che a quefta Dignità pretendefTero tuttavia i foli gi’icilj. ' ' 
Nobili ; e fu forza che il Senato nominafle de-’ Tri- 
buni Militari , eguali , per dir vero , in pofl'anza a’ ■ \ 

Confoli; ma che riufeivano più' gradevoli al Popolo, ■- ' ' 

perch’ei poteva laljpirarvi', come,, più che tutti, vi . j 

afpiravano apertamente gli 'Icilj .. Art^rito il Sena- . ' | 

nato pe’ loro ambiziofi' progetti , fece promulgare 
due Leggi, che contenevano la loro'efclufiva ; dicnia- 
rava la prima , che 'neflùn Plebeo poreffe concorrere 
-al Tribunato Militare , quando nell’anno lleflb egli 
avefle efercitata la Carica di Tribuno dei Popolo ; Ann. dì | 
e l’altra, che nelTun Tribuno del Popolo potefs’ef- Ro**‘»?44* 
fere confermalo due - anni di feguit'o ^nell’ impiego 
xnedefimo . 
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mar il procefTo a’ colpevoli , e di efeguirne un efetn-* 
piare gailigo. * Con tutto ciò, ufarono.di una forn- 
irla moderazione i Confoli; e per non efagerbare gli , 

fpiriti , non fecero p'òml;>are la pena che fopra un. j 

piccolo_ numerò di Soldati più tumultuanti , e che.fi 1 
ammazzaronó da sé medefimi . Vollero i‘ fa"g^ <Ma- 
giftrati fupporre piuttollo innocente tutto rÉfercito, 
che obbligarlo, ad un aperta ribellione con una trop- 
po rigprofa ricerca .* - 

Era a defiderarfi che il Senato ed i .Gonfoli ,a un . 
contegno di tanta prudenza' j*- aveiferò aggiorna la 
divifione del territorio di Foli a beneficio de’ Solda- , 
ti e -de’ Cittadini, che' fi erano ritenuti nè’ loro do-, 
véri ^ . • 

Quefi' era il rnezzo più ficùro per diftruggerc tut- 
te le fufurranti querele de’ Tribuni del Popolo , e 
per allontanare infenfibilmente le loro, p^retenfioniiin 

a olito alle terre pubbliche è alle comuni , delle 
i, in foftarza , riufeiva quali impolfibile a’ pro- 
prletarj il giuftificarne un originario acquifto . Ma 
beh avvideìi con ifdegho il Popolo elfere fegretp^ di- 
fegno del Senato e pella Nobiltà , ,di tenerlo confi- 
nato in una perpetua indigenza ,* tanto pel l'oro pro- 
prio interclfe , quanto, per renderlo Tempre più umi- 
liato , e fempre più dipendente.* E i. Tribuni, per, 
fomentare il fuo rifentimento., cfclamavano in tutte 
le Alfemblee, che giammai farebbe libera Roma, fin-^ 
che i Patrizi tenelTero . ufurpate le pùbbliche Tetre, 
e fi approprialferó tutte le .Dignit^dello Stato . 

Le guerre quafi ^continue contra gli E^ui ed i 
Volfci, e la pelle che fopravvenne ', producitfice pur 
della fame , tennero gli anni feguenti occupato il 
Popolo , e lo divertirono dall’ attenzione. a quei ri- 
voltoli difeorfi . Appena però 'fi vide rinafce're la 
pace e l’abbondanza nella Repubblica , 'che altri Tri- 
buni fufeitarono nuove' difeordie . 

• Tre* di cóftoro , e tutti del nome i' Icilio , tutti 
e tre parenti e d’ una lleira. famiglia, in cui l’avver- 
. .* fione 
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fiq^ne a’- Patrizi era erecfitaria , impreferot di levar * 

lorQ la Queftura , la qual tuttavia don era ufcita dal ^ icillo l 
primo ordine,^ Ottennéro * a buon conto che fi fa^ ‘ 
cede reiezione ‘de’ Comizi della Tribù ; e dopo aver Queftdri 
Jufingato i( Popolo con «promefle. di Colonie , è collaTlebri. _ 
partrgion delle Terre , pubblTcamente dichiararono, 
che nulla gli rcftava a fperare di que’ vantaggi nel 
cprfó del 'loro'Tribunato , fe fra tutte le Cariche 
avrebbero dovuto yefier .comuni a tutti i Cittadini 
d’ una mpdefitna Repuliblica , ei per lo meno' non ' 
tentafle di afpirare alla Queftura . Eccitato il Po- _ ' \ 
polo , diede i fnoi. fuffragi a 32. SHio , a P, Elio e 
a P. Papio tutti e tre Plebef, e che'furono i primi 
jQueftori di queirOrdine. ‘^E fra tutti i Patrizi pre- ‘ \ ^ 

tendenti quella Dignità, non vi ebbe che- C. Fabio . 
jimbuflo che confeguirla potefie., ^ ^ 

I Tribuni del Popolo rifguardarqno queftò van- 
taggio come una vittoria riportata fulla Nobiltà . 

Lufingavanfi che là Quefiura aprifle loro' il cammi- ■ ^ \ 

no, ài Tribunato 'Militare , al Confolaro, e a’ Trion- " 
fi. Pubblicavano lenza 'Il menomo -rifpetto gricilj,. 
eflere finalmente arrivato il tempo di ripartire gli 
onori della Repubblica fra il Popolo ed i Patrizi . 

Non fi volle nè, pure,_hella fe^uente-, elezione , in- 
tendere parlare 'di Confolato , per' la fola ragione, cortrl"* ° 
che a quella Dignità pretendeffero tuttavia i foli gi’icilj. ' ' 
Nobili ; e fu forza che il Senato nominalTe de-’ Tri- " : 

buni Militari , eguali , per dir vero , in pofl'anza a’ ■ l 

Confoli j ma che riufcivàno piùf gradevoli al Popolo, • ' ' 

perch’ei poteva alpirarvi', come,, più che tutti, vi . j 

afpiravano apertamente gli 'Icrli .. Atterrito il Sena- j 

nato pe’ loro ambiziofi" progetti , fece promulgare I 

due Leggi, che contenevano la loro'efclufiva : dicnia- . j 

rava la prima , che 'neflùn Plebeo potelfe concorrere j 

•al' Tribunato Militare , quando nell’ anno llefib egli _ ' 

avelTe efercìrata la Carica di Tribuno del Popolo ; Ann. di | 

e l’altra, che nelTun Tribuno del Popolo potefs’ef- Ro'*‘a?44- 

fere confermato due -anni di feguit'o nell’ impiego 
medefimo . . . Sen 
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Ben cpmprefero gl’ Idi; che con effe foli la vole- 
va il Senato ; fmarrirono ' per tanto la fperanza di 
. . pervenire . a quel primo grado' della Repubbli<;a ; e 

. fmarrendola . per ,fe medefimi , parve che niente ft 
, •' curaflTpo che ne àndaflerò inveititi a^tri Plebei.- E’ 
pur vérifimile che avrebbero mal fofferto di vedervi 
efaltate altre famiglie Plebee-, prima che della loro. 
'' Checche ne fofle ; non v ebbe alcun* Plebeo riguar-' 
devole che vi pretendeiTe ; ed il Senato feppe ;valerfi 
dell’ artifizio di follecitarvi alcuni miferabili della 
j feccia più vile , in tempo che veniva richiefta da'Se- 
■ /, natoti e Patrizi » illufiti pel loro valore. 

_ Naufeato' il Popolo dall’ ignpbilità de’ competenti 
del.fuo ordine, piegò i fuoi voti, alla parte de’ Nó- 
Ann. di bili ; e C. Giulio Julo y^Corn. Cor/o^y e Servitio Alca- 
la furono , dichiarati Tribuni Militari ; ma poco go- 
fra*'^Ù*Se- queft’onore. Meflbfi in piedi 'un podero- 

nato e i Efercito dai Volici , al fuo ordinario , il Senato 
Tribuni determinò di opporre loto un TDittatore ’. Come 
Militari, raflbluta autorità di quello Magiftrato afforbiva,^ 
per dir così , la potellà de’ fubalterni , Giulio e 
' Cornelio Tribuni Militari fecero- contrailo al4 fua 
nominazione , e rimollrarono ,ch’ eran eglino dotati 
.di tanto coraggio, e di tanta efperienza , valevoli a 
comandare gli Eferciti ; , e che non era giullo il pri- 
. . varli d’ una Dignità confeguita con tutti i.fuffrag; 
de’, loro Concittadini. 

SdegnolTi il, Senato ,per la loro oppofizione e pel. 
rifiuto di. creare un Dittatore ; ebbe, pertanto., ri- 
/ corfo a* Tribuni del Popolo , come in Amile occa- 
£one avea di già praticato. Ma i Tribuni di queH’an- 
no tennero diverfo metodo e ancorché godertero di 

a nella diffenfione, rifpofero con amaro, fcherzo , ch’era 
ifonore di un Corpo s\ formidabile l’ implorare aju> 
to da fgraziati Plebei ’, e da uomini appena degni, 
che la Nobiltà gli riputalTe dei numero de’ fuoi Con- 
cittadini ; che fe mai le dignità e gli onori della 
iCepubblicA/veiuiforo ad elfor comuni a tutti i Ro- 
- mani 
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mani fenza diftinzione nè* di nafòita nè di fortuna , * “ , 

in quel cafo il Popolo e i fuoi IVIagiftrati. ben fa- . ’ 

p^ebbono far rifpettare iDocreti del Senato ; *ma che ' . . .. 
fin a quel fegno lion .prenderebbero alcun ’ intcreffe ' ' 
nelle diverfe pretenfìoni del Senato e de’ Tribuni _ 

Militari . . ^ ~ • . . * 

Coptinuando tuttavia tali diffenfioni., e ayanzan- . 
dofi ogni giorno ’ i nemici verfo la frontiera. , Ser- 
vilio Aldilà terzo Tribuno Militare pubblicamente; , < 

proteftò efl'ergli piìi preziofo l’ intereffe della fua Pa- : 
tria , che* l’ amicizia de’ fùoi^ Colleghi : e. che fe elFi . 
volevano di buona, grazia convenire , della’ fcelta di 
un Dittatore , uno , egli medefimo , ne norrtinereb- 
be. :In •fatti*, fcorrofi foftenuttì'daH’autorità di tutto iib/4. jtfj 
il Senato , nominò in Dittatore P. Cornelio , dal 57. 1 

quale pofeia egli fteflo fu eletto in Generale della 
Cavalleria.» ' ' - ' ■ 

Troppo tempo non durò- la guerra ; furono feon- 
fìtti'i Volfci in vicinanza della Città di Anzio y fi 
(fepredò il fuo Territorio , e fi fece 'un*' prodigiofo 
numero di prigioni^ ’ Il Dittatore dimife la fua Di- 
gnità dopo quella fpedizione ; ma i due, Tribuni po- ' 
co contenti che il Senato gli' avelie privati della glo- 
ria, che di acquiftar lufingavanfi in quella guerra , 
invece di proporre per l’anno avvenire la Creazione ^ > 
de’ Confoli , non ricercarono che Tribuni Militari , 
come avreisbero pututo 'farlo i Tribuni del Popolo , 

Il Senato , fempre apprenfivo che il Pòpolo non 
fi determinalfe , alia fine , a' conferire quell’ onore o 
a’ fuoi Tribuni o ad alcunO.de’ primari Plebei , 
fentì fui vivo che I fuoi interelfi reflaflerò traditi da 
quei medefimi , ch’erano del fpo Ordine . Ma ficco- 
rae non iftava in fuo potere l’annullare la pubblica- 
zione deirAlIembléa fatta da’ Magi (frati della Re- 
pubblica , così obbligò i principali de’ fuoi e quegli > 
fteifi che per la loro moderazione erano piò grade-' 
voli al Popolo, a chiedere il Tribunato. Nonolfan- 
ti tutte le machinazioai de’ Tribuni Plebei, non fi 

eief- 

( 
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éleflero che*i Patrizj in Tribuni Militari , e^furon* 
eglino C. Valerio , C. SerSìlio L. Furio , Fabio 
^tbulano , '• 

' Si mantenne nello fteflb vantaggio l’anno feguente 
il Senato , e potè aver tanta forza di far efaltare alia 
Carica medefima F. Cornelio , Q:: Valerio ^ Cn. Qgf'- 
neiio 'e Fabio Ambuflo tutti Patrizj e. delle prima- 
rie Famiglie ,della Repubblica . ' ' 

Non fi può ‘erprtmere r indignazione tf'il furore 
de’- Tribuni' del '"Popolò per Vederfi efclufi* da tanto 
tempo da 'una Dignità , ’ alla quale elR afpirare po- < 
tevano. Prefero' motivo da una nuova 'guerra; che I 
il Senato volea fare a- Vejenti, perche' ifcoppiafle il‘ 
loro rifentimento . Aveanq *li Abitanti di Vejo 
fatto qualche bottino , fenza che,' vi folTe alcuna an- 
tecedente aperta rottura di ^ pace . Si erano, fpediti 
Ambafciadori a dimandarne l'agione ; ma invece 'di 
colorire o ginftificaré le loro incurfioni , . fcacciarono 
con difprcgio gli Ambafciadori medefimi . . Più com- 
moflo il Senato pel loro, fuperbo, prócedefre' che per 
le rubberie , propofe al Popolo di vendicarne l’ ol- 
traggio ) e di portar le fue arrni nella Tofcana . 
Prevenuto il Popolo da’ fuoi 'Tribuni ,.non diede 
'che troppo indifferenti contraffegni per, quel proget- 
to . Ei diceva : Che non aveavi tutta la' prudenza 
d’ impegnarfi in una nuova guerra , quando non era 
ancor .terminata quella de’ 'Volfci : Che la Repub- 
blica non aveva badanti forze per rififtere in un 
tempo fteffo a due sì guetriere Nazioni : Che non 
paffava verun, anno, in cui non feguiffe qualche bat- 
taglia che , tanti conflitti, votavano il fangue più ' 
puro de’ Romani , "e rapivano tutta la lor gioventù, 
fenza che i Plebei.', i quali riempivano le Legioni > 
ne traeffero il menomp vantaggio da guerre ^ incef- 
fanti. ' 

I Tribuni., dal loro canto, efclamavano in tutte 
le Adunanze , che' non per altro il Senato perpetua- 
. . . va 
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va la guerra^ che per tenòr 'lontano il Popolo, dalla 
Città ; temendo ch’^ei rellando* in Roma , non, facef- 
fe riforgere-le fuè'giufte pretenfioni fulle pubbliche 
terre 5- oppure che pel gran numero dé’ juoi voti^ , . ‘ 

non efaltaffe i fùoi Tribuni ‘.alle prime Dignità dello 
'Stato : -j,' E finalmente, dicevangli que’ tpmultuofi , < 
j,,non illàte. rintracciando 1 voftrt veri nemici *in al- ' 

5, tre parti che ih Róma < La guerra più atroce' che 

,, voi' dovete foftenere.j è quella che da tanto tem-' , x 

j, po il Senato va facendo al Popolo Romano. 

AccortoG il Senato di. tanta alienazione dello fpi- ^ 

rito della Plebe dal rompere ’la.^ pace con Vejo , fti-. 
mò neceflario l’ attendere più favorevole opportunità, fida. ' 
per righadagnare;. la confidanza della- moltitudine ,- e 
prevenirne le querele centra' la durabilità delle guerre. 

Prefe pertanto -rifoluzione , di provvedere alla fufll- 
ftenza de’ Soldati con un mezzo che non.fe ne avefle- 
obbKgazione a*^ Tribuni . Fin "a" quel tempo tutti i 
Cittaditii -Romàni aveano efercitate Tarmi a proprie 
Ipefe'; conveniva che ciafeheduno ricavalTe ìal^ fuo' 
piccolo podere con che mantenerli per tutto il corfo 
della Campagna ,^e per' tutto il tempo pure de’ ' 
quartieri d’ inverno ; e foVente quando la Campagna 
tiravafi troppo a lungo*," le terre , particolarmente 
quelle de’ Plebei , reftavano incolte • > N’erano' quindi 
provenuti i preftiti , le ufure moltiplicate dagl’ inter 
relfi , ed in fine i lamenti , e le rivolte, del Popo- 
lo • Coll’ oggetto di prevenirne i difordini , ordinò ^ ^ 

il Senato da sè medefimo , e fenza-la menoma .fol- 
lecitazion de’ Tribuni , che in avvenire foflero pa- . 
gati i* Soldati col danajo pubblico , c che per lup- ■ ' " 
plire a quel difpendio , fi formalfe una nuova impo- 
llzione , che non efentafle qualunque Cittadino . .j. 

Alle prime notizie di un tale Senatus-Confulto non 
potè contenerli il Popolo per l’allegrézza : egli ac- pit, lìv.' 
corfe da ogni parte alle porte del Palagio. Chi ba- lib.4. lub 
ciava le mani de’ Senatori- .chi' ad alta voce gli fin. 
chiamava i Padri del Popolo ; e tutti proteftavano Diod. Hb. 

d’ ef- 4 . 
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j'éflbre; prónti a- fparger’e •fin all’ ultima 'go'ccla H 
loro fangue per 'la Patria, eh’ elfi riigùardavanó co- 
me una Madre liberale ?e generofa verfo i<fuoi fi» 
, glìuoli . . ' ■ , • ‘ 

Mormora- % qUcH’-univerfale confolazione *, fi diedero' a co'* 
lioni de’ nofeere ripieni di mal talento e d’invidia i Tribuni 
Tribuni, del Popolo. La' riunione di tutti 'gir- Ordini gli te- 
neva impediti dal farfi valere. Non facendo egiitio 
' ■ miglior comparfa, che iiell,e difcordic’ dello Stato', ^difi> 

feminavano che il Senato ufava delle generolìtà goù 
" poco corto : Ch’era ben. cieco il: Popolo a non av- 

vederli , eh* egli medefìmo pagherebbe il proprio fuo 
. , foldo : Che non aveavi equità , che quei ehe.fin allora, 

aveano fatta la'guerra a loro fp'efe^e che aveano terml- 
‘ rato il tempo del. loro fervigio ; doveflero tuttavia an- 
• dar tartari • per fomminiftrare le paghe a’ Soldati lorfuc- 
certbri ; Che in quanto ad elfi , non intendevano a 
' patto veruno di pagare quella iiuova impofiaione e 
che offerivanoiil lor miniftero e tutta l’atìtorità della 
doro Carica , per proteggere que’ che volefièro an- 
darne efenti . - • 

’( Lufingavanfi i Tribuni col vantaggio del loro arbì- 

' trio su i genj del Popolo , di obbligarlo a rigettare 
una gratitudine , non per' altro, loro odiofa , che per 
' ertere un’efibizione del Senato . Mà^Un interefl'e fi^ 
curo c prefehte ,• e foprattutto , l’efempio de* Prima- 
T) di Roma che pagarono immediate la loro taneen- 
• te , la vinfero. fopra tutte le Aringhe di que’ ledi- 

Anni di Phbìfcìto approvolfi \\^Senatus-Con~ 

Roma 347. » ed infieme.col confenfo generale del Popolo . 

Concorfe ognuno ‘follecitamente ^a pagare un tenue 
tributo proporzionam alle fue foftanze, da cuidovea 
' ritrarne lin riguardevole benefìzio ; Come in quel 

tempo ’fcarfeggiavalì di moneta battuta fi vedeauo 
tutto giorno de’ carri ‘carichi di rarpe portar all’Era- 
rio la contribuzione de’ particolari , che i Teforieri 
^gevano a pefo ed a libbra ! - • 

. STO- 
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I- Romani ajjediatto Veio, che non efptìgnano che ' a 
capo di anni dieci Ua^ Tribuno àel Popolo propo- 
, - ne di formare una feconda Roma di -quella Città y. 
fpedendovi , per abitarla y.la metà del- Senato y de 
Cavalieri , e del Popolo . Rie/ce- a’ Senatori il di^ ■ 
Jlrnggere quejìa • propo/ìzione . - Camillo attaccato da' 
Tribuni\y efce di Roma a ricòvrarfi adAxcìez . Uh 
Ef eccito di Galli comandati, da Brcnno , penetra v 
nella Tofcana\ e pianta FaffediÒ a, Chiufì . 1 To~ 

fcarù domandano foccorfo^ a - Romani . Spedifcono 
quejli degli Ambafciatori a Brenne , 'e per la lóro •* 
imprudenza obbligano quejlo Generale a dichiarare, la 
guerra alla loro Patria. , Battaglia di Allia .> Ro~ 

' ma prefa ed incendiata . ' Ajfedio del^ Campidoglio . ' • , 

Camillo Dittatore.' I Galli tagliati a pezzi . Ro~ 
ma rifabbricata .' Manlio Capitolino accufato di 
volerft far dichiarare Re di Roma yè precipitato dalFal- 
to del Campidoglio . Dopo molte brighe , e molti intrighi 
del Popolo inutilmente mejfi in pratica f per poter ri'’ 

empie- 
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empiere tiiio due 'po/ti d^t' Conjotaio . , 'ottiene ci^ 
che bramava ton, tanto ardore , e ne: deve [^obbligo 
alle lagrime d' una Donna ^ Seftiò'^. il primq con-r 
^ folo. Plebeo . Pretura edilità magqtqre i Re/t'ano que- 
Jie' due Dignità ajfegnati a' Patrtz/ ad^ejclufiyà de 
'Plebei. C. Xicinio StoJone Autore della Legge Li~ 
cinia 5 è -il primo condannata all'armnenda.yper' aver^ 
' la violata-, ’ •- ' - ‘ \ 


•Tir. Li;^, 
in (ine lib. 
4 * ^ * *■ 

Diod.l.T4. 


t. \ • • 



Lira il ifollieyatnetifo' d|l Popolo'’, collo fta- 
-bilirfi dal , Senato, de’ fondi per le paghe del- 
le .Truppe , aveva«’egli in oggetto -li -por-- 
tar la guerra 'più lungi , e iltpoter,^fofte* 
.nerla per molto tempo. Prima di quefto.provvedi- 
AiTedio di ^ fi maneggiavano 1’ armi con iiicarfioniV che 

' ' per ordinario terminavanà ,in cori ili tto. ''Non durar 
<• vano che vénti o trenta giorni , e^ fovente me- 

. no ; non potendo il foldato ,,per mancanza di 
foldo , mantenerli- maggiormente in campagna . 
Ma quando il 'Senato 'fi Vi,de "ih politura -di po- 
^ ter^ trattenere in ogni tempo un -corpo ^regolato di 
Milizia , formò de’ più valli progetti , e difegnèr pian- 
Ann.di Ro- tare fialìedio a Vejo, Piazza delie più forti dell’Ita- 
247‘ lia , che ferviya di baluardo alla Tofcaiia , e che- 
non la cedeva nè pure alla ‘ftelFa Roma , nè pel va- 
lore , nè per l’ opulenza, de’ fuoi abitatori . 

- V Reggevanfi i Tofcani in forma di Repubblica co- 

■ ‘ me i. Sabini", i -Volfci , i Romani', e la maggior - 

. - Popoli d’Italia . La .fola Città di 

Vejo , la più, potente di quello Comune , da poco 
. ' ' tempo avea eletto un Re ; e un tal cangiamento di 
governo avea rendali, gli altri .piccoli Stati di queftà 
Provincia , men ben affetti V fuoi interelfi . 

Inllruiti i Romani ' di una tal fofpenfione , fi de- 
terminarono a farfi ragione del faccheggiamento de* 
Vejenti fui Territorio di Roma .^.Finita avvantag- 
giofamente la guerra co’ Volfci ,'pofero tutto lo ftu- 
dio in" un formidabile armamento , che. potelTc cor- 
; a . ' - ■ rifpon- 


Digilized by Googk 


Della Repubblica Romana, Lib. VIt, 113 
riTpondere alla grandezza dell’ intraprefa . 

, Pretende Tito-Livio che efprelfamente fi eleggef- Dee. i.l. 
fèro otto .Tribuni Militari, il che mai era fuccedu- s*c.i. 
to nella Repubblica , ancosche altri Storici non fan- 
no menzione che di fei . Scoprefi pure un’altra di- 
fparità degli Autori in propofito di quell’afledio ; re- 
giftrano gli- uni il Tribunato di M. Furio Camillo c 
di Appio Claudio Crafjo fotto l’anno 348. di Roma; 
e fbfiengono altri eh efii non pervennero a quella 
Dignità che nel 350. e tuttavia non è cofa certa, 
fe Camillo, in quel” anno, non fofle piuttofto Cen- 
fore, che Tribuno Militare . Checche ne-fia di ta- . 1 ■ 
li differenti oppinioni , fiam per vedere nel profe- 
guimento della Storia , >che queffi due Màgifirati eb- • • ^ 

bero la gloria principale di quella guerra . 

* Appio era Pronipote del Decemviro , e figliuolo * 
d’ un altro Appio Claudio Tribuno Militare nell’an- 
no trecento ventinove della fondazione di Rofna . 

Ta conformità de’ nomi che tante volte rifeontram- 
mo ne’ Senatori della Famiglia Claudia^ pruova ch’eran 
eglino tutti i primogeniti di loro Famiglia , fecondo 
J’ ufo di Roma , ove il primogenito portava femore 
il nome medefimo che fuo Padre , e che gli 'altri 
fratelli erano diftinti con nomi adattati loro o per 
Je circoftanze delia nafeita , o per l’ ora o il tem- 
po in cui erano nominati . Appio refioflene in Ro- 
ma per far tefta a’ Tribuni e per reprimere i con- 
fueti ammutinamenti del Popolo ; e Camillo in qua- - 
lità di Tribuno Militare, o pofeia come Dittatore, ‘ 
terminò felicemente quella guerra. ” 

» Dalla lunghezza dell’ alTedio della Piazza di Ve;’o, An. dì Ro- • 
che durò dieci anni interi con diverfi avvenimenti; 348. 
fi può giudicare della fua forza. Piuttofto che ab- 
bandonare r imprefa , vollero i Generali Romani far Guerra i» 
fabbricare degli alloggiamenti per mettere al coperto 
i Soldati da’ rigori dell’ invernata . . Appena n’ eb- 
bero il fentore i Tribuni , che ne formarono un pre- 
teso per ifeatenarfi al loro ' folito. contra il Senato, 

Tom, IL H * Mor- 
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• Mormoravano in tutte le Adunanze , eh’ erano ben 

‘ ragionevoli i loro dubbj., che i Tuoi regali teneffero 

nafeofto un fegreto veneno : Che quel nuovo foldo 
che con tanto fado fì aodava vantando , non era che 
una faTcinazione ufata da’ Patrizi per abbagliare il 
Popolo : Ch’ erafi comprata a quel prezzo la fua 
libertà: che i Tribuni Militari ritenendo i Soldati 
in tempo d’ inverno in Campagna , non aveano avu- 
to altro oggetto, che di privare la fazion della Ple- 

* he del foccorfo de’ loro Tuffrag) : Che il ^Senato ed i 
Patrizi davano per dominare imperiofamente in tut- 

Mormora- te le Ademblee : Che però era forza il far loro co- 
zioni de’ nofcare eh’ edl comandavano ad uomini liberi , e che 
Tribuni, jp Popolo doveva ingiugnere a’ Generali di ricondur- 
re le Truppe a Roma fui fine di cadauna* Campà- 

* gna i coficche il povero Cittadino , il qual inceffan- 
temente efponeva la propria vita per^ la difefa del- 

. la fua Patria , potede almeno godere di un poco 

• di ripofo rivedere il paterno tetto , la fua moglie , i 
Tuoi figliuoli I, e dar le Tue voci nell’ elezioni de’ 
Magidrati . 

Tit.Liv.I. Jippio , che i Tribuni Militari aveano lafciato 
■S.c.j. _ a Roma per far contrado agTimprendimenti de’ Tri- 
' Plut. k buni del Popolo , intefi i tumultuofi fufurri , con- 
wf"l a c aflemblea , e fi lagnò da principio con mol- 

■ ’ ’ ta affabilità' e moderazione , edere la Piazza dive- 
Difeorfo nuta il foggiorno degli ammutinati , e il Teatro di 
di Appio^ tutte le fedizioni . Che fpregiavanfi pubblicamente 
. * il Senato , il Magidrato e le Leggi ; e che altro non 
Tri ni. Tribuni del Popolo , che il portarli perfo- 

' nalmente al Campo*^a corrompere le Legioni ,*e a 
fottrarle all’ ubbidienza de’ lor Generali . Rinfacciò 
loro, che non andavano in traccia che di rompere 
r unione degli Ordini differènti dello Stato ; ch’arano 
i foli Autori di tutte le divifioni ; che le tenevano 
“ tuttò giorno fomentate co’ rivoltofi difeorfi ; e che 
più nemici di Roma degli delfi Vedenti , poco loro 
imporuva il fucceffo dell’ Aifedio , purché non ne 

■ otte- 


!.. 


Digitized by Góoglf 


» 

»> 


Della Repubblica Romana. Lìb.VIL ‘115 . 
otteneffero la gloria i lor Generali . O non bifo- 
j, gnava , ei foggiunfe ^ imprendere quell’ Affedio , o 
è forza di continuarlo. Saremo noi per abbando- 
nare il noftro Campo, le noftre Truppe, i Forti 
che di dillanza in .diftanza innalzammo , le noftre 
Torri, i noftri "mantilletti , i noftri Gabbioni, per 
ricominciare nella prolfima State i lavori medefi- 
mi ? Chi farà che prometta a’ voftri Tribuni , i 
quali vi efìbifeono sì falutari configli , che tutta 
la Tofeana facendo rimuovere i fuoi Popoli dal- 
r avverfione pel Re de’ Vejenti , non gli faccia 
rientrare ne’ loro veri interelTi , e non. prenda Tar- 
mi per venire ih fuo ajuto ? Potete pure aver 
dubbio di forta , che in tempo dell’ intermiflìoa 
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dell’ Affedio, non introducano i Vejenti e Trup- 


pe e Munizioni nella Piazza ? Chi vi ha detto 
che nell’ anno venturo non fien eglino per preve- 
nirci ; e che renduti più forti e' più irritati pel 
guafto da noi inferito alle loro Terre , non abbia- 
no a devaftare le noftre ? Ma qual difonore per 
la Repubblica , fe le Nazioni confinanti di Roma, 
gelofe di fua grandezza , fi avvedano che i voftri 
Generali legati dalle nuove Leggi de’ voftri Tri- 
buni, non olano mantenerfi in CampagnaJ^nè dar fine 
ad un affedio fubito ch’è fpirata la buona ftagione? 

Quando , per lo contrario , cofa veruna più non 
coftituirà formidabile il Popolo Romano , che la 
perfuafione , non effere valevoli nè pure i rigori 
dell’ Invernate a fofpendere le fue intraptefe , e 
ch’ei fi determina a voler vincere o morire a’ pie- 
di ,de’ ripari nemici . 

Preoccupato il Popolo da’ Tribuni, poco badb al- 
le -rimoftranze di ^pp/o;ma.una perdita fofferta da’ 

Romani all’ affedio , cagionò ciò che non potè ope- 
rare un difeorfo sì faggio . I Vejenti in una forti- 
ta forprefero gli affedianti ; ne uccifero buon numero, ‘ 
incendiarono le loro macchine , e rumarono la mag- ’ 

gior parte dell’ opere loro . Invece che da una tal 
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nuova reftaffero aabattuti gli animi , ella infpirb a' 
. j. Romani un nuovo fervore per la continuazion del- 
n,"* jo.°* i’Afledio . I Cavalieri y a’ quali Io Stato dovea 
fomminiftrare i tavalli y fi efibirono di montare a 
Plut. ^ proprie fpefe . Col loro efempio gridò il Popolo 
C«tnillo. ch’era pronto a metterfi in marcia per reclutare i 
V.Orof. I. morti Soldati, e giurò di mai abbandonare il Cam- 
9- po y fe non fofle efpugnata la Piazza Innalzò con 
gran lodi , e gli uni y e gli altri il Senato . Si de- 
Soldo per cretò di dar- la paga a tutti i Volontari che all’Af- 
fedio voleflero efporfi ; afiegnoffi nél tempo fieffo 
Tit*Liv I foldo particolare alla Cavalleria ; e fu quella la 
J.CÌ 7 . ' prima volta che tal forta di milizia fu pagata del 
, danajo pubblico . 

Non fenza grande inquietudine è gelofia videro i 
Tribuni del Popolo, che invece che il danno riporta- 
tori al Campo , eccitale i lamenti e le mormora- 
^ zioni della moltitudine , non avea fervito che ad ac- 
crefcere l’ ardore e il coraggio di tutti gli Ordini 
pel profeguimento dell’ imprefa . Ma una nuova 
iconfitta fomminifirò loro l’ opportunità di sfogarli 
impunemente contra il Senato . 

I Capenati ed i Falifchì Popoli della Tofcana , i 
più vicini de’ Vejentiy e per confeguenza i più in- 
An.diRo- tereffati nella lorb confervazione , armarono in tutta 
35*» fegretezza. Unirono le loro truppe ; fórprefero ed 
attaccarono il Campo degl’ inimici . Comandavano 
■queir afledio X. Virginio ^ e M. Sergio ambedue Tri- 
Gelofia Militari . Si erano fra -loro imbrogliati per 
f>a’ due gelofia y di già troppo ordinaria in un’ eguale au- 
Generali . torltà . Avea ciafcuno un corpo di truppe fotto 
Sue confe- j Joro ordini y e come divife in due Campi difFeren- 
fiuenae . ^ inveftono da un fianco quello di 

Sergioy nel tempo llefib che gli Aflediati , di concer- 
to con efli y fanno una vigorofa fortita, e lo attacca- 
no dall’ altro . Le Legioni che penfano di aver ad- 
dolTo tutte le forze della Tofcana y reftano llupide, 
leggiermente coq)hattotK> f e più per difendere la. 

prò- 
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projJfia vita , che per attaccare quella dell’ inimico . 
Cercano ben prefto un rifugio con una precipitofa 
fuga y fcuotefi ogni cofa , e diviene univerfale la rot-' 
ta . l^on V’ era che< VirgintOy il qual poteffe fal- 
vare 1 ’ Efercito del fuo Collèga : erano di già 'di- 
Ipofte in battàglia le fue Truppe ; ma era sì gran- 
<ie 1 ’, ànimofità de’ due Generali , che Sergio vol- 
le piuttofto .perire che chiedere foccorfo dal fuo 
emolo . Virginio , dal canto fuo , contento di veder- 
lo battuto, negò agli fteflTi fuoi Uffiziali di diftac- 
care alcune fquadre per difTimpegnarlo , s’ egli me- 
defimo non ne avefle follecitato 1 ’ ajuto .Gl’inimi- 
ci intanto profittarono della difcordia de’ Capì ; tut- 
to fconfìtto r efercito di Sergio ^ ricovroffi a. Roma 
lontana dal Campo fei fole leghe ; e Sergio pdfcia’ 
vi fopravvenne , non tanto per giulìificare la fua 
condotta , che per far condannare quella del fuo 
Collega , 

In un tale fcompiglio, ordinò il Senato a Virgi- 
nio di lafcìare il fuo Campo fotto il comando de' 
fuoi Luogotenenti , e di portarfi immediate a Roma, 
per rifpondere all’ accufe di Sergio : Fu difcuffo l’af- 
fare con molta perfidia , e non vi furono che invet- 
tive fra i due Tribuni Militati . Riputati egualmen- 
te colpevoli dal Senato ; l’ uno per non aver fatto 
combattere le fue Truppe col necelfario coraggio ; 
r . altro per avere piuttofto voluto lafciar perire il 
fuo Collega, che falvarc i fuoi Concittadini , commife 
che ambidue fi fpogliaftero della loro Dignità ,'e che 
immediate ‘fi veniffe a' una nuova elezione . Rical- 
citrarono i due Tribuni di ubbidire a queft’ ordine , 
col pretefto che tuttavia non fofle fpirata la loro po- 
teftà . I Tribuni del Popolo- fi appigliarono a queft’ 
occafione per dilatare il loro arbitrio , e minacciaro- 
no i due òenerali di fargli arreftarc, fe non ubbidif- 
fero. 

Servili» Alcala f primo Tribuno Militare , fdegnato 

H 3 del- 
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-della maniera orgogliofa , con cui que’ Plebei tratta-^ 
vano'i fuoi Colleghi: ,, Non appartiene a Voi’^lo- 
,, ro difle » di far minacce a chi hall diritto di co- 
^ mandarvi . Non ignorano i miei Colleghi T ubbi- 
,, dien/a , che da tutti noi è dovuta al Senato ; e 
„ fe eglino fon contumaci a’ fuoi Decreti , io na- 
,, ^miner^ un Dittatore che in virth della fua difpo- 
„ ticai autorità y faprà bene, fenza il voflro inter- 
„ vento , coilrignergli a‘ dimetterli delle loro Ca- 

i due Tribuni maggiormente refifte- 
unanime del Senato , rinunziarono 
alla lóro MagiUratura > e fi procedette a nuova no- 
minazione . 

Accufati , ' j Tribuni del Popolo non furono punto fod- 
disfatti per la fola depofizione de’ due Generati ; ed 
in tempo , che i nuovi eletti conducevano un nuo- 
' vo efercito aU’AlTedio di Vejo , i Magifirati Plebei 

‘ ^ citarono Sergio e Virginio all’ adunanza del Popolo. 

Niente ommifero in quell’ incontro per innafprire gli 
, animi della moltitudine , non foto contra i due ac- 

cufati , ma ancora contra 1’ intero corpo del Senato. 

An.diRo' Con altrettanto artifizio che malizia rimoftraro- 
ro , che l’unico oggetto di qoel Corfefib fi era di 
diminuire il numero del Popolo ; di affievolire la fua 
polTanza ; d’ impedire le fue affemblee j o per lo- 
meno , di allontanarne la convocazione; Che l’ul 
tima difgrazia non aveafi a riguardare, come uno 
di quegli ordinar] infortuni ,che poffono avvenire agli 
ftelli pih fegnalati Capitani ; bensì eh’ eli’ era una 
confeguenza di una fegreta confpirazione , di far pe- 
rir tutto il Popolo : Che i Generali , dopo aver con- 
fumata un’intera Campagna nell’ Alfedio di Vejo- 
non per altro aveano lafciato bruciare i loro Gabbioo 
ri , efpugnare i loro Forti , e ruinare rutti i lori 
1 lavori , cne per prolut gare la guerra : Che aveav 

pofeia venduto il Campo di Sergio agli inimici: Che 
quefio Generale , piuttofio che chieder foccorfo al 

V fuo 
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(uo Collega ,, avea fatti tagliar a pezzi ,i fuoi folda» 
ti : Che Pir^ìnio avea riputata Jà (confitta delle Le- 
gioni come una vittoria , che fenza fguainare Ja fpa- 
da , lo avea liberato infieme col fuo partito da al- 
trettanti nemici, quanti vi erano Plebei in, quei dif- 
ferenti Corpi : Che dopò un’ azione sì infame , lu- .. . 

fingavafi tuttavia il Senato di abbagliare il Pòpolo 
collo fpeziofo pretefto di aver toftretti i due Gene- 
lali a defiftere dal comando de’ loro ,Eferciti : 'Chc 
pertanto fi trovava il Popolo in necelfità di far 
vedere , col gaftigo fevero eh' egli .ordinerebbe de 
colpevoli , non effere capace di lafciarfi fovyertire di . 
sì groffi artifizj : Che per -prevenire qualunque altro 
malvaggio difegno della Nobiltà , bifognava ‘riem- v ■ 
piere il Tribunatò Militare di foli valorofi Plebei, » . \ . 
che invigilalTero egualmente alla dìfefa della Patria^ 
e alla particolar confervazione del Popolo. , 

In vano fi allegò da Sergio per ifeufa 1 ’ ordinario ' Coadan^ 
deftino dell’ armi , il terrore che fi era fparfo nel fuo "*** • 
Efercito , e l’ infedeltà del fuo Collega , che lo avea 
abbandonato e lafciato alla diferezione dell’inimico, " < 

che lo attaccava da tutti i lati . Non fi volle diftin- Tit.Liv.l, 
guere il fuo infortunio da una reità ; e refiò con- 5.C. la. 
dennato a una gro(fa ammenda del pari che VìrginiOy 
ancorcKlei adducelTe^che folfe ingiufio il punirlo del- 
le hiancanze del fuo Collega. 

Prevalendoli i Tribuni del Popolo dell’ animofità 
eh’ elfi avevano fufeitata centra i Patrizi , non fi , 
fiancavano in tutte le .adunanze di rapprefentare al- 
la moltitudine, elTeré ormai venuto il tempo di affran- 
carli dalla Tirannia del Senato : Che conveniva fpo- 
gliare della fuprema autorità , e delle primarie Ca- 
riche della^ Repubblica i Sergj e i Virgin) , per in- ^ 

veftirrie de’ Plebei ben degni di quegli onorevoli im- * 

pieghi. Efclamano in pubblico eh’ è in pericolo la 3^4. 

libertà del Popolo . Brigano ed imbrogliano in pri- Tribuni 
vato. In fomma tanto dicono, e tanttf fanno, che ^*|j**“* 
nella prolfima elezione, e nella fuffeguente ziefee lu- 
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fo di far nominar.de’ Plebei in Tribiiii Militari. r 
Nuova rivoluzione' nel governo della Repubblica , ie 
f cui confeguenze furono funefte,a cagione de’ diverfi 
^ vantaggi riportati da’ neinicj dì Roma fopra gli Efer- 
citi diretti da Plebei. 

Pelle. 'Un mal contaggiofo fuccefle a quelle difgrazie . 
Collernato' il Popolo , ebbe ricorfo agli Dei . -Di 
giorno e di notte llavand, riempiuti i Tempi di 
uomini , di dorine , e di fanciulli che imploravano 
la lor clemenza. I Duumviri dopo aver cohfulrati 
J Sacri Libri delle Sibille , ordinarono il Letftjiernio. 
An.diRo* quelli un’antica cerimonia, in tempo della qua- 
*l!ètMft*er- ^ calavano i Simulacri’ degli Dei dalle loro nic- 
chic ; trattavanfi pel corfo di otto giorni con ma- 
Tit.Liv. gnifici Conviti , come fe eglino foffero in illato di 
Lj. c. 13. profittarne ; e i Cittadini , cadauno fecondo le pro- 
prie forze , tenevano tavola aperta . Invitavano in- 
ca*p* j'7 differentemetite Amici e nemici : foprattutto vi era- 
no ammelfi i Forellieri j fi rilafciavano i prigioni ; 
e fe ne avrebbono formato uno fcrupolo di farli di 
nuovo arreftare dopo terminata la Fella . 

Profittando i Patriz; di una tale difpofizione de- 
• ■ gli animi , fecer piegare a millerio di Religione le 
pubbliche calamità . Le attribuirono alla collera de- 
gli Dei , perche nell’ ultime elezioni non fi ayelfe 
avuto riguardo alle Famigfie Nobili , che fole avea- 
no la foprantendenza ai lagrifizj . Ragioni di que- 
lla fotta, pih polTenti che tutte le Aringhe de’ Tri- 
buni del Popolo , attralfero gli fpiriti della moltitu- 
dine. Ognuno rifletteva alle difgrazie della Repub- 
blica , come interpreti infallibili delia volontà degli 
Ann. di Dei ; e temendo di maggiormente irritarli , non fi 
■Rom» 3 s^' mancò di rimettere nella feguente creazione il Tri- 
bunato Militare a’ foli Patriz; . 
rrofegui- Non molto fi avanzò nell’ affedio di Vejo , ridot- 
irentodel-'tofi tutto Ip sforzo dell’ Armi Romane a devaftare 
V. jgfjg nemiche . Rjufcì ancora piò difgraziata la 
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fuerra nell’ anno feguente ; e furono obbligati'! Tri- _ 
buni Militari, di cui non troppo fi era contento', a 
deporre le loro Dignità , fotto colore che eranfi om- 
mefle alcùne ceremonie negli Aufpizj prefifi per la^ 
loro elezione : ’pretefto porto non di rado in ufo d’ 
ambi i partiti a vicenda , per ifpogliare que’ M'agi- 
Ib^ati che non erano lóro favorevoli . In tal occa- 
fione , come forte una fciagura pubblica , fi deliberò ^ 

•di eleggere "un Dittatore. Fu efaltato.a querto fu- 
premo pofk) M. Furto Camillo , il quale fi tenne 
obbligato al folo bifogno [che la Repubblica Credet- 
te 'di avere d’ un sì gran Capitano : congiuntura , 
in cui fenza brighe e fenza violenze, fi fcorge un 
meritò fuperiore, naturalmente ad occupare il fuo 
luogo . Si avea. di già oflervato, che in tutti gl!im- 
pieghi , ne’ quali Camillo aveva avuti de’ ColTeghi, 
il fuo raro valore , e la fua fomma capacità aveano 
fatto deferire a lui tutto 1’ onore del comando j e 
di poi fi rifletté, che nel corfo delle fue Dittature ei * 
governò con tanta dòlcezza e moderazione , che gli 
iJffiziali che ftavano fommefli a’ fuoi ordini ,xrede- 
yano che forte loro ripartita la fua autorità . No- 
minò in Generale della Cavalleria P. Cornelio Set- Plut .in vi*. 
ptone , c mife in piedi nello rtertb tempo un pode- i 

rofo corpo di Truppe, Correva a gara jl 'Popolo 
ad arrollarfi fotto le Infegne j Volevan tutti feguire 
alla guerra un -Generale ,. che in verun tempo non / 
era fiato tradito dalla vittoria . Gli Alleati pure ' 
fedirono ad offilrgii un valido foccórfo della loro 
gioventò più fiorita . j Si rendè immediate il Ditta- 
tore al Campo fotto Vejo j la fola fua prefenza ri- 
compofe la militar difciplina , la quale , dopo 1^ di- 
vifione o la feonfitta de’ Tribuni Militari , fi era 
notabilmente affievolita . Si iftrrafe la piazza più 
lotto » e fi riftabilirono r Forti , che i Nemici avea- 
no ruin^i. Marciò^ pofeia Camillo centra i Fali- 
jet e i Capenatì ^ ch ei disfece ìn’ battaglia ordina- 
ta i e dopo quella vittoria che gU lafciava' libera la 

Cam- 
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. . Campagna ritornò all’ Aflcdio, eh’ egli, continuò 
, con molto fervore 

Non era inferiore il coraggio degli Aflediati per 
^ difenderli. 'Temendo il Dittatore di non poter ed- 
fpugnare per via di affatto e con fona aperta, una 
Piazza , in cui aveàvi un Efercito per guarnigione, 
fi viijlfe della zappa e dèlie miod . A colto di la- 
vorò e fenza che fe ne avvedelfero gl’ inimici , ‘a- 
-prironfi i fuoi Soldati Un cammino" fegreto che gli 
Vejo prefa. conducev'a fin net Càltello . l)i là fi’ fparfero per 
la Città ;'-pàrté di elfi (u a caricar alle- fpalle que* 

I che tuttavia facevano contrailo , fulle muraglie; ed 
altri atterrarono le porte, per dar ingreflb alle Le- 
• An.diRo* gionì già tutte in folla. Allora i difgraziati Vejen- 
nia JS7. ti raggiarono il furore de’ vittoriofi . Non fi ebbe 
compalTiOne che per gli difarmati ; e le Truppe vie 

{ >iò avare che crudeli , permettendolo il lor Genera- 
e,‘fi mifero a depredare. 

La lunghezza dell’ Alfedio , i pericoli feorfi , é T 
incertezza dell’ evento fecero ricevere a Roma con 
trafporti di gioja la nuova della prefa di Vejo. Si 
riempierono i Tempi di Dame Romane , e fi ordi- 
narono quattro giorni di pubbliche preci in rendi- 
mento di grazie , il che mai piò erafi praticato per 

K ' mque felice avvenimento della Repubblica. Lo 
Trionfo del Dittatore ebb^'un non fo che di 
Trionfo di particolare . Comparve Camillo fopra un magnifi- 
Camillo. QQ Carro tirato da quattro biancTii Cavalli. 

Difpiacque al Popolo una tale fingolarità ; e nel 
mezzo degli applaufi eh’ ei faceva al Dittatore , non 
vide che con una'fegreta aVverfione affettarfi da quel 
Magiftrato Supremo una pompa in altri tempi rifer- 
vata a’ Re ; e dopo la loro efdufione , al folo cul- 
to degli Dei confecratà . Tanto ballò per diminui- 
re 1’ affetto e la pubblica flima ; e il contrailo che 
pofeia fece Camillo a certe, nuove propofizioni di un 
Tribuno diede 1’ ultima mano per renderlo odiofo 

alla moltitudine . ^ . 

' T,Sci^* 
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T. Sicinìo Dentato Tribuno de! Popolo , propofe Ann. di 
di formare una feconda Roma della Città ’ Ca«il?o fi 

e di fpedirvi , per abitarla , la metà del Senato , de’ oppine 
Cavalieri e del Pòpolo. Éi ne rimoftrava,la fitua- Romani di 
2Ìone, la^ forza,' la magnificenza degli edifizj, e, il ripopolare 
territorio pili vallo, e più fertile di quello di Roma Vejo- 
tnedcfima ; e foggiugneva che i Rómani ,’con quél 
mezzo , potevano piu agevolmente gonfervare le lo- 
ro conquille. 

Avido feippre il Popolo di novità , ìntefe i prò- Tit. Liv. 
getti con fegni di cllrema allegrezza . Secondo il hi»- s* , 
collume, fu immediate deferito al Senato 1 ’ affare : 

Camillo , appena ufcito dalla Dittatura vi fi oppofe 
con tutta la fòrza.- Non è già che non gli folle de- / 
corofo lo fcorgere -abitata da Romani una Città si 
famofa , e eh’ era divenuta* di lui conquilla . Pote- 
va pur riflettere, che quanto più grande folle flato 
il numero degli abitanti , più fi farebbero accréfeiuti 
i tellimonj della Aia gloria. Ma egli ftimava ch^ 
folle un delitto il tralpiantare il Popolo Romano in 
una terra di acquiflo , e di preferire un paefe vinto,' ^ 

alla patria vittoriofa . Soggiunle , che gli fembrava ^ 

imponibile, che due si polìenti Città potellero per > 
lungo tempo reftarfene in pace, vivere lotto le me- 
defime Leggi ; e con tutto ciò , formare una loia 
Repubblica : Che infenfibilmente ne proverrebbe da 
elle due Stati differenti ; i quali dopo' averli fatta l* 
un coir altro la guerra diverrebbero alla fine la 
preda de’ loro nemici comuni". 

Convinti i Senatori e i principali della Nobiltà Ann. dì 
dalle vive ragioni di quel primario Cittadino , prò- Roma 35 •• 
teftarono di voler piuttollo morire lotto gli occhj del 
Popolo Romano, che di abbandonare la loro Patria: 

Furono lulla piazza , ove flava alle'mbiato il Popo- 
lo, e g ovani , e vecchi . Dilperfi Ira la lolla ,* la , .. 

Icongiuravano a calde lagrime a non appartarli’ da 
queir Augnila Città, che un giorno doveva fignoreg- t 

^iare tutta la tèrra , ed a cui gli Dei aveano defli- 

natl ■ 
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nati feliciiTimi fuccc/T; . Additavano colla 'mano il 
Campidoglio , e chiedevano a’ Plebei , fe aveffero 
cuore di lafciar in abbandono Giove y Romolo y Vejla 
e tutte 1* altre tutelari Divinità , per efTere feguacl 
dr un Stcinio-y il quale, con' una divilìone così fu- 
rerà , non cercava che di diftruggere la Repubblica. 
Finalmente, avendo avuta ,que’ faggj Senatori I’ abi- 
lità di perfuadere il Popolo co’ motivi di Religione, 
ei non potè pili refiftervi . Avvegnacche con ripa-- 
gnanza , fi umiliò a quell’ interno fentimento , che 
per lo piò viene originato da’ pregiudfx; dell’ edu- 
cazione . Rigettofll pertanto còlla pluralità delle 
voci il progetto di Sìcinio : e il Senato come in ri- 
compenfa della docilità del' Popolo , ordinò, col 
configlio di' Camillo , ‘che fi difiribuilTero ad ogni 
Capo di Famiglia fette tornaturc delle Terre de* 
Vejenti ; e che, per indurre le perfoné libere a pren- 
der moglie , coficche fi metteflero in iftato di alle- 
var figliuoli , che un giorno poteflero fervire la Re- 
pubblica, fi facefie loro participare di quella difiri- 
buzione . ‘ 

Allettato il Popolo da una tale liberalità , efaltò 
con grandi encomi il Senato . Videfi riforgere 1’ u- 
nione fra quelli due Ordini : Il Popolo , per rifpct- 
to verfo il Senato, acconfentì per gli due anni fuf- 
feguenti che fi riftabiliflero i Confoli. Sotto il go- 
verno di quelli Magillrati Patrizi, furono vinti gli 
Equì ; ed i Falifci giurarono valTallaggio' alla Re- 
pubblica . Attribuivanfi tutti quelli avvantaggi alla 
faviezza e al Valore di Camillo ; ma furo.n eglino 
nuove .ingiurie in riguardo a’ Tribuni, che non po- 
tevano perdonargli la concordia del Senato col Po- 
polo , eh’ elfi .rifguardavano come di lui fattura , e 
come il dillruggimento della loro autorità . 

■ Avrebbero ben voluto poter isbrigarfi di lui , giac- 
che egli fólo , piò che tutto dì Senato , era lor for- 
midabile . Ma non era agevole 1’ attaccare un uo- 
mo nipettato per le fuè virtù da’ fuoi Cittadini ^ 

ado- 
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adorai(^<!a tutte Legioni ; ed in cui non fi avea 
mai difcoperto alcun interefle fuor di ^quello della 
fua Patria . . 

loi fua pietà fomminiftrò loro , qlialché tempo do- > 
po, quel pretefto, che T odio e l’invidia non avea- 
nb. potuto loro infpirare . Prima che far montare i 
fuoi Soldati all’ alfalto della Piazza di.VejO, Ca- 
millo .aveva fatto voto di confecrare la decima -par- 
te del bottino ad Apollo . Ma efpngnata che lu la 
Città ) fra la confufione ed il difordine del fafcheg- ‘ 
giamentó , ei pih non fi rammentò della fua pro- 
melfa ; cdficche in tempo che gli fu ricordata dalla 
dilicatezza della fua cofcienza , era di già tutta di- 
flratta la preda . Non era piò poflibile il -collrigne- 
re la Milizia a riportare quegli effetti , o' eh’ ella 
nvea confumati , o che in 'altro modo avea rimofli. ^ 

In un tal imbarazzo , fece pubblicar il Senato che 
lutti i timorati degli Dei apprczzaffero effi medefi- 
xni il loro bottino , e che recaffero a’ Opefiori la 
Decima del valore , pèrche fe ne potefle fare un’ ofr 
ferra degna della Religiofità, e della Maellà del Po- 
polo Romano. ^ 

Irritò gli fpiriti contra Camillo una contribu^o^ 
ne sì fuor di tempo . Profittarono avidamente i 
Tribuni del Popolo , dell’ opportunità di sfosarfi con- 
tra di lui . Rifvegliarono la memoria del giorno i 

del fuo Trionfo; in cui, non eflèndone T'ufo , era 
comparfo fopra erti Carro ^ftrafeinato da quattro bian- 
chi Cavalli . Aggiugnevano , che quell’ orgogliofo 
Patrizio , la cui politica rendevalo continuamente •, 

perfuafo di tenere il Popolo, nell’ indigenza , non 
per altro dava ad intendere di aver votata agli Dei 
la Decima del faccheggiamento di Vejo che per * 
avere un pretefto di faCrificare i Soldati , e di rui- 
nare la Plebe. Su tal fondamento, uno di que’ Tri- 
buni , di nome Luzto Apulejo , )o fece citare all’ A- . ,. 

dunanza del Popolo , e lo accusò di aver levate dal 

bot-' * 
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-bottino di Vejp certe porte di bronzo, che in fua 
. Cafa fcorgevanfi . ' . ■ 

^^ot. in Attonito Camillo per un genere sì nuovo di ac- 
cafa , aflTembiò i fuoì Amici e i principali della fua 
Tribù , e gli {congiurò a non {offrire che-'fopra un 
così debole pretefto, fi condannaffe il lor Generale. 
Preoccupati' que’ Plebei da’ Tribilni , dopo di aver 
fra d’ elfi tenuto configlio , gli rifpofero , che vo- 
lentieri pagherebber eglino la pena , àlla quale ei fof- 
fe condannato, ma che non illava in loro potere il 
Camillo farlo affolvere . Deteftando Camillo il loro p'roce- 
va bandito, dere , determinò di piuttofto 
' mo da Roma, cfie di effere 
' una vergognofa condanna . 
abbracciò la fua moglie e i fuoi figliuoli e fenza 
il feguito di qualunque perfona riguardevole , per- 
venne fin alla porta della Città . E’ _fama che ivi 
fi arreftaffe e che rivolgendofi verfo il Campido- 
glio , pregaffe gli Dei , che ben prello i fnoi ingrati 
Concittadini fi pentiffero di aver ricompenfati i fuoi 
fervigj con un oltraggio così crudele , e che la loro 
Ann. di propria difaVventura gli obbligaffe a richiamarlo . 
Romajfti. K*ifuggio(fi in Ardea Città poco diftante dà Roma, 
Tit.Liv. ove intefe eh’ era fiato condannato a pagare quin- 
dici mila affi , che rivengono, piu o meno, a cen- 
to cinquanta. Scudi jdi nofira moneta. di Francia, y 
Si è creduto che le imprecazioni di ;quel Grand’uo- 
mo aveffero eccitata la collera degli Dei ^ e attratta 
la fanguinofa guerra moffa" da’ Galli a* Ronjanr . 
Per lo meno feguirono in tanta proffimità quefil 
due avvenimenti , che il Popolo , inceffantemente 
fuperftiziofo , attribuì la perdita di Roma all’efilio 
di ..Camillo, che 1 ’ avea preceduta. 

La prima incurfione de’ Galli in Italia , avvenne 
fotto il Regno di Tar^ninio il vecchio , l’anno in 
Polib.Tit. circa del Mondo tremila quattrocento fedici j e della 
fondazione di Roma cento feffantacinoue ; regnava 
Dito. Sic. Ambieato SU tutta la Gallia Celtica . Conlì- 
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’deratefi da quefto Principe troppo affollate di abita- App. ia 
tori quelle Provincie mife alla tella di una fiorita 
gioventù; 5 ’/^ov<^^ e Stf//oue/ò'due fuoi Nipoti , ch’egli 
cofirinfe ad andarla rintracciare delle fondazioni in 
paefi rimoti : foffe , perche così ch'iedefle un ufo co- 
mune , e che tuttavia -nel decimo fecolo praticavafi 
nel Settentrione ; fofla*, perche Amb'igato fi ferviffe 
del pretefio delle militari Colonie , per allontanarfi 
una\gioventh vivace , turbolenta , ed imprendente . 

Checche ne foffe : la forte degli Auguri fpinfe di là 
dal Reno Sìgove/o , il quale mettendofi in cammino 
per la forella Ercinia , fe ne aprì i paffaggi colla 
ibrzft dell’armi , e s’ impadronì della Boemia e delle 
vicine Provincie . Piegò Bellovefo alla parte dell’Ita- 
lia ; e dopo aver fuperate le Alpi j i Senoni e i 
Manciali , che componevano il maggior numero delle ‘ 
fue Truppe , occuparono quelle belle Regioni fituate 
fra l’Alpi y l’Appennino , la riviera 'del Ticino , e 
quella di Jefi, che fi getta nel mare di quà d’Ancona. 

Vi fi ftabilirono ; e ad eflì afcrivefi t origine e la 
fondazione di Milano , Verona , Padova , Brefcia j 
~Como , e dT altre Città, che in quei diftretti in oggi 
tuttavia fufflftono . La prima guerra eh’ eflì impre- 
fero coptra i Romani fu verfo l’anno del Mondo / . 
tremila feicento fedici ; cioè dugento anni dopo jl 
loro paffaggio in Italia. Stavano eglino allora affé- Afledio di 
diandò Clujio o Chiufi y Città della Tofqana . Te- Clufio. 
mendo gli Abitanti di effer fommeffì al giogo di 
quelli barbari , implorarono -il foccorfo' de’ Romani, 
ancorché non aveffero altro motivo di fperarlo , fe 
non perche nell’ ultima guerra fi foffero aftenuti 
dall’ armare a favor de’Vejenti, come lo avea fatto 
la maggior parte degli altri Popoli dell’ Etruria . Il ' 

> Senato , il qual non aveva alcuna particolare confede- 
razione con quella Città , fi contentò di fpedire in 
Ambafciada tre giovani Patrizi > tutti e tre fratelli 
e della famiglia Fabia , 'per trattare' un accomoda- 
mento fra le due Nazioni . Pervenuti gli Amba- 

feiadori 
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Campo de’ /Galli, furono introdotti nel 
Configlio * Offrirono la mediazione di Roma , e 
condotta, ^ Brenno Re o Ckpo di que' Galli Tranf- 

, Ann. di alpini , quali pretenfioni una Nazione ftraniera avpffe 
*“*>*362. Alila Tol'cana ; oppure s’ egli avelTe in Aio 'particola- 
re ricevuto qualche oltraggio da que’ di Clufto , Con 
fierezza rifpofe loro jBre««o^chc il fuo Diritto flava 
) appoggiato alle fne armi ; e che qualunque cofa ap- 
' parteneva agli uomini valorofi e di coraggio ; ma che 
.feoz’ andar mendicando quel primo Diritto della Natit- 
ra , ei con giufiizia lagnavafi de'Clufini, che avendo efTì 
molto più di terre che coltivar non potevano , aVef- 
' fero ricufato di lafciargli quelle che andavano vliote; 
y, Ci fan eglino , ei foggiunfe , il torto medefìmo 
„ che in altri tempi facevano a voi i Sabini , que* 
,, di Alba e di Fidene , e che tutto giorno vi fanno 
„ pure gli Equi ', i Volfci , e tutti i voftri confi- 
„ nanti ; a’ quali coll’ armi alla man» avete levata 
„ la miglior parte del lor Territorio : perciò defv- 
„ flètè dall’ intereffarvi a favore de’ Clufini , per ti- 
„ more di non infegnarci col voflro efempio a di- 
• ,, fendere que’ che fpogliafle del loro aiftico dominio. 

> Sdegnati i Fabj di si altiera rlfpofla , diffimularo- 
no il loro rifentimento ; e fiotto colore di volere , in 
qualità di Mediatori , conferire co’ Magiflrati di 
Cltifib , dimandaronòr d’ entrar nella Piazza . Appe- 
na vi furono , che invece di contenerfi fecondo il 
proprio carattere , e in figura di Miniftri della Pace, 
ancor troppo giovani per un impiego bifognofio di una 
fiomma prudenza , fi laficiarono guadagnare dal pro- 
prio coraggio , e dall’ empito focofio della propria 
età , e perfuafero gli abitanti a un,a vlgorofa difefa . 
Per efibirne, loro ì’efempió, fi mifero alla loro tefia 
in una fortita . ’j 2 : Fabio Capo deU’Ambafciata , 
ammazzò di fua mano lino de’ primari Capi d& 
Galli . Giuflamente irritato Brenna da un tal pro- 
cedere , non usò il contegno di un barbaro . Spedi 
un Araldo a Roma, perche gli fi rimetteflero in po- 
.i tere 
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tere qne’ Ambafciàdori, che .sì manifellamente ave- 
vano violata la ragion -delle Genti ; e in cafo di ri- 
fiuto , aveva ordine l’ Inviato di dichiararle la guerra. 

.Efpoftafi dall’Araldo la commilTrone , fi mi Ce l’af- 
fare in C^nfulta . I pih foggi Senatori erano dì 
parere, che fi pùniflero i Fabj ; o , per lo noeno- ^ 
che fi acquietaffero i Galli a. forza d’oro . Ma i 
^iìi giovani trafportati dal loro ardire , rigeparono 
il configlio , come indegno del nome RorAano » Si 
tenne a tal oggetto l’Adunab^ del Popolo ; e Fa- 
bio Ambufio Padre degli AmbafcUdori, il -quale, an- 
corché Patrìzio , avea faputo renderfi gradevole al 
Popolo , folleCitò'con tantft- vigore , che non fólo 
ottenne di far licenziare l’ Araldo fenza 'foddisfazio- 
ne di forta , ma altresì' ebbe tanto, di credito per 
far creare i fuoi figliuoli Tribuni Militari , e Capi 

■ dell’Efercito , che a’ Galli doveva opporli. Brenne y 
al ritorno del fùo Inviato’, rivolfe la fua collera, e 
le fue forze contra i Romani , e fi mife in marcia 
a' dirittura per Roma . Era numerófo il fuo efercito; 
tutti fuggivano davante a lui ; gli abitanti delle bor- 
gate e de’ villagi difettavano' al fuo accofiarfi ; ma 
non fece alA in verun luogo , e dichiarò che non 
la voleva che co’ Romani 

Ufeirono di Roma i Tribuni Militari alla tefta 
di quaranta mila nomini. Più non ne «aveva Brenno\ 
ma le fue Truppe erano in miglior ordine , e in mi- 
glior difciplina . Dopo la difgrazia , e l’efilio di Ca- 
lmilo ,*più"'non ofaVano i Generali Romani metter 
in pratica un arbitraria autorità , ed éran ridotti a 
dilli molare, la licenzia, e la poca ubbidienza de’* loro 
Soldati . Si offervb pure , che i Tribuni prima di 
Raccarfi dalla Città, nqn aveano facrificato agli Dei; 

■ che trafeurarono infino di confultare gli Arufpici : cere- 
monie eflenzlalilfime in un Popolo tutto fuperllizione, 
e che traeva il proprio coraggio , e la pròpria confidan- 
za da’ fegni felici , che gli Augurj gli annunziavano - 
Ma niente vi fu che recalTe ihaggior pregiudizio a’ 
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Romani, quanto la molti pi ic ita He’ lor.Capi / Avea^ • 
( nelle loro Legioni ‘fei -Tribuni' Militari , tutti d’un’e- 
guale poteftà, la j«naggior parte giovani', e che eraii 
dotati più H’intrepidezza , che di efperienza . ' Auda- 
cemente (ì avanzarono- incontrò a’ Galli ; a. fronte de’ 

2 uali fi’ videro prelTò il Jtìlia , mez'za giornata 
ifiante da Roma. Ambi gli Eferciti fi difpofero in 
batta'giià . Per non rellar ferrati dagl’ inimici , di- 
llefeto i Romani le 'loro ale , e rinforzarono colle 
migliori Truppe' la dritta^ e la finiftra, , coficche il 
cèntro rimafe infievolito Fu qùefti attaccato da’ 
Galli ; vi penetrarono ben 'prefto , e vi sbaragliarono 
Je‘ coorti . Vedutefi le d3e ale tagliate fuori , ed ef- 
lendo il centro occupato dagl’ inimici , fi dieder elle- 
. no alla fuga fenza fguainare la fpada. ' Non fu ella' 

una battaglia' , bensì una generale • feonfitra' ; e in 
V . quel difordjne fpaventate' le Legioni , invece di ti- 
• guardare Roma lontana non più che felTanta'fiadj, iì> 
Ann. di gettarono -in Vejo . Alcuni fi annegarono nel Te- 
vere, tentando 'di paffarlo a nuoto; molti , incalcia ti- 
lih,s-tlut. Galli, caddero fotto il ferro vittoriofo ed altri' 
in^^Cam. * che per loro buona forte fottraronfi al ijpmico furo- 
re,, fi ricovrarono a Roma, ove portarono il 'terrore 
Coafe- e la còfiernazione . Credendo il Senato che intera- 
guerze mente l’ Efercito folTe fiato taghàto'a pezzi, e non 
rara* avere forze baìlevoli per difendere la Città, 

prefidib la, Fortezza del Campido^io con tutti gli uo- , 
mini, ch’eraho abili all’armi . Vi's’ introduffe il più 
de’ viveri che fi potè ; e perche di quefti fe’ ne fa-' 

- -cefie col rifparmio un buon ufo , non fi fecero en- 
trare' che qUe’ foli ch’efano buoni ' a difenderla , 
La maggior parte de’ vecchi , delle donne e de’< fan- 
ciulli , fenza capi e fenza difefe , fi falvò alla Cam- 
pagna, o nelle vicine Città . I vecchi Senatori però, 
pinttollo che portare la loro miferia , e la cadente' 
decrepità agli ftranieri , rifolvettero feppellirfi fotto * 
la mine della Patria , e terminar la vita in una Cit- 
tà , che non potevano più foccorrere . Si unirono ad ■ 

* . 'eifi 
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•ffi molti Sacerdoti , e fi confecrarono genwofameio 
alla motte’ j al loro efempio . Uria' tal forta di far- 
grifìzio formava- una parte- della, Religione ; perfijafi 
abbaftanza i Romani > che 1 offerta volontaria, che i • 

X loro Ca^ fiecevano della propria vita .agU Dei In- . 
fernali ,• fpargeffe il difordine , e la confujpone nel 
partito nemico - A'bbigliatifi (Juefti uomini venera-*- “ ' 

bili, gli uni deV facri veilimenti, gli altri delle loro 
Toghe Confolari e tutti avendo prefi i marchi 
delle lor Dignità-, fedettero fulla .porta -delle loro 
Cafe su fedie di avorio ; ove att'efero. con intrepi- 
dezza il nemico e la morte . , ' . < v 

Se dopo la fconfitta d^AUia fi foffero incamminati' pj^^‘ 
i Galli- a dirktura-^a Roma , era perduta la Repub- di Cawil- 
blica , e il -nome rRomano elVinto . ,Ma confumatiff lo. 
da que’ Barbari qi^afi tre giorni' nella partigion del 
bottino -, il tempo, che impiegarono a godere • per- 
di r*così , del frutto'della vittoria, ne fece loro fmar-' 
rire tutti gli avvantaggi • . Sottrarono i Romani ia 
queir intervallo le loro mòolì e i loro figliuoli .1 
Senatori e tutti gli abili alt armi, fi gettarono ,' co- 
me fi difle , nel Campidoglio , ove non così agevol-- 
mente eflere sforzati potevano , Brenna entrò, in 
Roma , e fe ne rendè padrone 1’ anno incirca ^6'^. 
della di lei fondazione . Le Porte {lavano fpalancate, 
le muraglie lènza difefa , e le Cafe fenza abitatóri 
Una folitùdine di quella -fona' in una popolatilfima 
Città , gli fece temere qualche imbofcata « Ma 
eflèndo pratico del fuo meftiere , &ldato infieme e 
Capitano , fi afificurò immediate della fui conquilla 
con buoni Corpi-di-guardia , che apportò nelle -pubbli-' 
che piazze-, e nelle 'ftrade. principali . 

Il primo fpettacolo che fi prefentò a’ fuoi occhi j 
e che più attraffe le fue ammirazioni , furono que 
venerabili Vecchi , che già dicemmo, e{ferfi votati 
alla morte , e che la ilavano afpettando falle porte 
delle loro cafe . La magnificenza de’ loro veftimenti 
la canutezza delle barbe-,- urf aria grandiofa ed in-' 
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trepida^ il filenzio purc'ch’efli offervavatiO;, tuttp 
ciò rendè ftupidi da principio i Galli e ifpirò loro 
il rifpetto medefimp che avrebbono avuto per gli 
Dei . Non ardivano aproirimarfi ; ma un Soldato piu 
che gli altri ardito , aprendo curiofamente meflfe le 
mani fulia barba di un Senatore ; quellò generofo^ 
vecchiardo y per niente ' compiacciutofi diifimile dome- 
ftichezza, gli fcaricò Arila tefta un colpo' del fuo ba- 
llone di avòrio . Uccifelo, fui fatto ftelfo il Soldato 
per vendicarfene ;.,e nell’ iftante medefimo furono am- 
mazzati tutti gli altri Vecchi e i Sacerdoti nelle loro 
fedie . Tutti quei che non ayeano potuto fottrarfi, 

. palfarono fotto il ferro hemico' , - fenza la menoma 
diftizione nè dell! età , nè del felTo . Inveftì.pofcia ' 
il Campidoglio, e intimò il rendimento a que* 
che vi fi erano ritirati . Ma rinvenutigli infuperabili, 
tentò di efpugnare la Fortezza colla fcalata . Com- 
battendo i Romani con avvantaggio , ri(bfpinfero*le 
Truppe* con gran mortalità. Ben avvidefi Brenna, 
che colla fola fame fuperarebbe una piazza eh’ era 
venduta forte dalla fola natura . Per prendet tutta- 
via vendetta de’ fuoi nemici , che tanto gli rifiileva- 
tìO , determinò di minare interamente Roma . • Di 
fuo ordine mifero i Soldati il, fuoco alla Cafe at- 
terrarono i Tempi, e i pubblici Edifici; c fpianaro- 
jjo le muraglie. In luogo dunque di una Città già 
sì celebre in tutta l’ Italia , piò non apparivano in 
mezzo delle fue mine , che monti , e un vado Cam- 
TO jOve Brenna fece alloggiare quella parte delle fue 
Milizie , che teneva invellito il Campidoglio , e fu 
fpedita r altra a foraggiare . , 

Quelle Truppe , fte pel terrore dell’ armi loro 
prefumevano di tener in fuggezione tutto il paefe , 
lion olfervavano nè ordine , nè .difciplina nelle loro 
marcie. Appartavanfi i Soldati per faccheggiare ; e 
quei che renavano uniti al loro Corpo, tutto giorno 
inebbriavanfi . Tanto eglino, che i loro Uffiziali y 
non conofeevano altri neniici , che que’ che {lavano 
«nchittfi nel Campidoglio .* C»- 


Della Heputfblìca Romana .. Lìb.VII. I53 
' Camillo , dolio il fuo efilio , fi ^era ritirato ad Camillo- 
Ardea , come già il dicemmo . Più afflitto quello 
• grand’ uomo per le calamità della' fua Patria , che 
per le proprie, imprefe di vehdica'rfi Mi que’‘ Barba- 
bari. Rendè agevolmente perfuafa la giov(^ntù del- Ann. dà 
, la Città di feguitarlo J e di concerto' co’ Magiftratlj R.o«aa 
ufcì di Ardea col favòré d’ una notte tenebrofa , e 
forprefe i Galli feppelliti nel vino. Ei ne fece ^ ufi 
orrido macello'; e quei che fuggirono , caddero ri 
giorno dietro pelle mani 'de’ paefani , ed ottennero 
poco quartiere . • ^ • 

Sparfefi beh predo per tutta l’ Italia la nuova dì 
tale fconfìtta . 1 Romani che fi erano ricovratl a 
Vejo , e tutti -gli altri che fi erano difperdufi ne’ con- 
vicini villaggi fi riunirono . Non ve n’ ebbe n'è pur , * 

uno, che non rinfacciane a fe medefimo l’ efilio di * • 
Camillo’,* come fe' ne fofle dato l’autore ; e rifguai*- 
Mando qued’ Eroè ' «pme ' 1 ’ ùnico loro riforgìmento, 
dopo la didruzione di Roma , rifolvettero dj eleg- 
gerlo in loro Capo ; „ Per qual ragione , dicevano, 

„ dovranno gli Ardeati.', chff fono dranieri , ricol- 
„ Alarli di gloria fotto la condótta di Camillo , ih 
,, tempo che i fuoi Concittadini vanno errando cd- 
,, me infelici , proferirti nel mezzo del loro proprio 
„ Paefe ? Tutti vogliono, ubbidire a lui , tutti vo- 
5, gliono- combattere fotto le fue Infegne . Se gK 
fpedifeono fubito Deputati , che lo feongiurano a pren- 
dere fotto la fua protezione de’ Romani fuggiaschi , 
e le relique 'della fconfìtta di Allia . ' 

Si feusò Camillo di accettare comando di fórta 
colla ragione del fuo efilio : Roma più non fufli- 

,, de , gli rifpofero i Deputati , e noi non polfiara 
„ più dirci Cluadini d’ una Patria, che afiblutamen- . . ^ 

,, te è data didrutta . Voi già vedete i tridi' avan- * 

„ ti d’ uno Stato , che fu nel fuo fiore pel corfo di 
,, tre fecoli . Una fola battàglia decife della fua • • 

„ forte e della nodra : Non ci refla altro afilo cha 

,, nel vodro Campo . v . * , 

1 3 Ca- 
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.CamiHo fempre rafliegnato alle Leggi t tuttavia 
V non rr rendè j bensì volle' fi convenifTero di fpe*- 
dir prima a Roma a riconofcere, fe ancora il Cam'* 

^ pidoglio' tenéffe Forte, in qu<^l-cafo ricevere gli or- 
dini dal Senato , che vi flava rinchiufo . Era diffi- 
■ • • • Cile la commiffione-:' flava la piazza circondata da 

'' Truppe remiche.' Con tutto ciò^ un giovane Ro- 

anano chiamato Ponzio Conùnto ne ptefe l’impegno, 
travcrfando mille pericoli , pervenne al Campido.- 
^lio.. AdunolTi fullo flelTo punto il' Senato: arnHin^ 
ziogli il MefTo la vittoria di Camillo , e gli chiefè 
. per. parte di tutti i Romani qufj gran Capitano per 
dor Generale. Poco vi volle per deliberarvi: Il Se- 
Ann. di nato e i Soldati che rapprefentavano, il Popolo , di- 
Roma 363.,chiararonlo tutti di- una voce, Dittatore: Sì rifpedl 
• fubito Ponzio col Decreto della nominazione , e ri», 

tornò quello giovane al Campo colla* ilefTa felicità 
^ch’egli ebbe, per montare al Campidoglio.. i-" 

Fece pàfTaggio Camillp dal bando alla prima Di», 
gnità^della fua Patria . Fu riconofciuto per Ditta- 
t . tore, e per fupremp Magiflrato de’ Romani . Un 
' tal titolo non farebbe fiatò che una vanità in'qua^ 

Jutfque altro Capitano j'mercecche, non Fe gli aggiun- 
fero nè Truppe , nè danajo per levarne . Ei però • 
. ritrovò ogni cofn nel fuo coraggio, e in quell’ alto 
* credito, che con tanta giuflizia fi avea-acquiflato . 

S’ intefe appen;^ il nuovo Fuo grado , che accòrfero 
,da ogni parre de’ Soldati al fuo Campo ; e in pochi 
giorni ei fi trovò alla tefla di più di quaranta mila . 
uomini o Romani o Confederati , che tutti fi ripu- 
tavano invincibili ìbtto^ la condotta v d’ un General# 

.sì infigne . * ' A , 

Galli fcac- tempo ch’egli armava , e che' metteva ogni 
ciati dal Foo fludio pér Far levar il blocco dal .Campidoglio , 
Campido- alcuni dqfl’EFercito di Brenna avendo- ravvisate nelja 
glio . Montagna ove ila fituato*qucl Forte , alcune tracci# 
del pafiaggio di ne. Fecero' il rapportò al lor 

Generale , che Fubito Formò il diFegno di Foprendcre 
-h. i da 
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Della Repubblica- Romana . Lib.VII. 1^5 
quel canto la Piazza • Fece fcelta a tal eSettn 
di una truppa di Soldati montànerchi , avvezzi già 
dalla lor gioventù ad arratnpìcarfì .. Inftruiti quelli 
degli ordini , partano di nottetempo e col tavor 
^elle tenebre rampano di rocca in rocca ; e con 
molto (lento e con pericolo ancor maggioré dandoli' 
la mano f uno coll’ altro , avanzano a poco a poco , 
led arrivano a piedi della mura|lia da quei lato al- 
quanto bafla , credendofì fuor a infulto un ‘^to cosi 
’lcofcefo . V 

Stava addormentata la Sentinella , 'e di già comin- 
ciavano ì 'Galli ad ifcalare jl muro ; quando dell’Oche 
confecrate' a Giunone , e che per un principio di Re- 
ligione, come Uccelli facri nodrivanfi, fi rifvegliaro- 
afio ftrepito , ed a' gridare fi mifero . Rifvegliafi pura ‘ 
«M. Manlio Confolar Perfonaggio ; accorre al rumo- • ’ 
re , e prefentafi il primo' a difendere la muraglia.* • • . 

£gli folo tiene faccia V nemici ; abbatte di primo 
alette la mapo d’un Gallo che aveala levata per 
ifcaricargli un colpo di accetta ; e nello fielfo tempo 
percuote sì brufeamente col fuo bjocthieré un altro 
• Soldato , che lo fa rotolare dall' alto al baffo della- 
balza . Corre in un fubito ,'tutta la guarnigione al * 
cimento. Si premono, fi rifofpingono gli aìfalitòri: 

Manlio rovefeia gli uni su gli altri ; manca loro il 
terreno per darli alia fuga ; e la maggior parte vo- 
lendo evitare la fpada nemica , fi gettano ne’ pre- 
.cipizj ; coficche pochi vi furono, che potelfero rigua- 
dagnare il lor Campò. 

■Dopo d’ elferfi fottratti a un • sì gran pericolo 'i 
Romapi , fu la loro prima operazióne -il precipitar 
. dalla rupe la lèntinella, che aveafi trovata dormendo. . 
Trattofli pofeia di ricompenfare M. Manlio y\\ quale 
perla fua vigilanza e pel fuò valore aveva falva» 
là Repubblica . Cadaun Soldato lo regalò di mezzji 
libbra di farina., 'e d’una piccola fflifura di vino ch’eì 
levò alla fua propria necelTità. Ricompenfa non' puf 
altro riguardevole , che per la penuria de’' viveri , 

l 4 quali 
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iQiiali già cominciavajio a- mancar nella ^azza r Di- 
/ Aerando Brenna di renderfcne padrone ; altrimenti che 
•per la fame, la teneva sì ftrettàmente invertita, che» 
dopo fette mefi di aifedio , non vi fi avea potuto 
gettare il rrienomo foccorfo . . ' 

. Si facea fentire nel fuo Campo la careftia mede- 
fitna. Dopo' r efaltazione di Camillo alla Dittatura 
tendutofi quefto accorto Generale , dominatore della 
Campagna , occupava tutti 1 paffaggi . Non ardiva- 
,no i Galli andar al foraggio fenza efporfi al perico- 
lo di eifere tagliati a pezzi ; coficche Brenna , il qual 
'teneva aflediato il Campidoglio, ftava aifediato egli 
, medefimo , ed era fuggetto alle ftelTe incomodità, 

che faceva foiFrire agli altri . 

I Romani' In tale comun diìagio , le guardie del Campido- 
capitola- glio,e quelle deH’Efercjto nemico dieder principio a 
®o» .parlare di accomodarfiento . Pafsb la parola infenfi- 
'bilmente a’ Capi, che non vi ripugnavano. Il Se-, 
nato , che dopo la dittatura di Camillo , non avea 

• avuta la menoma contezza di lui , e che fcorgevafi 

• dimoiato dalla fame» determinò di entrare in trat- 
tati. Ne fu incaricato Sulpizto Tribuno Militare ; ' 
ed ei convenne con Brenna di sborfargli mille lib- 
bre d’ oro , a condizione , che leverebbe Tafledio , e 
che iqimediate ufcirebbe dallo Stato della Repubbli- 
ca . Si portò r òro ; ma fui fatto di pefarlo , 'fi 
vaifero i GaJli di bilancio falfe . Lagnandofi i Ro- 
mani di tale foperchieria ; Brenna^ invece di rimuo.». 
verfi da una sì mailifefta ingiurtitia , aggiunfe al pe- 
-fo , che contrapefava l’oro, la fua fpada e il iuo 
balteo . Offefo Sulpizia da una violenza sì indegna, 

. interrogollo, della ragione di sì ftraordinario procede- 
■re : 'E che altro elTer potrebbe , rifpofegli con in- 

folenza il Barbaro, fe non è'quefia la folita condi- 
I Galli •'zione de’ vinti? • ' 

ffoii6tti I Durante la controverfia , erafi avanzato Camillo 
<la Camil-*colle fue Legioni fin alle Porte di Roma . Avendo 
*imefo, che fi erano principiate le conferenze, prefe 
. feco 
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leco ini i fuoi primari Uffiziali ; e fattofi accompa-, 
enare da una arolTa Scorta, determinò dì portarfi fui 
hiogo fteffo del Trattato], per maneggiare egU me- 
defimo gli affari della fua Patria j oppure , com’ e 
piò veriumile, per far conofcere a Deputati Roma-» - - ^ 
ni, ch’egli era in iftata di difimpegnarli , e di far •' 

1 ben predo levare l’ affedio . ’ ' . i ' 

I Seguivanlo di fuo ordine le fue 'Truppe a piccoli^ I 

I paffi ; e i Galli, che davano tranquilli fulla fede di „ .J 

j- «n maneggio di Pace , lafciarono actfodarfi i primi 

Corpi di quelle MHizie fenza farvi contrado , 

Al comparir di Carriille nell’ Affemblea , fecergli' 
luogo i Deputati del Senato ,, come a primo Magi- 
Arato della Repubblica . Dopo avergli renduto con- 
to de’ trattati di Brenna , fi lagnarono della vio- 
lenza di quedo Principe nell’ efecuzione ; „ Ripor-» 

„ tate , lor diffe Camillo , qued’ oro nel Campido-» 

' 5 > ^ho ; e voi o Galli , fo^iunfe , ritiratevi co vo- 

5 , ftri‘pefi e colle vodre bilancie . Col folo ferro 
„ deggiono i Romani ricuperare il lor paefe . Sor- 
prefo Brenna da un’ alterezza che non avea piò fag- 
giata in alcun Romano , gli rimodrò ch’ei contra- 
veniva a un trattato di "già conchiufo. Ma Gamil- 
> lo gli ripigliò ^ Ch’ egli edendo Dittatore , niente fi 
avea potuto dabilire fenza la fua participazione . Ri- . 
fcaldandofi la difputa, fi venne ben predo all’ armi. 
Prevedutoli il colpo dal Romano , fece avanzar le 
fue Truppe , e fi combattè con furore dall’ una e 
l’altra parte . Malgrado l’ inuguaglianza del fito , f 
Romatji rifofpingono i Galli da tutti i lati ; J^renno 
gli raccoglie , leva l’affedio , e va ad accamparli al- 
cune miglia da Roma , Lo infiegue Camillo col- 
- l’ardore medefimo , di nuovo lo attacca e lo feonfigge: 

redò trucidata fui Campo p nella fuga la maggior \ 
parte de’ Galli dagli abitanti ‘ de’ convicini Villaggi» 
f In quedo modo, Roma , la quale centra qualun- Ann. dì 
I que'afpettazionc era data prefa, fi ricuperò pel va-Romajtfs, 
lore di un bandito ,-che facrificò alla 'lalute della* 

1 ' ' Pa- 
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P atria la propria vendetta . Ma s’egli la falvb nei^ 
la guerra. , q col mezzo dell’ armi , fi può dire che 
una feconda volta la confervò in tempo di pace , e 
A)po averne, fcacciati i nemici . » 

Era difirutta la Città, erano atterrate le Cafe, e fpia> 
nate le 'muraglie , come già il dicemmo .* hifógnava , per 
dir così, rintracciar Roma dentro Roma medefima ^ 
In un sì generale defolamento ,'i Tribuni del Popo- 
lo rinnovarono ,l’ antico proge^tto di fiabilirfi a Vejo, 
e chiedevano che vi fi trasferifle il Senato ed il 'Po- 
polo, e vi fi fondafle la Sede dell' Irnperio . 

Rapprefentavan eglino in tutte le adunanze l’eftre- 
ma miferia del Popolo fottratto , come tutto nudo, 
al naufragio , confumato da tante fventure , fenza 
forze , fenza f danaro , e Imfufficiente rifabbricare 
una intera Città , di cui non refiavano "che Jc fole 
ruine , in tempo che Vejo offeriva a’ flomani una 
Piazza renduta forte dalla natura e dall’ arte , i ,fuoi 
edifìz; fuperbi, un clima, falubre , e un fertile icr- 
xitorio . . ■ 1 

II Senato , che fi àvea formato un punto di Reli- 
gione di mai abbandonare Roma ; a motivi , che 
fembravano sì ragionevoli, non opponeva che le pre- 
miere ed i biàndimenti . I più iUufiri di quello 
Corpo accennavano al Popolo i Sepolcri de’ loro an- 
tenati ; altri ricordavangli i Teinpj fiati confe- 
crati da Romolo e Numa -, e non andavan dimenti- 
chi di quella tefta di uomo che già un tempo lì 
rinvenne ne’ fondanteriti del Campidoglio , e che, 
iècondo la rifpofta degli Augurj , lignificava che l’Im- 

f >crio del Mondo farebbe annefl'o a quella Piazza, 
a qual diverrebbe, come la Capitale di tutte le Nar 
zioni . 

Camillo, che folo in quella rivolta poffedeva più 
di credito, e di autorità che il Senato intero, interro- 
gava gli - uni , per qual ragione fi folTer eglino 
xinchiufi nel Campidoglio ; e gli altri perche ayelTe- 
10 combattuto in Campagna aperta con tanto co-» 

rag-' 
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raggio pel Colo motivo di ricuperare Roma , fe già ' _ 
volevano abbandonarla? » Penfate bene),.lor djfle, 

„ che ritirandovi a Vejo, andate ad a(Tumere il no- 
„ me d’ un Popolo debellato vlafciando quel di Ro»^ ^ 

5, mani, unitamente a que' gran, deftinipcomelTi da- 
ali Dei a' primi Barbari, che fi renderanno padroni 
,, del Campidoglio ; e che per un tal cangiamento 
„ faranno forfè un giorno i voftri Superiori, e l vo- 
„ ftri Tiranni . • ^ 

A- tali motivi di Religione, e di gloria fi arrendà 
il Popolo fuperftiziofo ed altiero , che preferiva la 
fola fpcranza del Dominio alle prefenti comodità 
della vita ; e una^ parola cafualmente pronunziati 
diedcgli r ultima fpinta a dèterminarfi*» Affembiato- 
n Araordinariamente il Senato , per deliberare in si • - * 

.urgente materia, toccava a L. Lucrezio 1 ’ efporre U ‘ 
fua oppinione. Sul punto di, aprir la bocca, fi udì , 
il Capitano che montava la Cunrdia ,, gridare al- , 

V Alfiere , che là fi fermafìe , C' vi piantaffe la fua 
Infogna ; Mercecche , foggiunfe queft^Uffiziale , 
bifogna fetmarfi . ‘ , * • 

Intefafi una tal voce in tempo .che fi flava ia 
agitazione ►pel partito che fi aveva a prendere , 
parve eh’ ella fofie venuta dal ^ Cielo : h accetr 
to r augurio , fclamò Lucrezio , e adoro gli Dei in 

ehe ci Jommimflrano un si fortunato Configlio , : tutti 
i Senatori al fuo parere applaudirono . Sparfa- t 

fi fralla Plebe ♦ la nuova , mutò la difpofizione dé’ 
gen; ; e una parola a cafo profferita , ma applicata 
a pr^agio , ebbe più forza ‘eoe tutte le ragioni, più 
convincenti del Senato. Più non fi parlò di Vejo; 
ciafeuno fi appigliò à fabbricare con tutta fretta ,fen- 
za nè pur diftinguere il proprio dall’altrui fondo , 

La Repubblica' prefentò a M. Manlio um Qzh fitua- Manlio ri. 
ta nel Campidoglio , come nn Monumento del di compen- 
Jui. valore , e una rlcompenfa de’ di lui Concit’tadi- * 
ni . Nel tempo fteffo però eh’ ella riconofceva ua 
sì importante fervigio ì filmò dover punire 2? 

^ bÌ9 ■ , 
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tio ^imSuflo , il quale* aveva violato il Diritto delle' 
Centi, e provocata la vèndetta,e TArmi de’ Galli./ 

C. Marzio Rutilo Tribuno del Popolo fecegli in- 
timare di rendere -ragione air'Adunanza del Popolo 
della condotta da< lui' tenuta nella fua Ambafciata. 
Il Senato , che non potéa perdonargli T eftremità’, 
alla quale' egli avca ridotta la Repubblica , non pre- 
fc iitipegno nella di lui difefa, nè ‘tutto il credito 
del di lui padre preflb la Plebe potè falvarlo . Pub- 
blicarono i fuoi parenti Y che una morte* improvvifa 
avea fraftomata la decifione di quéll’ affare . Noi» 
mancavano mai di un tal efpediente quei , che avea- 
no il coraggio di prevenire la loro condanna , e l’ia- 
famia del proJ>rio’(upplizio . , ' • 

■' In quello mentre, que’ Cittadini che fi erano di^ 
fperduti nelle Provincie ; que’ che in tempo che i 
Galli Aavano padroni di Roma fi erano -ffabiliti in 
Vejo o. nelle Città convicine ; i Sacerdoti , le don- 
ne, i figliuoli ,1 tntti ritornano". Ad altro non fi pen- 
fa che- ad alloggiarli : fi aliano da ogni parte edi- 
fizj , ed è permeflb. il provvederfi di pietre in qua- 
hinq-uc luogo' che fi ritrovano i A fpefe dello Sta- 
to fi fomminillrano i tegoli ; e con tanto vigore fi 
avanza il travaglio, che in minore fpazio di un an- 
no la Città interamente fi Tifiabilifce . 

Sembrava Roma , per dir così , riforgere dalie fue 
ceneri ^ ma appena cominciavano a refpirare i fuot 
abitatori , che nuove guerre, fecero loto ripren- 
der r armi . I Tofeani ,• gii Equi ed i Volfci , tut- 
ti confinanti de’ Romani , e per confeguenza loro 
nemici , formarono una lega per opprimerli , prima 
che riavefiero le loro forze . Furono comprefi ne’ 
Trattati anche i Latini e gli Etnici , ancorché confe- 
derati del Popolo Romano ; e gelofi di fua grandez- 
za compierono le loro tangenti di troppe . Lufin- 
gavanfi e gli uni e gli altri , che dopo tante formi- 
dabili perdite , troverebber eglino la Città fenza di-* 
fcCa • . -Si gettarono di concerto , è per differenti par- 

ti 
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* ,tl ful fuo Territorio; e dopo aver devaftato il pae- ' 

fc , e raccolte le loro Trippe , marciarono a dirit- , «r 

tura a Roma . Se ne, fecero ufcire i Tribuni Mili- ^.1 
tan alla tefta delle Legioni per arjeftare i progreffi ■ * 

degl’ inimici . Ma fetiza eh’ eflì fguainalfero la fpà- 
da , fi lafciarono rinferrare fra le anguftie de’ Monti. ' 

Il pili che loro riufeì , fu di guadagnare ,la fommi- 
tà del Monte di Marte , fu cui fi'renderono forti col* 
le trincee . Per dir vero , flava fuori d’ infulto de.- 
gli' inimici il loro Campo,; ma nello fleffo tempo 
non fi potea foccorrere con i Convoj , e perciò cor- 
reva rifico r Efercito di morire di fame . , * ' 

In 'tal eflremità fi ebbe ricorfo ad un Gerierale fem- ^ ^ 

pre fuperiore a’ pericoli e agl’ imbarazzi Camillo ^^illo 
fu nominato Dittatore per là -terza volta . Fece im- un’ altra’ 
mediate prendere l’armi a tutti i Cittadini ^ fenza volta Dit- 
eccettuarne nè pure i vècchi . Alla fola fama del titore. ^ ^ 

> fuo nome della fua marcia, il terrore forprefe l’ini- 
mico ; ei piìi non penfava a vincere ; è applicato . . ; ' 

ogni fuo Audio a non efler vinto . Si ripara nel pro- 
prio Campo, e con tutta follecitudine fi fortifica" con 
palizzate e con quantità" di alberi abbattuti . Si ac- 
cofla Camillo ; e ricotiofciutane la difpofizione , of- 
fervò che ogni mattina foffiava un grali vento dal- 
la parte delle Montagne. Ciò riflettuto , ei formò 
nel fuo interno il piano della fua intraprefa . Una 
parte delle *fue Truppe fece da un fianco del Cam- 
po qn attacco, falfo, in tempo che dall’ altro , de’ 

! Soldati iflruiti delle intenzioni del lor Generale , 

I lanciarono contra quella chiufura di legna de’ dardi 

accefi , e delle materie incendiarie , che col favore 
del vento fecondo il folito già fufeitato , le attac- 
carono il fuoco e r abbruggiarono . Fallano le 
t fiamme alle tende; efpaventate le 'Milizie, fenz’a- 

, fpettare gli K)rdini degli Uffiziali , gettanfi a preci- 

' pizio fuori degli alloggiamenti . Efeono tutti ift 

confufione , e cadono fotto l’armi de’ Romani , che 
ne fanno un orribile macello . Camillo mandò po- 
’ ,, feia^ 
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fcia ad eftinguere l’ incendio per metter in ialvo fi 
Ana dì difperisò alle fue Legioni . t 

Roina'j< 5 . fcortato dalla ftefla felicità contra gli ‘Equi ed 
i Toicani • Fece' loro la guerra per quafì quattro an- 
ni continui , o in qualità di ‘Dittatore , o in quella 
di Tribun Militare^. Ottenne femprc il focceffo 
medefimo,' e rivenne fempre vittoriofo . 

Ma lènza fermarmi in quella continuazione di 
gloriofe azioni, che npn fono del mio argomento , mi 
contenterò di riflettere, ch’egli non fu men debitore 
alla fua faviezzà , che al fuo valore di quef titolo 
che deferirongli i fuoi Concittadini , di Rifloratofe 
1 della fua Patria, e di fecondo Fondatore di Roma. 
Manlio ^ * Romani non vi ebbe che Marco Man^ 

centra Ca- » P^rfonaggio Confolare , che fi opponelTo a quel- 
millo, I Ja iRma di tutfi gli Ordini . Egli era veramente 
Sua ambi- uno de’ piò oravi Guerrieri ,'che giammai avelfe ve- 
Tri"*L‘ Patria ; ma la fua arrifciaione, e la fua 

lib.'i, eccedevano il fuo valore • Soffrir non pote- 

va che nella condotta degli Eferciti, gli veniffe an- 
. tepollo Camillo . Se io non 'wue(fi , egli diceva , co»- 
Cam** * lit Fortezza e il Campidoglio ., avrebbe forfè 

Anii. di Camillo potuto far riacquijìo di Rema} E quando pu- 
Rnma jóy, re ei difcacciqnne i Galli ; non fi fa forfè che gli ha 
ferprefi in una conjerertza , e in un tempi, che confida- 
vanfi falla fede a un Trattato folcnne . 

Con fiini|i difeorfi ei ptoccuravà recare folleva- 
vamento alla, propria invidia , ed ofeurare la gloria 
• di un uomo da lui riguardato come fuo rivale . Per- 
' venuta aH’ecceffo la fua ambizione , da cui fentivafi. 
divorato , fi appigliò ad un contegno eh’ è l’ordina- 
rio di chi afpira alla Tirannia . Si’ mife ad adulare 
al Popolo, come avrebbe potuto fare un Tribuno: e 
non pago di rinnovare i pericolofi progetti della par- 
. tigion delle Terre , loliio fondamento </ pretefto di 
tutte le fedizioni , fi applicò ad eccitarne degli al- 
tri fotto colore di'" voler fovvenire al Popolo , e dì 
fomminiftrargli i mezzi, 'per pagare qtìe’ debiti, che 
’ la 
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la maggior parte de’ Plebei contratti avea ^r rifab- 
bricare le proprie, Cafe . Ei pagava per gli uni , e , 
prometteva per gli altri . Fece vendita delle fue 
terre, per fupplire a’ lor obblighi 5 e dichiarò che fin 
che fofle fiato padrone di un foldo*, non avrebbe \ 
permeffo, che fi faceflew prigioni i. funi Concittadini. 

Alcune volte gli {frappava dalle mani, de’ loro ere-’ 
ditori ; e con una ' condotta sì Violenta' e fedizio- 
fa , fi formò ben prefio , come una gaardià eu una 
-feerta di tutti coloro, che, aveano confnmate tutte le -, 

lóro fofiame nella (Ufiolutézza , .i quali piò non lo ' , 

abbandonavano , e che nella piazza fufeitavano un « . 

continuo tumulto. ^ * 

Ora in pubblico , ed óra in privato , faceva lor 
vedere , che non contenti ‘i ' Nobili ' di polTeder elfi . 
foli quelle- Terre , che dovrebbero andar egualmente 
ripartite fra tutti i Cittadini ,• 'fi erano per- fòprS ^ 
piò appropriato l’oro defiirwito a pagar i Galli , é 
che proveniva dalla volontaria Contribuzione di tutti 
quei , eh’ erano ' rinchjufi nel Campidoglio . Sog- 
fiiugneva che i medefimi Patrizj fi erano arricchiti 
del bottino trovato nel Campo àvBrennoy il cui fo- 
to prezzo bafiavs^ per pagare tutti i debiti del Po- 
polo. . 

Un parlare di quefia forra , ripetnto in diverfi Sedizione 
incontri , e dilTeminato con artifizio da’ fooi parti,* ' 

giani , commóflfe la moltitudine . CeflTarono tutte * 
le altre pretenfioni': un sì vafio cretto, e la fpe- 
ranza di veder pagati tutti i debiti particolari, non . , v- 
diedero luogo ad altri pehfieri fuor del defiderio di . < 

{frappare quelle jriccheize dalle mani de’ Patrizj . Au- 
mendvafi di giorno in giorno la Adizione , e il fuo 
autore la rendeva piò formidabile . Deliberò il Se- 
nato di porgere rimedio al difordine colla folita crea- , . 
zione di un Dittatore, e fe ne prefe il pretefio da , .t 
una nuova guerra contra' i Volfci ; ma ben fi fape- . 

va da ognuno , che' quefio Magiijrato avrebbe avuta ■! •’ 

piò pena a combattere gl’ interni nemici , .che que* 

' . * I di 
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j ^“"' *** di fuori . F« per tanto eletto Cornelio 

Tif"Lfv^" C^p/>o//«o in Generale della 

lib/tf. ‘ Cavalleria ; - . 

Furono fconfitti i Volfci , ma credendo ogni gior- 
no la rivolta, *fu coftretto a ritòrnarlene a Roma il 
Dittatore. Dopo aver concertata col Senato la di- 
rezione, ch’egli avea >a tenere , fi portò fulla Piaz- 
za accompagnato dal Senato ileflb , e da una folla 
1 di Patriz; y e afcefo il fuo Tribunale , mandò un 

Littore a citar Manlio di comparire davante a lui . 
Manlio ci- . Vedutofi M/z«/w in neceflftà di. trovarli alla prefen- 
t*rro»to Sovrano Magiftrato della Repubblica , lì fe- 

^ * ce feguire da tutti i fuoi partigiani , e il accollò aj 
Tribunale del Dittatore con ifcorta sì numerofa , che 
poteva imprimere maggior timore al fuo Giudice , 
di quel eh ei folTe in illato di dover apprendere dal'- 
la di lui autorità. Il Senato ed il Popolo eran di- 
, vili come in due differenti partiti , ciafeheduno col 

• loro Capo, ledi a venire àlle mani. . . , 

Il Dittatore allora impollo filenzio e rivoltoli a 
Manlio , così gli, dille Mi è noto che voi accu- 
„ fate'i primar; Senatori di aver dillratto Toro che 
,, dellinavafi per gli Galli , e il bottino pure fatto 
. ■ . M loro Campo y e che lufingalle il Popolo , 

• » che, quello folo fondo ballerebbe per pagare tutti 
„ i fuoi debiti .. Io ^vi cpraando di nominare ia 

■ » quello punto qne'’ die voi dite aver ufata una. 
,, tal diftrazjone del Teforo. Pubblicò ; altrimen- 
Tit. Liv. ” 1’®'' impedirvi, che non fiate maggiormente fe- 

Jib.i. ’ ” dottore del Popolo con menzogne e con inganne- 
Plut. in » voli fperanze j ordino die irhmediate fiate condot- 
Cam. ,, to prigione , come uu tumultuante e un calunnia- 
Diod S|c. „ tore. 

di Mw-* ' ^^'■prefo dal modo imperlofo efevero,con 

jio . cui interrogavalo il Dittatore , e fenza voler, impe- 
gnarfi nelle pruove di un fatto di quella importanza, 
gli rifpofe , ch’ei chiedeva una cofa,che gli era ben 
, cognita guanto a lui : e foggiunfe : „ Ma non ^ foclò 
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„ queibi turba di Popolo , dalla quale mi. veggo affol* 
jf lato , quella che rapto vi rende inquieto , t^oi , 
,, v/. Cornelio , e voi «Senatóri' tutti e Patrizi di 
„ quella Adunanza ? Per qual ragione non mi llrap- 
„ paté voi quelV affetto che vi rende cotanto gelolo?. 
„ o per lo meno, perche non intentate di ripartirlo 
elio meco ? Sovvenite a miferabili Cittadini , che 
-ftan gemendo fotte il pefo delle ufure che gli rendo-, 
,, no oppreflì -, opponetevi alle loro carene : proteg- 
„ gete quelli (graziati Plebei , che ài mio efempio 
„ han confervato il Campidoglio : difendete que'^ ch^ 
„ al prezzo del loro' fangue ricupera’rono il luogo 
„ niedefimo,ove Ila piantato il vollro Tribunale, q 
,, la Sède del vollro Imperio : pagate perigli uni,' 
5, promettete per gli altri ', e vedrete feguirvi la 
,, moltitudine ,, ed atrellarvi la propria riconofeenza, 
j, e le proprie premure . 

Replicogìi il ^Dittatore , ch’ei non 'avea a rigirar le 
rifpolle , che gli comandava di nuovo a nominare 
precifamente quegli , eh’ et acculava di aver profitta- 
to dell’oro, e delle fjpoglie de’ Galli , ovvero a ri- 
conolcere davanti al Popolo, ch’ei non era'cfie’un 
calunniatore; ^Munito llimolato , e confalo , gli, dilfq 
di non elfere déternrlmato a dare a’ fuói nemici una 
tale foddisfazione .. Comandò allora A.-''.ornslio che 
foffe condotto- alle carceri. Appena lo-tnifero in ar- 
redo i Littori j che Minilo fnettere in commo- 
zione il Popolo , invocò tutti gli Dei del Campido- 
glio e di Roma j e rivolgendoli' a tutta la turba, 
cosi efclamò : ,', E farà vero , o geiierofi Romani , 
che dobbiate iòffrirè che il vodro difenfore' Ila 
ft trattato con tanta indegnità da’ nemici gclofi del- 
„ la fua gloria ? 

Al difpetto de’ fuoi gridi fu efeguita 1 ’ ordine del 
Dittatore . Fu condotto prigione ,, e non vi ebbe 
chi fi muoveffe per foccorrerlo. Il gran numero de’ 
fuoi fautori redò pago di contraffegnare la propria 
afflizione con veflimenti di duolo ^ il che non prati- 
Tom.il, ■’ JC ca- 


Manlio 

lilafcùto. 


, Eccita 
nuove fé* 
diziopì. 
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cavai! , che nelle maggiori calamità 4 V’.ebbe pure 
chi latciò crefcere la propria barba e i proprj capei» 
li , il Dittatore , dopo aver trionfato per la vitto- 
ria riportata su i yolfci , fi dimife della fua Digni- 
tà • In quel giorno di allegrezza il Popplo non ma- 
nifefiò che una profonda manìncoriia ; e, intefefi di- 
re, che a quei fuperbo Trionfo vi mancava il Prin- 
cipal ornamento , e che fi faceva le meraviglie dì 
non veder Manlio carico di catene legato al .Carro 
di A. Cornelio * Non mancò parimenti chi per ec- 
citare la Moltitudine , gli rimoftraflei che Manlio fo- 
lo avea avuto balfevole coraggio per difendere tut- 
to il Popolo contra i Gafii ; ma che fra un sì graa 
Popolo non' aveavi nè pure un folo uomo che im- 
prendcfle di difèndere Manlio^ contra il Senato : Ch* 
era colà vergognofa che fi trattaffe sì indegnamente 
un Confolare , e eh’ era forza -di fpezzare ' i ferri 
del Protettore della Pubblica libertà . Temendo il 
Senato, che il Popolo furiofo non atterràffe le porte 
delle prigioni , e che liberato Manlio con mezzi co- 
sì^violenti’, non eftendefle maggiormente la propria 
audacia , fiimò di fopir quefV affare , rilafciandolo 
di fua propria autorità. Ma invece di rappattuma- 
re la'fedizione \ con una politica di tanta timideZ'r 
za offerì a’ fediziofi un capo , e un capo fdegnato 
pel roffore della fua prigionia , e incapace di metter 
in ufo moderati configli . - ‘ 

In/Tatti ; egli appena forti dal carcere, che ih 
luogo di profittare della fua difgrazia , fufcitò di nuo- 
vo il Popolo a far rinafeere le antiche fue pretep- 
fioni .. £i non parlava nelle .private Adunanze che, 
della giufiizia , che aveavi di ripartire le pubbliche 
Terre , e delia neceffità di Ifabilire una giuda ugua- 
glianza fra tutti i Cittadini ‘d’ una medefima Repub- 
blica : ,, Ma non otterrete mai il voftro intento per 
„ una sì fublime intraprefa , ei diceva a’ fuoi piò 
„ parziali fautori , fe non farete contrafto airorgoglio, 

„ e all’avarizia de’ Patrizi , che co’ foli lamenti , colle 
n mormorazioni , e co’ vani difeorC . E’ ormai tem- 

„ po , , 
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^ ^ di' affrancarvi dalla lor tirannia : convien di- 
,, llruggere le Dittature e i Confolati . Stabilite ■ 

„ una volta un Capo che cornane^ alla Nobiltà dei 
„ pari che al Popolo . Se ipi riputate ,* degno .di 
5, quello pollo , più che ,m’ impartirete di potellà , 
e più pretto vi alfieurerete il polTelfo di ciù che 
„ folpirate da tanto tempo . Io non cerco 'autori- 
„ tà , che per rendervi tutti ricch# e felici . 

Pretende!! che un difeorfo sì rivoltofo ei voleflc 
infiDuare alle fue creature di rìttabilire i Re nella 
fua perfona ; ma non è noto ■> quali perfone prefu- 
inelTe tener impiegate ih un un sì'' difagevole im- 
prendimento., nè fin -dove ei portafle quell’ ambiziò- 
10 progetto r Ciò che fembra di maggior , certezza 
fi è , eh’ ei teneva delle fegrete Adunanze nella fua 
Cafa del Campidoglio ; che non vi chiamava nè' 

‘Manlio , nè T. Manlio fuoi fratelli , nè alcuno de’ 
fuoi parenti ; e che , pel contrario , non vi fi fcor« 
gevano , che fole perfone abilTate ne* debiti , o. difo» 
notate per le loro diffolutezze . - 

Atterrito il'^nato da quelli intriganti maneggi,' 

■produlfe uh Decréto , e un SenatuirConfulto , con cui 
era ingiùnto a’ Tribuni Militari , che rapplefenta- ‘ 

. vano i Confoli , di vegliare efattamente , che la Re- 
pubblica nm ne ricevejje il menomo nocumento : formo-^ ^ 
la che non fi pronunziava, fe non ne’ mattimi peri- '• 
coli dello Stato , e che impartiva a que’ Magittrati 
un autorità poco diverfa da quella del Dittatore . 

Si progettarono pure diveVfi efpedienti, che prevenif- 
fero le malvagie intenzioni di Manlio . Sciamaro- 
no alcuni Senatori , che in tal incontro avea bifogno 
la Repubblica di un altro Servilio Aala , il quale 
con un holpo ardito , e colla morte di un pelfimo 
Cittadino , riftabilì la calma , e la tranquillità . * Accufàto . 

Ma M. Merito e Q. Petilio , ancorché ambedue da’ Tribù- * 
Tribuni del Popolo , 'fi offrirono al Senato , e niT' 
fuggerirono un configlio il più ficuro, , e il più 
cH’^veuevolc alla moderazione di quel Confetto . Pre- 

K z ve- 
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■vcdenào eglino, che il diftruggimento delle loro Ca-» 
riche feguisebbe poco dopo quello della libertà , ri- 
ri moftrarono . , che nella prefente difpofizione de- 
gli fpiriti , -non {wreafi attaccar .Manlio a for- 
ra aperta , fenra intereffare il P^ólo a di lui. ’^ife- 
fa ; Che le vie disfatto erano fempre pericolofc , e 
potevano facilrnente promuovere una guerra civile: 
Che conveniva dir principio dal formar una divìfio- 
ne degli affari del Popolo da quelli di Manlio : Ch’eran 
^ effi difpofti a renderli fuoi accufatori , come .di ua 
uomo afpirante alla tirannia : Che il Popolo protettore 
di Manlio diverrebbe di lui Giudice , e un Giudice in-' 
eforabile, quand’ei fcopriffe, che fi tra'ttalfe di pn’atren- 
tato e di una cbnfpirazione contra la libertà : Che Tac- 
' cufato era Patrizio , e' che de’ Tribuni farebbono fuoi 
accufatori . Il Senato a!bbracciò il configlio ; fi fe- 
‘cé citare e. perche trattavafi d’ un capitale 

nemico , comparve alla prefenza de’ Giudici veftito 
' a duolo . Non vi fu de’ fuoi parenti chi l’apcompa- 
gnafle, e chi prendeffe impegno nella fua difgrazia; 
tanto prevalevano nel cuor de’ Romani l’amore del- 
la libertà , e il timore dèi fuggettatnento fu tutti i 
vincoli del fangue , e della natura . 

1 fuoi accufatori gli rinfacciarono i fuoi fèdiziof} 
difcorfi \ i propofii cangiamenti nel governo ; le fue 
intereffate liberalità pel follcvamento della Plebe , ,e 
la calunnia, colla quale aveva offefo tutto il Senato. 

5j Senza internarfi nella difcuffiòne di quelli differenti 
capi , non vi' rifpofc che coH’éfagerare i proprj fcr-^ 
vigj , e colle teftimonianze, che ne avea ricevute da* 
fuoi Generali . Fece moftra di braccialetti , di gia- 
vellotti ; di due corone d’ oro per efi'er entrato il 
primo in una Città nemica per la breccia ; di otto • 
corone civiche, per aver falvata la vita nelle batta- 
glie ad altrettanti, Cittadini ; e trenta fpoglie di ne- 
mici ^ ch’egli da corpo a corpo avea di fua mano uc- 
cifi . Nel tempo fteffo fi difcoprì il proprio petto, 
„e lo fece vedere tutto cicatrici per le ferite riporta- 
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te in tutti 'quefti conflitti . Finalmente chitkmb Gio- 
ve e gli altri E>et in fuo foccorfo ; e rivoltofi verfo 
l’adunana-a , (congiurò il Popolo a. gettare lo fguar- 
do fui Campidoglio prima di Condannarlo . 

Intenerito il Pòpolo per uno fpettacolo di tanta 
compailìone, non- poteva detertninarfi a far ufo di 
tutta la • feverità delle Leggi cóntra un uomo y che 
poco fa avea falvata la Repubblica . , La villa del 
Campidoglio, ove contra i Galli àvea^ combattuto 
con tanto valore , affievoliva 1’ accufa , e traeva il 
patimento della moltitudine.' Bei» fi avvidero i Tri- 
ouni , che fe non allohtanaflerO il Popolo dall’ogget-' 
to di quella Rocca., il reo, vi troverebbe un .afflo 
contra le più provate< accufe » Perciò temendo che 
loro non fi fottraefle ’, rimife la decifione a un 
altro giorno , e aflegnarono il luogo dell’ Alfem- 
Wea fuori della Porta Flumentana . Allora , più non 
apparendo a’ fuoi Giudici l’oggetto che lo avea fat- 
to falvo, fu Manlio condannato -ad eflere precipita- 
to dall’ aitò 'del Campidoglio medefìmo ;e quel luo- 
go fteflb, che fu il Teatro della' fua gloria, diven- 
ne quello del fuo fuppli-^io , e della fu,a‘ infamia . 
Divietoffì a que’ della fua faniiglia l’ affumere in 
avvenire il nome di Marco . Fu fpiauata la_ fua Ca- 
la che avea fervilo a’* fuoi ’conventicoli'i C: fi decre- 
tò che neflun Patrizio potefle abitate nel Campido- 
glio', temendofi che 1’ àvvantaggiofa fituazione di 
una Fortezza dominante tutta la Città , non pro- 
muoveffe , e non agevolafle il difegno' di fug- 
gc.ttarla < v 

Il Popolo , il qual compiange indifferentemente tut- 
ti gli fgraziati fenza diuinguere i colpevoli dagl’in- 
hocenti , non iftette gran tempo fenza deplorare Man- 
lio . Si fcórdò ben predo «della- di lui ambizione, 
e non fi rammentò, che del di lui coraggio e valor 
re ; e foprattutto deU’impegno , eh’ egli avea rimo- 
ftrato de’ fuoi intereffi . I beneficati rinfacciavano 
'alla moltitudine , che i fuoi involiti poco la durava- 
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«0, e ch’ ella gti aVea fempre vilmente abbandóna- 
ti alla crudeltà dei Senato : Che quello primario 
Corpo non j^teva fòfFrire tròppo luminofe virti'i : 
Che Sp. Cajfu) .altro Confolare che gl’ invitavi al- 
la partigion delle Terre ; che Melh , il qual coti 
tanta generofità gli avea alTiditi in una 'caredia , era- 
no dati infelicemente opprefli dalla gelofia de’ Gran- 
di ; e che cogli artifizj medefimi aveano fatto perir 
'Manlio y non per altro , fe non perche ei froleva' fot- 
trargli a quell’, enormi ufurè, dalle quali erau’ eglino 
Ann. dl'^SS^^vati . La pttle che forvenne poco tempo do- 
Boma 371. po, non mancò d’edere attribnita dal bado Popolo 
al fópplizio di quedo Confolare . Correva* voce che 
Giove vendicatore ''d’ un fangue sì i}luftre,non avef- 
fe ^tuto tollerare la perdita 'così irtgiuda del £li- 
fcnforc del fuo Tempio . ’ ‘ 

'* Nuove guerre che fuccedivamente fi accefero eon- 
^ tra i Volfciji Circei,ed iPrenedini,e che durarono 

• ’ , quad fei anni , edinfero que’ popolari tumultii . La 

Pace’ fece riforgere nuove didenfioni ; come fe fode de- 
ftino di Roma di non poter confervare in un tempo 
dedb al di. dentro e al di fuori la tranquillità dello 
Stato . ' ■ . 

Un gran 'numero di Plebei renderonfi didinri 
1 Plebei ilTquede guerre, e fecero acquido di tali ricchezzei 
afpiranoal che diedero loro un nuovo rifalto . Dotati eglino 
Confolato. di fpiriti altieri , ofarono afpirare al Confolato,.e al 
. comando dell’Armi . Per arrivatvi andavano infinuan- 
do in tutte le Adunanze, che mai fi vedrebbe rida- 
, . bilita la concordia nella Repubblica , finche le Di- 
gnità fodero rifervate a’ foli Patrizi : Che l’ugua- 
glianza era il più fermo fondamento dell’unione; 0 
che perciò .bifognava ammettere indifferentemente al 
Confolato , e la Plebe e la Nobiltà : Che la fpera’nza di 
•pervenire a tutti gli onori , ecciterebbe una generofa 
emulazione fra tutti gli Ordini ; e che .più 1 non vi 
farebbe alcun Plebeo che rifparmiade la fua vita, 
quando le Dignità , gli onori , la Nobiltà e la glo- 
- ■ ‘ ria 
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ria foflÌBro comuni a tutti i Cittadini. 

Il Popolo ballo unicamente attaccato all(? como- 
dità del vivere, parve poco fenlìbile a pretenfioai 
così magnifiche . Dall’ altro canto vi lì oppofero per 
lungo tempo i Patrizi, e con molto di coraggio e 
d' intrepidezza . Fu quelli per molti anni un con- 
tinuo motivo di difpute fra il Senato e i Tribuni 
del Popolo . Finalmente le lagrime , d' una Donna 
confegnirono ciò che non aveano potuto ottenere 
l'eloquenza, le brighe, e gl’ imbrogli de’ Tribuni: 
tant’ è vero che quello fello artifiziofo non è mai 
tanto forte , che quando mette in .nfo^la' propria fua 
debolezza pel riufcimento de’ difegni . Dobbiamo 
noi ciò fviiuppare , per fappoqt;» alla materia«che 
ftiamo trattando. ‘ t' . / ’ 

M. Fabio Ambujlo , oltra i fuoi tre figlinoli ,' dp’ 
quali parlammo in propollto alla gqerra.de’ Galli, 
ayea ancora due figliuole . Stava maritata la^ ^mag- 
^ giore zSer. Sulpizio , Patrizio di nafeita, ed '.allora 
Tribuno Militare ; £ la . minore era Spofa di un ric- 
co Plebeo di nome C. Licinio Stolone . Trovan- 
dofi quella un giorno in Cafa di- fua forella , il 
Littore che precedeva Sulpizio di ritorno dal Senato, 
batte alla. porta cól ballone de’ fafei per avvertire , 
ch’era il Magillrato, che entrar voleva . Un rumo- 
re sì firaordìnario intimorì la moglie di Licinio ; ma 
r altra .rendella alTicurata con uqo fcaltro forrifo , che 
le fece ben fentire l’ inuguaglianza delie loro condi- 
zioni . Ofiefa la -dilei vanità da una* dillinzione co- 
• sì .dimelfa , la immerfe in una profonda maninco- 
nia . I,fuoi Padre , e Marito le chiefero molte 
volte Ja cagione , ma inutilmente . Con un pertina- 
ce- filenzio ella affettava di ricoprirla . I due Ro- 
mani che teneramente l’vamayano, radd(^piarono le 
loro premure , e niente ommifero per ricavarle il 
fegreto . Alla fine , dc^ aver ella rifinito tanto 
tempo , che llimò necelfario per fomentare la loro 
curiofità , s’ infinfc di cedere ; e colle lagrime agli 
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occhi lor confettò j in una fpezie di confufione, che 
i! ftìo dolore la ridurrebbe in un Sepolcro, s’clla ef- 
fendo fortita dal fatigue meaefimo che fua Sorella, 

' non poteflTe il l'uo marito pervenire òlle medefime 
dignità, che 'il {no Cognato. • 

Fabio e Licinio , per acquietarh , le fecero folenrti 
promeflTe di nulla rilparm'iare , per attraete nella fua 
- famiglia gli fteffi onori ch’ella ave» veduti in quella 
di fua forella ; e fenza perder tempo nel follecitare 
il Militar Tribunato, portarono di rutto un colpo le . 

loro mire fin al Confolato . Il Suocero 'ancorché , 

Patrizio , fi unì -al fuo Genero ; .e per compiacenza 
per la fua figliuola, oppure^-per vendetta della mor- 
te «di fuo figliuolo che il Senato lafcib in abbando- 
♦ • no^ prefe delle mifure totalmente contrarie a quel- 
, . le del fuo Ordine . Licidió cd egli affóciarono al , 
loro difegno L. Seftio dì famiglia Plebea', egualmen- 
te rifpettató pel fuo valore e per la fu» e oquenza, 1 
intrepido difenfore de’ privilegi del Popo o ; folo 
mancante , a confeffione pure degli ftelfi Patrizi , di 
up nafci mento pi il illuftre , per poter riempiere tuP- 
, te le Cariche della Repubblica . ' 

- Convennero C. Licinio e -L. Seftio di brogliare a 
' buon Conto il Tribunato del* Popolo , per ferlene co- 
me un gradino per montare ptìfcia alia fuprema Ma- 
gifiratura i agevolmente 1’ ottennero . Dopo ciò fi . ' 

determinarono a porre tutto il loro ftudio per ren- 
dere il Confolato comune ad- ambi gli^ Ordini della 
Repubblica . Per confeguirne l’intento , è per impedi- 
re che il Senato col fuo credito non fàcefle hi un tem- 
po fteflb occupare i due porti di Confoli da due Pa- 
trizi ) formarono il progetto di una Legge, colla qua- 
Sagacità le venifte decretato , che l’uno di quelli due porti non 
de’ Tribù- potefte andar riempiuto che da un Plebeo.. 

Trattavafi d’ intereftarvl tutto *1 Corpo, del Popo- 1 
mune il* facile , effendo , per ordina- • 

Confo!»- rio > la moltitudine più allettata dalla fperr.fizà del 
tO f ^ ripartimento delle Terre, e della diminuzione de’ de- 
,• biti 
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bili y che diiila Dignità Coniblare , a cui i foli pih 
autoritativi del fuo Ordine afpirare potevano . Re- 
narono perciò d’accordo i due Tribuni di unire > fer 
dir così j infieme quelle due propofizroni i e di far 
approvare la Legge del Confolato coH’ incentivo di 
quella della divifion delle Terre . Ne aggiunfero 
nna terza del pan* vàntaggiofa alla Webe , e che alle 
ufurc.dovea fervire di, freno . 'Proponevafi di de- 
durre dal capitale de’ debiti tutte quelle fomme , 
thè foffero ilare pagate d’ intefelTi ecceffivi ; e che 
in tre> anni ' folfero afrtancaù i fondi in tre eguali 
pagamenti . 

Il' progetto della feconda' pegge rifguardava la 
partigion delie Terre di cpnquifta , argomento iper- 
petuo delle diftotdip fra il Senato 'ed il Popolo^. 
.Ma i Tribuni prevedendo che tqtto il Corpo de’ 
Tatrizj , e i ticchi pure della Plebe , pofleffori da 
lungo tempo , ‘fì commuoverebbono di concerto cop' 
trà quella propofiziorre , e che il loro contrailo po- 
trebbero fraftórnare la pubblicazion della Legge in 
riguardo al Confolato, lì riftrinfero a chiedere, che 
per lo meno foflfe vietato in avvenire il poffederne 
piò di cinquecento tornature ; e che tutto quello fi 
trovafle eccedere un tal numero , fofle levato a’ ric- 
chi , e dillribuito a chi non godelTe terre di forra in 
■ lua proprietà . ' 

Veniva finalmente ordinato colla terza Legge , U 
qual era l’unico oggetto- di quelli Triburri , che piò 
non lì nominerebbero Tribuni Militari ; che fi ri- 
flabilirebbe il Confolato con tutte le fue prerogati- 
ve ; e che l’ uno de' Confoli .fempre farebbe prefo 
dal Corpo de’ Plebei.' < 

Furono progettate quelle Leggi -nella prima Adu- 
nanza. In nelfttn tempo v’ebbe tanta divilione, nè 
appariròno gl’ intrighi e gP imbrogli di tanto impe- 
gno . Era lo ftelTo che attaccate -in un punto mc- 
defimo il Senato e'ia Nobiltà, con tutto ciò che fo- 
menta le brame più violente degii ntomini , .cioè le 
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ricchezze e gli onori. SoIlevolTi tutto il Corpo de* 
Patrizi: il, Popolo, dal fuo canto , foftenne con fer-? 
vote i Tribi^ni : Fuvvi pure de’ difcrtori in tnjbi i 
partiti . Il Plebeo, ricco , divenuto avverlàrio agl’ in- 
terelTi del fuo Ordine per cagion de’ fuoi acquili! , 
temeva non fe gli levaflfe ùna porzion de’ fuoi beni: 
il Nobile , che nqn polfedeva maggiori fondi di ter- 
ra di que’r clje venivano preferirti dalla Legge, l’ap- 
provava coll’oggetto di renderli gradevole al Popolo, ^ 
e di pervenire col di lui favore alle prime Dignità 
dello' Stato . La Città era * riempiuta di tumulto ; 
regnava da per tutto la difeordia ; le famiglie nrede- 
fime non palfavan d’accordo ; ‘ciafeuno prendeva il 
partito a mifura de’ proprj divifamenti , e de’ fuoi 
interelfì ; e Roma lì vide oppreffa da qjueH’anguflie che 
per ordinario precedono le fedizioni e la guerra civile. 

Si feparò 1 Adunanza^, fenza che cofa veruna vi lì 
f<^e determinata.. I due .Tribuni, Capi di partito, 
impiegarono tutto il tempo che fi frappofe fin alla 
{cruente Afiemblea, ad imbrogliare, e ad afilcurarfi 
de fufFrag) della, moltitudine . Anche il Senato ten- 
ne diveru Confioli sì pubblici , che privati . Final- 
mente fi prevaKe di un jrimedio , da' cui altre volte 
ne aveva tratti grandi, avvantaggi : ei guadagnò al- 
cuni Tribuni del Popolo . Gelofi quelli che Licinio 
e Scllio fi arrogaflero tutta 1’ autorità dql loro Col- 
legio ,’ fecero fegretamente aflicurar il Senato della 
loro oppofizione . Ignoratali da Seflio e da Licinio 
una tal intelligenza, convocaronq l’xàdunanza , colla 
Infinga che niente farebbe valevole ad impedire l’ac- 
cettazione delle Leggi., Ordinarono fe ne facelTe la 
lettura ; e invitarono nel tempo lleflb tutte le Tri- 
bù a dare i loro fuffragj . Ma i Tribuni guadagnati 
dal Senato , fi levarono in piedi , e dichiararono di 
opporvifi con tutte le forme . ' 

Come già il dicemmo , era un invincibile oda- • 
colo a qualunque progetto , l’ oppofizione di un fol 
Tribuno, il cui «potere. e privilegio in tal p.ropofito 
\ con- 
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ronfifteva in quefta fola parola Latina Veto, Io t' im* ^ 
pedìfco \ termine ‘di tanta forza nella bocca di qne’ ' 

Plebei Magiftrati , che fenza eflere coftretti a pro- 
nunziar le ragioni del loro impedimento, badava per 
raffrenare egualmente le dèliberationi del Senato , e ' 
k prOpofizioni degli altri Tribuni • < 

Furono j>ertanto rigettate k Ikggi , e il Senato 
trionfava : Ma Seiftio , ancorché forprefo dall’ Infedel- 
tà de’ fuoi Colleghi , non rilafcidr la menoma. cofa 
della fua coftanza ; ed appigliatofi immediate ad un 
cfpediénte, così parlò : „ Non permettine gli Dei, 

„ che redi da me violato il piò bel privilegio del 
„ Popolo , abbenclie in qued’oggi nonjne faccian 
ufo i fuoi Magidrati , ohe contra i fuoi interefli 
„ medefimi Ma giacche le oppófizioni ^anto pof- ' 

5, fono , anepr noi di qued’ armi ci vaieremo . Poi , .* 

4 , indirizzandofi al Senato e a’ Patrizi ', ei fòggiun- „ • 

5, fe : Convocate pure , o Signori , quante Adunan- 
3, ze , che piò vi piacciono per reiezione de’Tribu- 
5, ni Militari , io vi farò vedere , che queda parola 
3, Veto , di cui tanto oggidì gudate nella* bocca de 
„ mici Colleghi , non troppo vi gradirà nella- mia , 

Non, andarono vuote quede 'mmaccie ; mercecche Ansrclu'a 
venato il tempo di nominare i nuovi Tribòni Milita- s-annù 
ri Licinio e Sedio vivamente contradarono a qua- 
lunque elezione , avendo faputo nello deflb temiKj 
fard conferrfiare nel Tribunato Plebeo . ' Pel cor- 
fo di cinque anni* fuccefflvf rinnovarono l’ impedi- 
mento medefimo ; coficche*, fenza Capi -la Republi- 
blica,'per Todinazione degli uni e degli altri, cad- 
de in una fpezie di Anarchia , che non fu interrotta, 
che per la creaziofie di alcnni Inter-Re , dati eletti 
col foló motivo di rintracciare qualche temperamen- 
to di conciliazione . • • ■ 

In quedo mentre, la guerra di fuori , che fembra- 
va un male piò fopportevole delle domeftiche dilTen- affcd'vco ° 
doni , forvenne , per dir così , in foccorfo del Sena- 
to , Gli Abitanti .di Veletri fecero delle incurdoni 

dille 
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fcHc Terre della Repubblica ì e di poi mi&ro 
fedio a Tw/ro/o , Città confederata del Popolo Roma- 
no . Siccome non poteaG di meno di metterli in 
armi per ributtar qneA’^jnfulto , così furono coftretù 
j.due. Tribuni del Popolo a levare- la' lor oppofiiio- 
ne,' e lì procedè,alFelezion de’ .Tribuni Militari, che 
dovevano iharciar in Campagna . 

‘ Furono battuti gl’ Inimici , e levato 1’ alTedio di 
Tufceló . Pofeia fu attaccato Veletri ; ma non ef- 
fendo ■ Hata prefa la 'piaz;za da què’ , che l’aveano ih- 
veftita,fi dov<ettero creare de’ nuovi Tribuni Militari. 
Non poterono ciò impedire Licinio e Seftio 5 'ma’ tut- 
tavia non mancò, loro ih modo di far comprendere 
nella nominazione Fabio Ambujlo Suocero di Licipio. 

Imprendenti quefti due uomini e di una fomma 
abilità , ioAenuti da un Militare Tribuno , domina- 
vano con arbitrio in tutte le alfemblee . Efpofero 
al Popolo , che in nna Repubblica,, tutte le dignità 
eflfer dovevano la ricompenfa del merito , fenza di- 
Ainzionc di origine o di ricchezze ; è ScAio eloquen- 
te per natura , rivolgendoli al Senato , e prendendo 
di mira i Patrizi , chiedeva lofo con fierezza , fé 
forfè non potévan vivere con cinquecento tornature 
di terra, quando i loro 'Antenati non ne aveano di- 
ftribuite che due per Cadaun Qapo di famiglia , co- 
me già la maggior parte del Popolo non uè polTe- 
deva di più? „ Altro non è, egli dilTe, che quefto’ 
„ ineguale ripartim'ento -frai i Cittadini d’ una me- 
„ defima Repubblica , l’unica forgente di tutte le 
j-, oppreflìoni di quefto infelice Popolo , che fta ge- 
„ mendo lotto il pefo dell’ ufure’ ; c che , 4ncorche 
„ nato libero , veggiqmo tutto giorno avvinto fra 
,, catene , ftrafeinarfi prigione, come un miferabile 
„ fchiavo . Nè occorre già lufingarfi'', ei foggiunfe, 
„ che nè i ricchi , nè i Patrizj rilafcino la menoma 
„ cofa di quel dominio tirannico die eferdtano su 
„ i noftri beni , e fulle noftre perfone , fe il Popolo 
^ non fi determini con generofo coraggio a creare 
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„ un Confolo .idei l'uo Cor^o , che fia i’ Interprete ‘ 

,, delle ,fi^e indigenze , e u Protettore della fua li- 
y, berta . , ^ ‘ 

la tempo che'Seftio, con Ipmiglianti difeorfi , te- 
neva fomentata T animofità -de’ Plebei contra il \ 
Senato, i fuoi Amici c i fuoi Fautori guadagnarono 
1 fuoi Colleghi , da’ j|uali finalmente fu levata J’op- 
pofizione . Dìfimbarazzato Seliio da un tale oftaco- 
1 d , ^convocò TAfTemblea tlel Impelo . Il Senato in 
confternazione per la mancanza di parola de’ Tribù- Anti. di 
ni , ebbe, ricorfo , come negli -eftremi periool» della Roma 38+. 
Repubblica a un Dittatore efaltando 'a quellfa 
Dignità ( 5 on tutti i voti Camillo . Era quella la c,gt,arut> 
quarta Volta e v’. ebbe una gran ripugnanza ad ti ^rim- 
accettatia . Indifferente fra il' Pòpolo e la Nobiltà, bropli de” 
.e uAicamente- impegnato per l’ intero Corpo della Tribuni, ^ 
.Repubblica , non inclinava a prender partito . Ma 
era troppo eccedente l’avverfione j e i Tribuni trop- 
5>o pertinaci e tfafportati y per poterli . lufingare di 
regolarli con moderati configli . Licinio e Seftio , 

fatti ficuri de’ lor Colleghi , che avevano levato l’im- 
pedimento , fi credettero difpotrei di faf ricevere le 
loro Leggi ; allor quando il Dittatore , per avanzar 
tempo, fece pubblicare., che fi trovalfe il Popolo Ro- 
mano aTìsampo di Marte , per feguirlo alla guerra. 

Un tal , Ordine d’un , Magiftrato' che aveva poteftà 
di vita e di morte ^de’ fuoi Concittadini' , cagionò 
molta inquietudine nella Plebe . I Tribuni , per 
animarla , ebbero la temerità di minacciare il Dit-<. ^ 
tatore di una condanna in cinquanta mila dramme , 

. fe non rivocallc il fuo Editto . Ma nell’ intervallo L» Dram- 


di tali difpuie fopraggiunfe la notte ; e que’ Plebei, 
che al difj3etto dell’Ordine di Camillo, erano inter- ** 
venuti allAflemblea co’ Tribuni , furono obbligati gg* groflb 
'a rirfrarff. , fenza efl'erfi deliberata cofa veruna ; il di «pen- 
che fi era il principal oggetto del’ Dittatore . E> to. EraU 
pofeia rinunziò al fuo Porto j forfè perche fi rico- ^1* 
nofeefle troppo attempato ; o forfè rammentandoli gjfo*jgri- 
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fìuaicio al ancora del fùo efilio , non volle itnpegharfì di nuo^ 
luo vaio- yQ uomini fiitiofi ; oppure, come* parve più ve- 
o's.^^'toldi ^ Tito-Livio , che egli fofle avvertito' di 

moneta di qualche difordine nel modo di prenderfi gli Àufpicj 
Francia nella fua creazione di I^tatore . Abbaflanza è no- 
iecontio la to , fin a qual fegno i Romani -di quel tempo , al- 
più comu- trettanto ignoranti che coraggiofi , aveflero portate 
opimo- fcrupolofe oflervazioni Se l’Augure nelle fue 
Ann.- di Orazioni pre^ratorie pronunziava una fola parola per 
Roma3iS5. Un’altra ; fe il velocon cui ricopriva 'la fua tella cadeva; 

Tit, Liv. os’egli medefimo non n levava o non fi rimetteva filila 
* ScM ]" fedia nelle circoftanze e ne’ tempi preferirti ; la 
Rchgì^? menoma di tali formalità ommelfa tra il-numero in- 
finito di altre ceremonie , badava per' dichiarare in- 
valide le deliberazioni o le- nominazioni fiate fatte 
jn confeguenza di quell’Atto di Religione . £ un 
uomo così temerario che difpreggiaffe gli augurj , 

. era riguardato- come un empio e un facrilego . Non 

è dunque maraviglia fe unMagifirato di tanta pietà 
quanto Camillo , non avelie voluto tener occupato 
per maggior tempo un Pofio che gH era fiato con- 
ferito contra la difpofizione e i pregiudizi della fua 
Religione ; e ciò che deve far credere ch’ei non fe 
ne fofle dimeflb per .timor de’ Tribuni del Popolo' , 

' fi è , che poco tempo dopo lo accettò di nuovo , 
quando pure non fi -era tuttavia impofio fine all’ af- 
ùtre del Confolatp . Con tutto ciò ; in congiuntura 
così fcabrofa , credeva il Senato non poterfi difpen- 
P. Manlio fare di un Dittatore che facefle tefia alle brighe e 
Dittatore, agl’imbrogli de’, Tribuni; e perciò nominò P. Man- 
lio ^ che fin allora aveva dati indizi manifefii delle 
* proprie premure per gli affari del fuo Ordine . Ma 
' l’elezione ch’ei fece in Generale della Cavalleria 

, d’ un Plèbeo di nome C. Licinio , diede a conofeere 

da fua fegreta inclinazione al partito del Popolo , 

• . ancorché proccurafle giufiificare l’elezione medefima, 

' sì firaordinaria , e che tuttavia non avea avuto efem- 

' pio j colla dignità di Tribuno tpilitare, che C. Lici- 

nio 
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nio avea efercitata ; in ch^ conviene difiinguerlo da 
C. Licinio Stolone , il qual non era che Ti'ibnno 
del Popolo . Il Dittatore per ifcufarfene .allegava 
non fo quale affinità fraina Tua famiglia e quella di 
Licinio. Da ciò comprendefi quanto fia rara la fe- 
deltà nelle turbolenze d’ uno Stato , a cagione delle 
jègrete unioni che rifcontranfi fra i Cittadini d’ una ^ ì 

ileifa Patria , ancorché di differenti partiti : Seflio 
niente temendo dalla parte del Dittatore , nè da 
quella del Generale della Cavalleria , lufìngavafl di 
arrivar felicemente a capo de' fuoi difegni : in qua- 
lunque Affemblea ei teneva in efercizio la fua facon- ' 

dia , per infpirare al Popolo la fua ambizione me- ' 

defima . Ma la moltitudine , a cui flava a cuore la ‘ 

E artigion delle terre , e qualche refpiro ne’ fuoi de- *" * 

iti , non rimoftrava che indifferènze pel Confolato; ^ ' 

anzi nel fangue de’ Patrizj , ei generolamente rifpet- I 

rava quella gloriòfa forgente di tanti Generali , fotto 
a’ quali era egli, accoflumato di combattere 'ed iufie- 
me di vincere. ’ / 

Difguftati i due Tribuni per tal freddezza , finfero 
di non volere più impegnarfi ,ne’ fuoi interaflì . Ri- 
cufarono pure e l’uno e l’altro di> concorrere all’ele- 
zione de’ nuovi Tribuni ^deH’anno proffimo . Dice- Anjhìzto- 
va Seflio in ogni Adunanza , che il fuo Collega ed jc’ Tribu- 
egli , erano invecchiati inutilmente in quell’ impiego: ni fdegna- 
Ch’ erano nove anni chc'difputavano'col Senato pel d* 
vantaggio del Popolo , da cui fi feorgevano fui pun- 
to di andar abbandonati : Che ben volevano i Ple- 
bei aver ingerenza nella partigion delle Terre , ed •. 
egualmente cercavano con premura Teffere difcarica- 
ti de’ debiti ; ma che quando fi trattava del decoro 
della loro Magiftratura , e della ricompenfa meritata 
da’ fudi fervigj , non appariva che pigrezza, che in- 
differenza . E un giorno Seflio levandofi la mafche- *; * 

ra : ,,’Sapp^te , diffe , che fono infeparabili le no- 
„ Are propofizioni . E’ forza vi determiniate ad ap- 
^ provarle unitamente , e fe noi coi voftri voti non 

» con- 

t , 
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' n conftfgbtamo il Confoiaró, voi non avrete ter» 

re di conqaiib, nè fminui mento de’ voilri debiti: 
e vi dichhl^d^ che il, n^io Collega ed io innanzia^ 
' ' 9) aio ad una Carica 9 che nevi ci profitta che irìgra- 

9>titudine. 

Tutti i Senatori è i Patrizj che intervenivano a 

^ ueU’Adunanzà , non poterono^ nón relfar forprefi 
^ alla sfrontatezza 9 colla quale quelfauiace Tril^no 

: Roma 385. rendeva un atteftato sì pubblico della fua ambizio- 

1 t>e • Levolfi in piedi Aypìa Claudio pronipote del 

Decemviro, e parlò al Popolo in quelli fenfi : „ Fi-. 
' 9, nalmente non dovete aver piò dubbio di forta che 

,9 i voliti Tribuni, non per altro hanxommefle tan- 
I ■ r • » te fedizioni , che per l’unico loro interelTe. Ab- 

„ bailanza adeflb vi è palefe, che quelli, nuovi Tàr- 
' ■’ » qtùnj vi minacciano impunemente 3 -che voi non 

\ 9, averete un palmo di terra , nè la Repubblica i 

9, fuo't^Conioli , fe.loro non li rilafcia il Confolato. 
Ben intendeva il Popolo quanto orgoglio e quan- 
- '' ta indegnità lì contenelTe in tal alternativa ; ma l’af-i 

/are flava troopo avanzato . Temendo di .per- 
dere i Tuoi difenfori , s’ impegnò folennemente d» 
' \ - feguire ad occhi chiuf» le loro intenzioni . Con 
‘ quello patto per tanto compiacquerlì Seftio e Li- 

'• ‘ cinio di alfentire alia loro con&rmazione in Tri- 

. . buni ; cofìcche , i piò ambizioll di tutti gii uomini, 

• > ebbero ancora -la laicità di fbrmarTi un nuovo mc- 

. ■ rito della durata del loro imperio , e del loro do- 

) minio . 

• Il Senato e la Nobiltà rimafero fpaventati per l’au- 
dacia di quelli due Tribuni, che aveano ritrovato il 
j *■ fegreto di perpetuarli in due Carrche annuali pel lo- 
ro illituto , ma ch’eglino le ravean rendute eredita- 
rie nelle -loro famiglie . I Senatori lì rinfacciavano 
la propria debolezza ; e non potevano ravvifare fen- 
za oliremo rammarico . con qual dimjnuimento di 
potere , lafcierebbwio a’ loro figliuoli quella dignità, 
ch’eflì avevano ricevuta da’ loro Padri. Tutto er> 

in 
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Della Repubblica Rjamana . Lìb.VlL i6t 
‘ in commozióne dentro Róma, e ftavano per ifcan- 
nàrfi gli uni cogli altri i fuoi abitanti j. quandg tu- 
,rori colletti a rivolgere ib lòc a'rrni scontra ua pro- 
fluvio -di Galli , che dalle fpiàggie del Mare Adriati- 
tico fi andavano actofiajido alla Città, pèr^vendicaré 
.la fcQpfitta de’ loro Cpmpatriotti . ' , ^ 

Nemici iSosì formidabili -fofpefeYo le divifioni , che 
agitavano la _ Repùbblica . Non fi' àvea più a.difpu- 
tare della capacità, e del valore* fra i Patritj, e fra i 
Plebei Un pericolo -comune Jjnter^rete il più fi- 
curo- di^ un nnerlto vero , riunì tutti i Voti j-’e i Tri- 
buti! del Pòpolo chiefero in Dittatore' Camillo con 
tanta premura', tòn, quanta lo voleva il Senato . 
Era. quJÙa*la quinta fua efaltazione alla Dittatura . 
Non fu nè difagevole , nè.dubbiofa la vittoria, fotto 
un sì gran*" Capitano . Furono feonfitti i Galli ; ne 
perì uh' grah’nunìeto fui Campo di battaglia- ; e 
fpàrf(>'qiià c là per la fuga il rimanente ,^fen'4a poter 
raccogliere , reftb trucidato da’ paefani . Il fine di 
quefià guerra fu il "priherpiQ di una nuova turbolenza 
dentro lo Stato , e fi' videro rinafeere le antiche di- 
Icordie . Licinio e Seftio , i Tribuni, perpetui , fi 
accinfero n confeguire il Confolatò a qualunque prez- 
'Lo . Convocafano a tal oggetto l’Adunanza del Po- 
polo ; e fenza perder tempo ne’ loro 'confueti difcprfi, 
ordinarono la raccolta de’ luffragj . Volle opporvifi 
il Dittatore , di già rendutofi folla piazza col fegui- 
to- di tutto il Senato p ma i Tribuni, che più non 
rifpettavano nè.ledLeggi , nè la primaria Dignità 
della Repubblica , fpedirono un Littore per arjreltare 
Camillo^ e per condurlo prigione . Un sì enorme 
attentato commofie tutta' la Nobiltà : Roma non 
avea più vedutò un sì furiofo tumulto . Ributtano 
il Littore i Patrizi , nel tempo llelfo che i Plebei fi 
rendono lefii per fofienerlo. Si mettono in ordinan- 
za ambidue i partiti , e fian per venire alle ma- 
rni • In sì terribile difordine , il Dittatore fa dire a’ 
Tribuni di fofpendere per un iftante la foro animbfi- 
Tom.II. , L tà ; 
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tà’ ; invita a feguirlo i Senatori , e s’ incammina con . 
elfi ad un vicino Tempio per prendervi una peren- 
toria,! rifojuziohe f ' ]VIa prima d’ entrarvi , rivoliofi 
al Campidoglio / e, indirizzate le fue preghiere agPi 
D§i »; fece voto, di fabbricare Tempio alla Con- 
cordia , fe.gU riufcifl'e il riftabilife l’ unione fra fuoi* 
Concittadini . . ■ 

'Vi furono de’ fieri, contrafti fra i Senatori fui par?’* 
rito., che"aveafi_ a prendere ; ma alla 'fine effendo 
troRpo imminente il pericolo , e minacciando il Pò- 
polo furtofo’di abbandonare Roma , fi approvò 'colla 
pluralità delle voci il configlio .più mite, e più' adat- 
tato all’ èmergenze correnti. Si convenne de cedere 
al Popolo uno de’*due Polli* del Confolaro*. ^-Sefiio 
fu il primo che ne rellò provveduto, e Licipio poco 
tempo ,dopp gli fuccelfe •! Patrizi dal canto’ loro, 
ottennero, colla mediazione del Dittatore, dpe nuò- 
ve Dignità al fofo lor Ordine deftinate ', come pel 
loro, rifarcimento , e ad efclufionc del Popolo . ' > 

'• La Pre.tura fu la- prima', che fi ftabilì per- rendere 
la giuft'Zi'a dentro Roma: funzióne anneffa'p'er ori- 
gine al Còufolato ., ma non potutafi ofercitare da’ 
Confoli, particolamente neir.eftate ', eh’ elfi per or- ' 
dinario palTavano alla Campagna . Perciò fi 'riputò 
la pretura come, un fupplimento del Confolato , e la 
feconda Dignità della Repubblica. Sp. Furio figìiuo- ' 
lo del Dittatore , fu ì\ primo Pretore di Roma'j i 
e in tale qualità fe gli accordò la To^qa pretejìa ^ q 
fia bordata di porpora ,. la, Sedia Curuìe , e fei Lit-. ; 
tori che portavano i Fafci avanti, lui nel che egli ' * 
andava dillinto dal Confolo che ne avea dodici. E 
ficcome il Dittatore' avea per Vice-Reggente il Qene- 
ralc' della Cavalleria , e i Confoli i loro Luogote- 
tenenti , cpsi il Pretore teneva fotta i fuoi ordini i 
Q.ueftori , quali particolarmente dipendevano da lui, 
e su cui .egli ^poggiava una parte degli affari, ^ i 

La feconda Carica che fi creò in favor de’ Patri- | 

zj , fu l’Ediliià maggiore , così detta, per diftinguer- 

la 
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Della Repubblica Romana-. Lib.l^L i6^ 
la dair Edilità Plebea fondata nel tempo medefimo, 
che i Tribuni del Popolo,, di cui fi riiwuvap eglino’ 

^ come Luogotenenti_^,.. Quella Carica dicevàiì i^ziah- 
dio Edilità Curìflé , mercecche que’ che n’ erano in- •' 
yeftiti'', potevano , del pari che i Confoli ed' i Pro-' . 
tori , faifi' portare ■ in; una fpevie di Trono bordato 
d’ avoria, % che fi diceva Sedia Qumle . , • / 

I due primi Edili Pairizj furono .Cn.-Quinzià Ca-r Tir. Lìv. 
pitolino , e ,P. Cornelio Scipione . Le loro, funzioni hh-7- 
rorrifpondevano a.quelle de’ nofiri Giudici di Palaz- *“ 
ZQj di Luogotenenti di' Polizia ^ e di Teforteri di Fran- 
cia . Eran effi incaricati della cura de’ /Temp) , de* 

Teatri de’ Giuochi , delle Piazze pubbliche , de’ 

Mercati, de* Tribunali di Giuftizia’j e della confer-* 
vazione delle muraglie della Città . Era pure loro 
incombenza l’ invigilare.^ che non s’ introducefie aku- ‘ ■ , 
na novità nqllà Religione < Aveano l’ infpezione me- ' 
defima su' i libri da darfi alla luce» e fulle Opere dt- ' 
Teatro . Quella carica , eferdtata fempre da Patri- 
un gradino per afeendere alla Pretura e al 
Confolàto . ' , ■ , •• 

Finalmente dopo lo llabilimento de*'Cohfoli , del 
Pretore, e degli Edili Curuli , fu appròvata la Legge 
concernente ^ alle pubbliche Terre.., come l’unico . 
mezzo ,per acquietare la moltitudine e per riunire- 
uanquillamente gli, Ordini dello Stato. ' .• • 

Quella Legge chiamata Licinia da C. Licinio Sto- Li- 
lone fuo Autore , ingiugneva , che neflun Cittadino 
fotto qualunque pretello potefl'e pofledere in avveni- 
pih di cinquecento tornature di terre di conquilla , 
e che fi diftribuilTe gratuitamente , o fr vendeffe a 
vii prezzo il fopra più a poveri Cittadini . 

,Che in quello ripartimentò fi aflegnaflero per Io ^ 
meno , fetté. tornature per teda a cadaun Cittadino. 

Che per coltivar quelle Terre non fi potefle trat- 
tenere, che un certo numero determinato di ferventi 
o di fchiayi . , 

Che parimenti il numero delle greggie fofle limi- 
‘ • L‘ 2 tato . 
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^tatq e proporaionato ■ alla quantità delle Terre che 
cadaun pólfedelTe ; • e, che i pià ricchi non poteflero 
npdrire , nè 'far pafturare ‘fulle .terre pubbliche, e ct>- * 
nìunl piìj' di cento animali a corno , e cinquecento 
caiTroni . ' 

. Che fi nbmitiaffero immediatartvenre tre 
far.) , per' prefiedere alt’ elecuiioh della Le^e/-, è che 
l’Autore che l’aveva prò porta, non poreffe-elfer com- 
j prefo nel numero de’ Triumviri Finalniente . 

• \Che il' Scn’ato , ,'i Cavaiióri ed ik Popolo giurarte- 
'ro folènnemente di òrtèrvan quefta Legge. ^ e^ che 
quei che in ^avvenire vi "con travveniflero , fofiero con- 
dannati a pagare dieci mila Affi ,, ovvero dieci ^mi- 
la foldi ' Romani . ' ‘ 

Licinio Rertò da principio con molta efattez'^a offervata 

to per la ’ come per ordinano^ ,li pratica ne nuovi 

fua Legge. P'^O'^vedimenti . Il fuo* Autore medefimo , C. Liei-’ 
'nio Stolone , fu il primo de’ Romani condannato al- 
la pena per -averla violata. Fu convinto di porte- ' 

/ dere pih di mille tornature.di terrà ,* ed ancorché , per 
’ , 'fottrarfi al rigor della Legge , ei le averte ripartite 

còl fuo figliuolo,, che a tal oggetto egli avèa eman- 
cipato , fv riiguardò .quert’ emancipazione .come 'fatta 
^Tit. Liv. collufione della Legge medefima . Se gli levò 
^1^.5. cap. jnetà delle fue terre , > e fc ne fece un riparrimen- 
to fra i poveri Cittadini ; oitracciò ei p.agò la pena 
I foldi d’o- di dieci mila foldi, ed apprefe col proprio efempio, 
roeranodi.(.{^g governo libero, non è foRribik: che i Ma^ 

bra opour'e efimano dall’ offervanza di quelle Leggi 

di S4.pra- erti prefcrivono a’ particolari . Ma perche non 
Ili di pefoj vi ha pena così rigorola', che l’avarizia e la cufwdi- 
che vale- già degli uomini non 'portano diludere , i più opu- 
i2nt ^^*^*^* ’ ® a'utoritativi de’ Ronjani. Trovarono il 

.Segreto' di farfi aggiudicare le Terre' di conquifta fot- 
genro . Il Pomi prertati . Le guerre che lorvennero Centra 
v.a'oiedc! i Latini j i Sanniti, i Galli e i Cartaginefi favorito- ■ 
foldo d'o no tali ufurpazioni : men fi badò alle Leggi nel tu- 
ro prclToi ^ 

cir.armi: i Magillrati dìffimulavano le tra- 

fgref- 
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fgreffioni coli collufione reciproca : 'alla fine non fe 
ne fece più un mifterio del preftito, de’ nomi , ‘come 
’ nel progrefTo vedremo 1 Grandi iì levarono- la 
maichera ; fu fpregiata la Leg^ Licinia , e il Popo- 
lo divenne miferabile . ' ’ \ 

Fu quelli il 'fuggetto di nuove fedizioni tanto 
più pericolofe ^ quanto che crefciura 'in 'numero ed 
in fòrze la Plebe, ! Nobili fe né formarono ùnpre- 
tefto di foftenere i fuoi intérelli, per Volli tuìrfi Capi 
di partito . Ma* prima- d’ introdurmi nella fpecifìca- 
zione di tali diflenfioni ho creduto non poter di 
'meno di , rimollrare in qual modori Romani ha^j' di- 
latato il loro dominio neH’Italia , nella Sicilia , nelle 
Spagne , e in- una parte dell’ Africa , e dell’ Afia . 
Il che anderb' defcriwndo il più fommariàmente che 
potrò, e'fenza difta^armi da Roma,fe non quanto 
farà necélTario , per far conofcere> le diverfe Ritblu- 
zioni accadute ncl'fuo Governò, che di quell’ Ope- 
ra è* lo fcopo jVrincipale . 
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L.* Manlio è accufato alPMunanza del Popolo^ di effere 
.troppo crudele con T. Manlio fuo figliuolo . 'Strata- 
. gemma di Tito per liberare fuò Padre . Egli am- 
. mazza un uomo Gallo iT una fixaordhiaria flatura ed 
è cognominato Torquato . Valerio Corvino . .La 
ragione di r^ueflo nome , I Sanniti dichiarano a 
Komani una guerra -che termina col vantaggio dì 
■ . /juefl' ultimi, . • Prima guerra fra i Cartaginefì e i 
Romani . Dopo difier'enti 'fuccejjl delP una e i altra 
^ parte , i Cartaginefì fono coflrettT a chieder la pace^ 
e non la ottengono che a graviffime condizioni . Ri~ 
parano le loro perdite , e ricominciano la guerra . 
Annibaie paffa in Italia f e riduce Roma a una! vi- 
cinijfima mina . E’ obbligato tornarfene in \Africa 
per difendere la fua Patria . Scipione taglia a pez- 
zi il dì luì Ef eretto , e s impadronifee di Cartagine. 
Conquijle de' Romani in Grecia ed in j^fia . 'Tri- 
bunato di Tiberio Gracco' tutto turbolenze . '' Morte 
del Tribuno, 


Co- 


I 


' f 


Dèlia l^ebubbl'tca Romabai. Xìb.VHI. ^ 1^7 . 

Odeva la Repubblica d’una profonda pace al 
, di dentro' e al di fuori dello Stato , ed' il . 

^ Popolo rifguardava la Carica .Gonfolare ch’e- 
gli avea., ottenuta j conie una vittwia ripor- 
tata fui Sanato e, .su i Patrizi . Ma i fuoi Tribuni, 
che non . potevamo f^rfi vàlere, che col mezzo di nuo- 
ve diflenfioni , lagnavanfi , che per una Dignità Cu^ 
rule ceduta da’ Patrizj al ‘ Popolò , aveffer eglino 
cónfeguite tre nuove Magillrature j* che fi fofle efpref- 
famente creata per effi la Pretura , ‘per cui fi ren- 
de vajio -padróni deir amminiftrazione della Giuftizia; 

,e che ^veflero due Edili Curuli , la potellà de’ quali ' 
'diftruggeva quella degli Edili Plebei . Domandava- 
no per janto , che tùtte , le Cariche e le Dignità pretenfioni 
dello Stato foflero comuni al Popolo e alla Nobiltà; de’ Tribu- 
che il folo merito ne decidere nell’ elezioni ; e che ni, 
fenza diftinzione di grado o di origine , fi potelfero 
nominare indifierentemente e Patrizj e Plebei per 
riempiere i Pofti civili , e que’ pure del Sacerdozio, 

• Queft’era l’ordinario argomento, con cui. quegli uomi- 
ni turbolenti andavano trattenendo la moltitudine 


' nelle lor^ Aflemblee Veruna cofa non omtnettcr 
•vano per efaltare con magnifichi eiogj le menomé 
azioni di que’ della Plebé , nel /tempo ftefib che fi 
sforzavano , di deprimere e’diminuire tutto ciò che di 
più vant^ggiofo andava operando per la Repubblica 
Ja Nobiltà . - Mettevano' pure il* loro fiudio nell’ in- 
fbrmarfi degli affari, più ^interni , e|più domefiici di 
fue famiglie , facendone pofcia i più maligni,' ed efa- 
, geVati rapporti , proprj a renderla difpregevole . 

In quefto modo fotto il.ConfoIato di Q. Servillo An.di Ro- 
^ala e di Zuzio Genuzìoj^ un Tribuno del Popolò , 39** ^ 

di nome M- Pomponio , fece citare L. Manlio , il ^ Manfìo 
qual attualmente fi era dimeffo della Dittatura , col accufaYo. 
preteffo che quello Patrizio trattalTp con troppo >di 
crudeltà uno de’ fuoi figliuoli Tito chiamavafi 
quelli , ed era nato balbo ; e perche ne’ primi fuoi 
anni non efibiva .grandi fperanzc del fuo talento , 

L 4 fuo 
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fno Padre avealo- rilegato in una delle fue Cafe ili 
campagna , ove flava occupato nel lavoro delle tense 
e in altri eferciz; deH’Agricoltura' , come già prati- 
cavano i. Romani di ,quei vtempi . Con tuttociò » 
Pomponio volle impuparne un delitto a Manlio ; il 
quale , per altro , non era gradevole al Popolo ^ a 
cagion' della fua feverità nelle >foftenute MagiftratU'* 
re , e quando trovavafi alla teda delle Legioni . Re- 
flò tanto follecitato 1’ affare', che già crcdeafi ficura 
la fua condannazione . ' ‘ ' 

Intefofi da Tito Manlio l’ imbaratzo di fuo Padre 
parte dal Villaggio di gran mattino , entra in Roma’ 
e va alla porta del Tribuno non ancora aliato da’ 
letto. Fecegli dire) che il figliuolo' di Manlio cercaval 
parlargli per un aff'are,.cW non armmetreva dilazione 
di forra . Perfuafo H Tribuno ch’ei voleflfe o rin- 
graziarlo deir efferfi intereffato nella di lui difgrazia, 

0 foffe fcoprirgli qualche nuova prudva dellaTeverità 
del di lui padre , ordinò -che s’ introducefl'e .. •Man-‘ 
lio falutatolo , chiefe di reftarfene da folo a fole ; e 

1 domeftici del Tribuno fui fatto fleffo fi ritirarono. 
Allora il giovane prefentogli 'un pugnale alla , gola , 
e'io minacciò di ucciderlo , s’egli con giuramen-ti'i 
più folcnni non prometteffe *di defiflere dalla perfe** 
cuzione Centra fuo Padre'. Spaventato -i’owpow/o ■, 
^urò tutto .eh’ ei volle V ma appena fe ne sbrigò di 
Tito , ch’efpofe le fue querele in un’Adunanza del 
Popolo , e dimandò d’ eflere affoluto dal fuo giura- 
mento . Più generofo il Popolo , altrimenti ordinò. 
In grazia del figliuolo , fu vietato^ al Tribuno il prò- 
feguire maggiormente la fua azione centra del , Pa- 
dre 5 c per ricompenfare un atto di filiale rifpetto , 
il giovane Manlio fu nominato a riempiere una del- 
le Cariche di» Tribuno delle. Legioni :■ impiego che 
da prima flava a difpofizione de’ 'Generali, e di cui- 
pofeia il Popolo fe ne rifervò l’elezione . 

■ Guari mon iftette T. Manlio’ a diflinguerfi meri- 
tevole di un tanto onore con azioni di fiogolare prò- 
' dezza 
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s Avendo i Galli Cil-Arpini riprefe T amii per 


Nuova in- 
vaiitlne 


vendicare la loro fconfìtxa , furono ad accamparli a 
tr^ m«lia da Roma,,prQlTo un ponre del Tevcròrie 
fotto il Confolato di L. Sulpizio e di' C. Licinio ^1^^^ 
Stolone; quel medefimo che-in tempo del -fao Tri- Roma 
banatOy di concerto' con Setlio , erafi impiegato a 
far- paffare la Dignità. Confolare - nell’ Ordine de’- ■- 
Plebei . , t , . ' ^ • 

Allo Crepito della marcia di. nemici sì formidabi-r ' • 
li, fi elefie ben prefio un Dittatore . Fu egli'-'T’. 
j^.inzìù Penna , il qual nominò in Generale- della - 
Cavalleria Serg. Cornelio ^ Ma lugin^e . Sotto gli ordì* 
ni di '^quelb Comandanti , fi avantarond i Romani- 
fin' alla fpomia del Tevérone : Non aveavi che il 
fiume fra quelli. e-i ne'rriic» / Un Gallo di enorme 
naturi, e V che più: , che un uomo ordinario , fem- , , 
brava un gigante ,.,fecefi avanti fui ponte, e disfidò' 

più valorofo Romano La ,mole firaordinaria Combat- 
del fuo corpo atterriva i più intrepidi . Il folo ‘Man- timento 
lio ftimò di aver rintracciato un pericolo degno del diT.Man- 
fùo coraggio'. Chiefe al fijo Generale la, permi filone 
di combattere il Gallo . „ Io fpero gli difie far av- 
,, veder ^queftp barbaro , ch!io. fon fortito da una fa; 

,, miglia fatale alla' fua Nazione, e' il cui Capo fé- 
,, ce precipitare i Galli dall’ alto del Campidoglio. 

Fi/, diffegli il Dittatore , e p/t/eyà altrettanto , coraggio 
per la gloria della tua Patria quanto ne. ai dimojira- 
to^ per la dìfefa di tuo Padrei Vennero predo alle 
mani i due Campioni ; e T. Manlio unendo al fuo orói'"i 3 
ardir la defirezza ,. firamazzò^'morto il fuo nemico, c. 5. 
e ftrappogli dal collo una catena' d’ oro , adattandola Fior. I.i, 
al fuo, come un monumento della fua vittoria, di c. 13. 
cui polcia ne fu erede là .fua pofkrità'. Parve a’ Geli, 1.9. 
Galli di augurio sì pefltrao per la continuazion del- ** .« 

la guerra il fucceflb di quefto combattimento' da cor- 
po a corpo , che di (notte abbandonarono il loro cam* ' 
po , e- fecero una' ritirata precipitofa . 

Alcuni anni dopo fi fparfe folle Terre de’ Ro- 
^ mani 
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• Ann. di mani un nuovo efercito di Galli . L. Furio Camil- 
Roma 394. Jq Coufolo , figliuolo , o pronipote 'del Dittatore , 
Tir. Liv. marciò’ centra di effi ; e M. Valerio ottenne lo l^ef- 
lib. 7 - fo vantaggio che Manlio, fopi'a un altro Gallo da 
• Geli. 1.9» lui fuperato I in un {Ingoiare abbattimento. Preten- 
Vaì*Max pòlatofi fui fuo elmo, un Corvo in tempo 

lib.j.c.2. duello, quelli contribuiflTe col roftro ,'e coU’ugne 
. Combatti- alla' morte del 'fuo nemico ; dal che ne venne a Va- 
mdnto di.lerio il fopfannome di Gommo , che fu, pure eredita^ 
rio ne’' fuoi difcendeati . Ma fenza perderci' in ciò 
* * che può eflere di maravigliofo in tal avvenimento, 
bafta r olTervare che in Quella feconda, guerra una 
' battaglia generale fcguì la particolare con fuccelfo 
medelimo . Furono rotti i Galli ; e que’ che pota- 
rono fottrarfi , lì llaccaronoi dal territorio , di Roma, 
e piò non vi rivennero., che dopo qualche tenl|}o(. 
Ambiiio- quella la fola Nazione gelofa della pof- 

ne e poli- fanza e delle conquide de’ Romani .• . Tutti quei 
tic» di piccoli Popoli , che fotto differenti nomi abitavano 
Roma. il Lazio e la Tofcana , facevano ’ lop una guerra 
quafì continua.' Dichiararonli di poi loro nemici i 
' Saqniti ; e i Romani non avrebbono mai foggiogati 

nè gli uni , nè gli altri , fe non aveffero avuta l’abi- 
lità di diffeminare fra di effi la*" divifione, . Ma per 
-ritenere nel loro partito i popoli piò confinanti , gli 
tenevano Infingati col titola di Confederati del Po- 
polo Romano ; e quando fi erano renduti padroni 
*'■ de’.paefi piò rimoti , inviluppavano quelli Confede- 
rati medefimi nelle loro conquide ; ed allora , con- 
^ ' fervatofi loro il folo vano titolo f'erano trattati pu- 

ramente come fuggetti . Non -avrebbero eglino ofa- 
to di prender' r armi .fenza il confentrmento del Se- 
nato ; aveano 1 ’ obbligo di fomminillr'are la loro 
■ *' "tangente di Truppe, per ajutare a’ Romani -a' dilata- 
re il loro imperio, e 'il loro dominio . Tal fi era 
,',la condotta di quei fini politici r'puofli ravvifare nel 
progrelfo dell’ armi loro', il frutto d’ un fillema di 
ambizione ottimamente conneffo ; ed è cofa ancora 
' . pih 
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pià fingolare, che que*" perpetui difenfori della, libér- * 
, tà, fodero edì rhedeiimi gli ojjpredbri del -Diritto na- 
turale, è i tiranni di tuya 1 Italia'. •; - , 

• Gli Ernici^, che pel corfo di' quafi -im fecolo era- 
no viffuti lotto la lor dipendenza ,intrapfefero ipri- 


mi di ritrarfehe J Tutti, fiti’à’ vecchi diedero 'mano - 


Gutrra 
'degli Er- 


all’armi per„ ricuperare la libertà . Si (pedi contro nici. 
d’edi Genùzio , Confolo Plebeo : Fu' egli ih primo di 
'iqueft’ Ordine che comandalfe §H/Eferciti . I Patri- 
2j ed il Popolo , per differenti- motivi,' afpettavano\ . ' 
con impazienta , il fuccedct di -^neda guerra. Cadde 
Kremziù in -una inibofcata', ov’éi reflò óccifo’, e la orof^l. 3. 
maggior parte* delle Tue 'Troppe fu tagliata a pezzi, c. 5. " 

I Patrizi profittando dell’ infortunio del Confolo 
Plebeo, cóir oggeùo di mortificar i Tribuni, e fchi- 
ruire il 'loro creditoi, rinfacciavano al Popolo che gli 

, Dei avevano' alla fine vendicati altamente gli* aufpi- * v 
zj j 'profanati , e punito un 'uomo , che prevalendofi di 
' una tingiuda Legge, avèa ofato approprkirfi gli Au- 
fpizj , come avrebbe potuto farlo un Patrizio . 

II Popolò e i fuoi Tribuni coderriati e’-confulì , 
niente -replicavano fu (forza in tal tlifgrazia aver ri- 
corfo a un Dittatore . . La Nobiltà fece eleggere Ap- 
pio_ Claudio' pronipote ■ del Decemviro , quello che 
fra tutti i Patrizi era il più gclofo del privilegio 

della fua nafcita , e delle prerogative del fuo Ordi- ' , 

ne . Mife in piedi immediate un nuovo efercito , e . 
fi fece incontro a’ nemici : dopo un’ fanguinofo ed , '' 

odinatb conflitto^, riportò una gióriofa vittoria. lo^ 
non faccio menzione delle divcrfe piccole azioni fe- 
guite contra i Privernati, i-Falifchi, i Tarquinj, e 
i Veliternj Più che guèrre , poteanfi dire incurfioni 
di quedi Popoli- fulle terre de^ Romani . Se reda- 
daVan battutti , o chiedevano la pace , o rintanavanfi - 
nelle loro Città fenza più. ardire di ricomparir in , 
Campagna. Dopo quedi', fi fecero’ vedere i Tofca- 
ni a rappreféntare aricòr-effi la loro fcena . EH’eral ' ■ 
some dicemmo, una lega,*e un Comune di dodici 

Po- 
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Popolf,vO fia di 'dodici piccoli Stati ^ la cui pofTati- 
• 2a non lafciava di farn temere , quando iftàvano 
unite le loro forze ^ Si ftimb 'abballanza impor-. 

^ «ante quella guerra, per’ rimétterne là 'direziono' a 
Tir. Lìv-iìii Dittatore ; e malgrado -tùtti gir sforzi del Sena- 
nilÀv < ® Patrizi, fellò eletto Marzio Ruti/oyaacorch& 

Ann/di Plebeo, il qual rrominò in Generale, della Cavallè- 
Romaas^.ria un altro pur della Plebe, chiamato 'C. .P/rf«a/o 
Dittatore . . Il Senato che no'n avea potuto impedire quella ele- 
Plcbeo. ziofie ,, niente ommifè per attraverfare il di lùt ar- 
malnento , e perche non folTe in iftatò*di procacciar- 
fi 'gloria di fona . Il Popolo ^ per un motivo total- 
mente oppofto , arrolloflì a garà fotte le di -lui In- 
fegne .. ' Videfi ben predo alla tedia di un -formida- 
bile efcrcito ; e come egli era Soldato , e Cafiitano, 
fconfilfe i Tofeani, tagliò a pezzi le lòto Truppe, . 
fece ottomila prigionieri , e al fuo ritomoj con tut- 
te le oppofizioni del Senato ^ ottenne gli 'onori del 
Trionfo. Con tali modi, infenfibilmente U Popolo 
s’ intrufe a ripartir co’ Patriz; tutte le Dignità e 
tutti gli 'onori della Repubblica Egli era di già 
in polfelTo dell’ Edilità Curule *,' non oftantecche gli 
Storici non denotino i nomi de’ due Plebei che la 
Tir. Liv. confeguirono . Qualche tempo dopo , Filone altro 
lib.7, uomo della Pleb», pervenne alla Pretura ; e lo ftelfò 
riebeo^°'^* , di cui teftè abbiam parlato , fi efaltò col 

Ann.-cli coraggio', e colla propria vlrtò.fin al Porto 

jtofoaio». <11 Cenfore . Dopo querto tempo, abbenche, fempre 
furtlrteffe la dirtinzione fra i Parrizj’, e i Plebei, de-, 
cidevafi della nobiltà noti tanto colla nafeita, che' con 
le Dignità Curuli : e nel progrertb , vedremo de* 

N Plebei rilguardati fra i primari, e fra l più' no- 
bili dejla Repubblica, "non per altro , che per aver 
Guerra *''*^f* origine da Antenati , che furono fregiati di 
conrra i querte dignità Curuli lùedefime . ^ 

Sanniti. I Romani, dopo' aver' trionfato de’ Sabini , de 
Ann. di Tofeani, de’ Latini, dègli Ernici , degli Equi, de* 
Roma 410. VoU'ct , e di tutti que’ piccoli Popoli coonnanti ^ 
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Della Repubblica Roniana.-. Lib.VnT. ^17? 
.rivoKero Tatmi loro contra i Saoójti , Abitatori di 
quel Paéfe, che dicefi Oggidì l’Abruzzo.: Nàziione guer- 
liera e ferma, che ’a’ Romani non cedeva nè in corag- 
gio, nè in difciplina militare , e eh? a iomigiianza di- 
Roma’,, aveva de’ fuggettr ,.e 'de’ confederati /egua- 
li della fua fortunali' , . t .; •* 

.-•Fradoe Potenze eguali > e confinanti ,;è inutile 
l’andar in, traccia di altri motivi della guerra,. fpor 
di quelli delj’ emulazione , e di una reciproca gelófia. 
Perciò la cagióne , o ‘per> meglio dire , il pretefio dì 
quella ,' fi fu ; che avendo i Sanniti ifitraprelb di fog- 
giogare i Sidicini , e que’ di Capua , fi oppofero i^Ro- 
mani a’ loro avanzamenti , perche, tanto potenti non. 
fi rendeflèro . 

Cominciò" la.^guer*a co’ Sidicini, piccolo .Stato, di 
cui ’i Sanniti tentarono renderfene padroni . 'Eb- 
bero quelli ricorfo a’ Capuani^che con piìi’dioften- 
tazione che di forze , ptefero' la lor difefa . Per dir 
vero , polfedevan quelli 'urt fertiliflimo paefe , e 
iFcommerzio andava tutto giorno, aumentando le lo- 
ro opulenze . Ma le private ricchezze . cagionavano 
appunto la debolezza, dello. Stato . Le Cafe erano 
Magnifiche , e la Città fenza fortificazioni. 'Il luf- 
fo regnava da tutte le parti :* orgogliofo il Mer- 
cante per gli fuoi denai , fpacciava per coraggio la , 
fua vanità, & fpregiava que’ nemici , che non erano 
ricchi appari di lui. *^4 

‘Una-tal prefunzione., e T imprudenza di non far. 
conto “ delle forze nemiche , ’produflcro la loro di- - 
fgrarzia . I Sanniti, che ravvifaVano piò di gloria, 
e maggior profitto a vincere i . Capuani che i' Si- 
dicini , rivolfero contra d’ elfi P armi loro . Ben 
prello fi tu alle prefe . In due ‘gran battaglie furo- 
no feonfitti que’, di Capua , e vi perdettero tutta la 
lor gioventò'; e i vittoriofi che non potevano andar 
trattenuti da verun‘*oflacoIo , fi -accoftarono a una 
Città, che non avea per tutta difefa che deboli mu- 
raglie, e fpaventati Abitatori . , ' ' 

Stimolati dairdnfortunio , fi raccomandarono a Ro- 
ma 


. f 


Tit.IiV. 

Ub.7. 


h'/ Guogic 


, 174- ' - Storta delU' Rivoltoloni - 

Ambafcia'» ma _»• Magiftratt Spe(Jlrono una folenne Ambafcia* 
ta tie’ Ca- jjj pg^ chiederè confederazione è foccorfo . ' Gl’ In-* 
r^P?*’ 2 ^®*lf^roao al Senato tutti immotivi o di. 

V gloria Q.d’.intereffe’, che potevano impegnar la-Re-' 

, • pubblica ad afTumere la lor difefa ; r euremità qv’e- 
glino eran ridotti , 'e la pofTanza de’;Ioro‘nem'ici', ch« ‘ 
riguardevolmente farebbe» accrefeiùta coll’efuugnazio- 
he di una.Citta co^ì ricca come Capua V £//.? ^'ta~ 
le'y elfi foggiunfero,, la /graziata pre/ente nojlra- cojltf 
' ' .tuzione^ eh' t‘ forza ^ o che inceffatiHmente /amo aiu- 
tati da' -nofiri Orniti y o che abba/iamo il , collo alld 
violenza de n/irl nemici . Se ci difendete , farete qcqu4->- 
fio di Alleati, y' che eternamente reputeranno come i 
Ri fioratori del- loto Stato , e come i fecondi Fondatori 
della^ nojlra 4 ,Città . Se ci lafciate in abbandonò y Ca- 
pita 'più non fiififie ì o per lo. meno ella irefia foggio- 
gàta da' Sanniti . , . ; . 

* l.e ftefle riflelfioni aveale ,già fatte il Senato ; ma 
perdi’ ’ei pretendeva- dal foccorfo delle vfue Legióni 
ritrarne, un avvantaggio- pi b reale, die un vano tito- 
lo , e flerili' encomi , fi rifpofe loro femplicementc' 
per bocca d’ un Confolo : Che Io 'fiato prefente del- 
la loro fortuna meritava ben compaflìond' : Che' i 
Romani avrebbero defiderato poter recar loro un de- 
corofo foccorfo ; ma che la Repubblica teneva l’ im- 
pegno di’ un’antica ' confederazione co’ Sanniti i che 
non le permetteva fiabilirn^ una nuova co’ loro ne- 
mici:. Che non ofiante, non làfcerebbe il Senato ‘di 
Tpedire^ de’ Deputati al Campo de’ Sanniti , perche 
fi frapponefiero in favore de’ Capuani , e proccurafie- 
ro maneggiare un trattato di pace a foppbrtevoli 
condizioni.’ ’ . ^ > ' 

‘ li Capo dell’ Ambafcrata , che ne' avea il fegre- 
to , ’ben comprefe che conveniva"avanzare più 
avvantaggiofe propofizjoni per . determinare il Se- 
nato a pren4ere la protezione di Capua . "I 
' Magiftrati , -i quali prima della fua partenza fi era- 
no avveduti , che al più non aveano che a fare la 
feelte de’ loro, padroni \ volendo piuttofio prenderne 

di 
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di lontani ,, .cha fommetterlV a’^lor micini aveano . ' 

comitieflo a quell’i AmbafciatOTe,che'(e-non^gU riu- ‘ ^ 

fciffe r ottenere, per' affi la qualità di Alleati diRo,-'-, ■ ' » ' 
ma , almenp', gli renddFe di lei, foggetti , purché . ’ 

non lafciafle cader Capua fotto .vjà poterà de^ San- fi 

niti .‘ ’Egli'dunque rifpofe al> Cpnfolo j giacche i Ca- dà'alladi- . 
puàni niente potevano confegtjir'e da Roma ih qua- vodòne 
lità di 'Confederati , che per. lo meno 'lulìnga vali, che 
il Senato non. (offrirebbe, che.i^Sanniti dominafferQ una 
Città ve un Paefe , eh’ egli avea l’ordine di raflegna-' 
re al /fuo Imperio . „"È con tal motivo, foggiurj- 
,, fe r Ambafeiatore} , yi cpnfecriarho irt quell’ oggi, 

J, e fottoponiamp alle vbftj-e Leggi ia^Città di Cà-. 

„ puà,| le-npilrè terre, i nollri Ten^j. , Iq noftre 
„ perfpne : vi riconofeiamo per nollri Sovrani , e vi, ■ 

prorielKamo alla prefenza degli Dei, è degli Uomini, r - ’ 
,, di cullodirvi un^ inviolabile fedeltà .. 

Condottafi dal Senato ,la negoziazione al termine < 
prefi flb , accettò 'folennemente la donazione di Ca- 
pua . E perch’ ei fempre voleva 'ammantarli colla 
giuilizla , o almeno colle apparenze di quella virtò, 
fpedl un’ Ambafciata^ a’ Sanniti per notificar loro il.' 

Trattato , e per pregarli nello lìelTo tempo , in gra- 
zia dell’ antica loro alleanza , di ritirarne le loro , 

Truppe da un Paefe che apparteneva .al Popolo Ro- ... 
mano. 

Offeli i Sanniti che fi prefumefle arreftar loro 
il progrelTo dell’ armi , e levar loro , per dir così , 
dalle ‘'mani la Città di Capua. , efclamarono cohtra 
un trattato, eh elfi rIfguardavano,'come una. pura fo-* 
perchieria . I loro Magillrati rigettarono con indi- 
gnazione il progetto degli Ambafeiatori Romani y ed 
ufeendo dal lor Configlio y diedero Ordine in lor pre- 
fenza al proprio Generale , di mettere ogni,^ còfa a 
fpoco , e a fangue nel territorio di Capua , Quell’ Ann. di 

era un dire apertamente il (atto fuo 5 perciò quelle 4 * 3 - 
nuove ollilità furono fegpite da una dichiarazione di 
guerra fralle..due Nazioni, j e il Senato' ne diede la 

condot- 
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Trfiporfan- xondottta A' M. Valerio Corvino^ ed A^Cornelio -Cof* 
. , Cominciò quefta guerra anno 4ii> deh- 
^uerra dè fondaiionc" di Rotna . SI efercitò d’ambe k par- 
ti co;» eguale animolita ; ed ancorché mte^rotta qual- 
r volta da tregue col medefimo furore pokia rit 
> jJIj’/'” qolTlìnciava;. .:I Galli Cifalpini , Toi'cani, i Ta- 
' ‘ fantini , i ^Latini., de’ Greci <■ piue , e. degli Afrk 
•• cani ‘‘n’ ebbero parte . Pirro Re di’ Epiro,, il mag- 
Capitano del' fpo fecoio pafsòt il njarà in fa-* 

, . vore de’ .Tarantini ; fe- .i Cartaginefi (jhe già ^àvevanj», 
princi'piato a ftabilirfi in Italia', ‘e che ne affettava* 
ilo' il doniiòio', Tpedirono. Iqro diverfì foccprfi, per 

• attraverlàre le cotiqùvlle de’ Romani. Fu .quello' ca^ 
me un incendio , che iuccelTivamente comunieofli a 
tùttà' l’ Italia , e che non finiafe edinto che coq ri- 

» , voli -di fangue V’ ebbe di gran battaglie e con 

, ^ ’diverlì , avvenimenti . , Ora vincitori ora" vinti -i Rp. 
mani i ma mal fazj di corribattere ,; e indifferenti, 
per dir' così, nella, loro .propria fconfota , ripiglià- 
vapo Tarmi con mi .nuovo coraggio Noti fa pe vali 
/ ne’ loro Elerciti che volelfe dir fuga . Determina-» 
vali il Soldato, o. a vincer^, o. a morire ; e furon- 
vi piu Romani puniti per aver combattuto fenza. 

, aver Tordine,-che per aver ceduto il terreno e ab- 

bandonatp il I<jr pollo . Finalmente', dopo una guer- 

* ra quali continoa , che durò più di anni fettatita, 
il coraggio, de’ ^Romani , un valor eroico comune 
agli Ulfiziali, e a’ Soldati , la loro pazienza "nelk 

, fatiche , la loro militar difciplina , ma foprattutto 

'T amore , della loro Patria I gli rendè., trioitfatori de- 
loro nemici . Fu' poco men che dilhutta la Na-< 
zion de’ Sanniti; fi fcacciò Pirro dalTltalia Taran- 
Taranto to fu' preio , e fpianate le, muraglie . E i. furto 
pi-.to . Camillo. Conlolo , e Pronipote 'del Dittatore , »iel dar 
conto al Sanato deU’ellremità , alla 'quale egli avea 
T- - ridotti -f Latini , così dille a Senatori; Gli Dei vi 
ban rendati sì formidabili , che. in prefente^ da Voi di^ 
pende , o eh’- vi -fia ancora il Làz.:o , o eh' egli- affatto 
, pià non fujftjia-, 
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Non accordarono i Romani la pace a’ Popoli de* 
beilati , che a gravofìlfìme condizioni . 11 Senato^ 
iècotido la fua ordinaria politica , fmembrb loro una 
parte del lor territorio ; ma troppo Aitata una tale 
maflìma , minò il Paefe , e fufcitò pure dentro Ro- 
ma fedizioni pericolofe . I Grandi per una recipro- 
ca colluftone y ufurparono una parte di quelle terre, 
l'ioro domini divennero infenfibilmente piccoli Sta- 
ti , che popolarono con quel numero infinito di fchia- 
vi -, che aveano fatti in una guerra sì lunga ; e gli 
originar) lavoratori fpogliati'de’ loro terreni, abban- 
donarono la Campagna, ove non potevano piò fuf* 
fiftere . 

Il Popolo , e i fuoi Tribuni rinnovarono le lo- 
ro querele centra un abufo quali così antico , co- 
me ió Àabilimento ideila Repubblica . Voleafi far 
riforgere la Regolazione di Licinio , e il Decreto 
che preferiveva , al più, a cinquecento tornature 'di 
terra il podere di qualunque Cittadino Romano ; 
ma lo ftrepito dell’ armi non faceva afcoltare le 
Leggi . Era vi pure in quel tempo un troppo ec- 
cedente numero di Patriz) e di plebei trafgrelTori di 
quefta Legge , perche fi ardifle di fperare a convin- 
cerli ; e certamente farebbe riufeito vano il tentati- 
vo.* Complici della medefima fpezie di ufurpazione, 
e tutti , 0 alla tefta degli Eferciti , o nelle prime 
Magiftrature della Repubblica', non vi era chi po- 
tefie far contrafto al loro credito ; e le guèrre che 
Ibryennero contra i Cartaginefì , non diedero opporr 
txinità per accudire a’ domeftici provvedimenti . 

Sin qua noi vedemmo le Armi della Repubblica, 
che occupate nella Terra ferma dell’Italia . Confuma- 
rono i Romani quali cìnquecent’ anni prima di aver 
potuto fommettere i Latini, i Tofcani,i Sanniti, è i 
loro Alleati . Ma appena ftabilirono il loro dominio 
in quelle vafte Provincie, che dal Rubicone.fi ften- 
dono fin all’ eftremità dell’ Italia , che fi accinfero 
a paflar il mare , Il foccoxfo fommininiftrato da’ 
’Tom.JI, M Car- 
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Cartagmefi a’ Tarentini ne fu il pretefto, e la con- 
quifta della Sicilia il vero fuggetto . Attaccaronfi 
r una centra l’altra , Roma c Cartagine : e il Con- 
fine, e la gelofia di.quefie due gran Repubbliche fe- 
cero infurgere una fanguìnofa guerra , di cui la Si- 
cilia fu il principale Teatro. Ripafsb efla guerra di 
poi neir Africa , donde fi dilatò nelle Spagne e in 
Italia , Non riferiremo che fommariamente i fuccefll, 
per non troppo appartarci dal primario argomento 
di queft’ Opera . ' 

Cartagine Colonia de’ Fenizj , fi fabbricò folle 
corte deìl’AfFrica preflb il fito , ove trovafi al prefen- 
te la Città di Tunifi, cento trentafette anni in cir- 
ca prima della Fondazione di Roma . La Libia ri- 
conofeeva il di lei Imperio , Manteneva in ogni 
tempo poderofe Flotte, che rendevanla padronà del 
Mare , e del commercio , e che aveano dirtefo i\ 
fuo dominio fin folle corte delle Spagne , e neirifo- 
le di Sicilia , di Corfica , e di Sardegna . 

Erano Mercatanti tutti i fuoi Cittadini, ; un ìncef- 
fante traffico avea acquirtate opulenze sì immenfe , 
ch’erti difpregiavano la profertìone dell’ Armi . S« 
lóro fopraweniva qualche guerro , compravano le 
Truppe , e fovente rtipendiavano fin a’ lor Generali. 
Qperta Mercatante Repubblica penfava nel fncf orq 
finvenire ogni cofa . 

Roma ,ipel contrario , nodriva nel fuo feno una ma- 
tavigliofa Milizia, Tutti i funi Cittadini erano Sol- 
dati j non vi avea chi forte .efente dall’ andar alla 
guerra . Il Pedone’ aveva l’ obbligo vent’anni di fer- 
Vigio ; e il Cavaliere di dieci prima che ottener il 
congedo ; e pochi pure Io ricercavano . ^uand’ era 
tiopo marciare in campagna , vedevanfi i Veterani 
prefentarfi collo rtertb fervore che la gioventù j e 
fotti volevano o vincere , oppur morire . • 

Era tale la cortituzione di quelle due Repubbliche, 
quand* elleno vennero alle mani , L’ una era poten- 
fe per le fue Legioni , e per gli fuoi Elèrciti j e l’at- 
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Delln Repubblica Romana. Ltb.VIlI, I79 
tr^ non era- meii formidabile per le Tue Flotte, e per 
le fue Armate : 1 Romani rinchiufi nel continente 
dell’Italia, non aveano alcuna fperienza nella Mari- 
na . Appio Claudio, Confolo , figliuolo del Dittatore 
di cui parlammo , p fratello di Appio Claudio il cie- 
co, fu il primo che col me?zo di alcune zatte fece, 
pallar delle Truppe in Sicilia ; dal che gli venne im- 

f ollo il foprannome di Caudex , avendo inventata 
Alte di legar- infieme ■ delle tavole per formarne 
de’ bafti menti da trafporto , Quelle zatte divenne- 
ro ben predo. VaRelll e Galere prdfo. una Nazione 
attenta, ed ingegnofa , che la fatica non la rendeva 
men follecita \ che profittava di' qualunque cofa j e 
che dagli ilein Tuoi nemici apprefe la maniera di 
vincerli • Una Galea Cartaginefe fofpinta dalla tem- 
peda filile colle d’^tajia, fervi di modello a’ Roma- 
l]ii per fabbricarne di fomiglianti . Vi fi travagliò 
con tanto vigore , che in due mefi di tempo Duil- 
lio mife in mare una Flotta , che disfece quella de’ 
Cartagrnefi . L’allegrezza che provocò Roma per 
quella prima Naval. Vittoria, cagionò ,che per con- 
(ervarne la memoria, le ne perpetualfe, per così dire, 
il Trionfo; e Duillio, di confenfo del Senato, tut-- 
te le volte che. ritornava di cena da’ fuoi Amici , 
fi fece ricondurre per tutto, il redo di fua vita , a 
lume di torcie , e a fuono di flauti . 

Non ci fermeremo noi fu i progrelfi. di quella 
guerra , che non fono del nollro argomento , nè lul- 
le battaglie , nè fu gli alTedj che fi fecero in Scila. 
Biella di fapere , che i Romani, dopo aver efpugnato 
Agrigento, c le; principali Città di quell ’lfola ; prefa 
Aleria Capitale dell’ Itola, di Corfica , ed Olbia nel- 
la .Sardegna , portarono la guerra, e il terrore dell* 
lor-Armi fin alle porté di Cartagine. 

L. Manlio e Cedizio Confoli furono incaricati 
di quella fpedizione . Ma elfendo morto Cedizio in 
tempo del fuo Ccnfolato , fogli fofiituito M. Attilio 
Regolo Confolar perfonaggio , gran Capitano , aulle- 
X ' M 2 ro 
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Ijo Regolo io ne’ fuoi coftumi , fevero a fe meièfimo, co:Tie- a£*R 
fovra C*r- jjjfi ^ g g},» mttav'a confervava la tempUranza e il 
• diilnterelTe de’ primi Romani . • 

Si mifero alia vela quelli due Generali con un 
Armata di trecento quaranta Vafcelli , e montata di 
cento quaranta mila uomini di disbarco Carta- 
ginefi ne oppofero loro un’altra, del pari tiumerofa, 
ma compolta di ball menti più leggieri, e di miglio- 
re veleggiamento . Molto , però vi voleva che il 
» Soldato Cartagtnefe uguagliafie il Romano in valo- 

' rc . Fu lungo ed ollmato il combattimento , e la 
forre più c nib volte pafsb e ripal’sò dall’ una all’al- 
tra parte . Finche ," per ifpiegarmi così , fi batterono 
i' Vafcelli piuttollo che gli uomini , furono fuperiorr 
i Cartaginefi per la loro indullria e per la loro fpe- 
rienza : ma i Romani co’ loro ballimenti di mallk- 
cia coftruttura , pefanti e rozzi , avendo abbordati 
que' de' nemici , fi diede principio a menar le mani 
a piede fermo , e come fi fofle in terra . Allora- il 
valor de’ Romani che combattevano fu gli occhi de* 

- loro Confoli , la vinfe fugli llranieri,e fulle truppe 
aufiliarie ; gente che non fanno la guerra, che come 
farebbono a un meltiere ; cioè folamente per vivere, 

' fenza amore per la gloria , e fenza zelo pel partito 
Polvb. a cui fervono . Si dlfperdette colla fuga la Flotta 
lib.i. Z>- (J, Cartagine *, reftb libero il paflaggio a’ Romani , i 
naras, Eu- <;k,;jrcat} folle colle dell’Africa , efpugnarono di 

OrnfiuV alFalto la Città di Clupea ; e devallando pofeia U 
FJorui.’ nem'co paefe , ne levarono venti mila feb-avi . 

* I Confoli fpedirono a Roma la notizia .della vit- 
tor-a, e chiefero nuove comm-lTiotii . Fece loro* in- 
tendere il Senato , eh’ ei defiJerava che Manlio ri- 
éonducelfo in Italia una parte dèlPArmata , di cui ft 

f ioteva aver bifogno per confervare le conquide del— 
rovc.iii « ^ Scilia; e che Regolo fe ne rellaffe in Africa per 
drfi-iVer*efre c orrt inuarvi la guerra . Spirato il tempo del fuo Con-* 
di Rea^lo. folato , gl' venne confermato l’ impiego medefimo 
Val. 5ol titolo di .Piocoafolo . Ma poco tempo dooo , 
1.4. cap.4. ^ . ^ _ chicle 
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Delh Kiftubbltca Romana . LìbJ^II. 
chiefe un SuccefìTore e la i'ua licenza; avuto Tavviro 
che il Caftaldo , il qual coltivava fette tornature di 
terra , nel che confilleva tutta la ricchezza di ‘queito 
Generale , foffe morto , e che il fuo fervi, tote avefle 
rubati tutti gli ordigni necelTarj airAgficoltura . Re- 
golo rimollrò al Senato colle fue lettere , che fua 
moglie e i fuòi figliuoli correvan rifico di morire di 
fame, fe colla fua prefenza, e col fuo lavoro ei non 
riltabililfe ' egli medefimo i fuoi domeftici affari.» 
Per non interrompere il corfo delle vittorie di Re- 
golo , ^dinò il Senato che fi fomminifiraflero gli 
alimenti alla di lui famiglia ; che a fpefe pubbliche 
foffe coltivata la di Tui terra \ e fi ccvnpraffero nuo- 
vi ftrumenti bifognofi per la coltura : Scarfa ricom- 
penfa, fe fi riflette al fuo prezzo , ma tanto pih glo- 
riofa alla memoria di quelto virtuofo Romano , che 
tutti que’ pompofi titoli, co’ quali tutto giorno veg- 
giamo illuflrate le terre di quegli uomini de’ noflri 
tempi, che fr fono arricchiti co’ foli affaffìni , e i cui 
nomi non faranno forfè noti alla pofterità , che per 
le fòie feiagure , che la loro avarizia ha cagionate 
ne’ paefi , ov’ egl’no hanno efercirata la guerra. ' , 
Manlio riconduffe folle fpiaggie d’ Italia una parte 
deH’Armata carica di bottino, e di ventifettemila pri- 
gioni . Regolo , dal fuo canto , feguendo gli' ordini 
del Senatb , ‘ tirò avanti le fue conquifte . Vollero 
farvi contrafto i Cartaginefi :'*fi venne a una batta- 
glia , in cui furono feonfitri , e vi pertfettero il mi- 
glior nerbo delle loro Truppe .. Q.uefta nuova vit^ 
tor>a finì di mettere in ifcomplglio rutto il Paefe : 
renderofi a’ Romani piò di ottanta Piazze. I J^ut 
midi , antichi' fudditi de’ Cartaginefi , fi mifero in 
commozione nello fteffo tempo , e devallarono la 
Campagna : e i paefani , che fuggivano da tutte le 
parti , fi ricovrarono in Cartagine ; ove pel loro nu- 
mero, e per la loro miferia , produflero ben preffo la 
careffia , e de' morbi contagiofi . 

. I Cartaginefi chq m.-meavano di Capi e Genq- 
‘ . M ’ 3 tali 
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l'ali di rant’ abilità per tener Yronte a Regolo , fpe* 
dirono fino a Lacedemone ad offrir il comando delle 
loro 'truppe a Santippo , celebre Capitano nel fuo 
Paefe e in tutta la Grecia ; e nel tempo fteflb ih> 
viarono i Primari del loro Senato per domandare la 
pace al Comandante Romàno. Avrebbe quelli ben 
voluto riportare a Roma la gloria del termine di 
iquella guerra , e perciò non ricusò 1 entrar nel trat* 
tato . Ma fictome ei teneva inveftita Cartagine coh 
divérfi Corpi di Milizie, che ne occupavano le vici- 
nanze, e che non aveavi Efército di forta^n piedi, 
che ptoreffe coftrignerló a levarne il blocco > pretefe 
impor la Legge , e domandò che i Cartaginefi gli 
rimettefferó in fuo potere le reftahti Piazze della 
Sicilia e della Sardegna che rell'ru'ffero gratuita- 
mente alla Rcpublica i prigioni, ch’eifi aveano nelle 
loro mani ; e che pagaffero , oltra il rifcatto di que’ 
del loro partito ^ le fpefe della guerra ^ e tin annua- 
le tributo i Regolo pretendeva di piò ', che i Car- 
toginefi , fenza la partici nazione del Senato Roma* 
no , non poteffero imprendere àlcùna guerra , nè al- 
cuna alleanza ; che non aveffero che un folo Va* 
fcello di alto bordo ; e che d'Ctro gli Ordini che ri- 
ceveffero di Roma, fofTero obbligati à fomminillrard 
cinquanta Galere armate in guerra , per fervire , ove 
gl’ intereffi della Repubblica lo ricercafferò i 

t Deputa^ di Cartagine Irimoflraronò al Generai 
de^ Romani la feverità di tali R:ondizióni % Ma Re- 
golo che fi riputava l’arbitro del paefe, brufcamen- 
te rifpofe loro, che fra i tiemici ^ era forza o yincerèy 
0 riceiierè la Legge dal Vitìcitore » Sepàrofli la Con- 
ferenza fenza nulla conchiùderfi ; è ì Magiflrati Càf* 
tàginefi fdegnàti che fi volefTe efigere da effi condi- 
zioni da ridurgli a ntio flato pòco diVerfo dalia fchia- 
vitò , fecero prender Tarmi a tutti i loro abitanti » 
Arrivò nello fteflb tempo Santippo il Làcedemone ; 
fi mife alla loro tefta y e avendo raccolto ciò che 
rcftava toro di Truppe ) ufcì in Campagna aperta ^ 

- . c ’ ' * e prc- 
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t)elìa Repubblica Romana. Ltl.VllL 
t «prefemb la battaglia a’ Romani . Egli occupò « 

>er accamparfi , una pianura affai propria afarcom-* 
>att€re i iuoi Elefanti , e piò adattata alla Cavai» 
cria , nella quale a’ Romani era fuperiore. Rego* 
o , per la ragione medéfima , e còme piò forte «d'!»* ‘ 
fanteria , doveva rintracciar le montagne, e reminen» 
fee j ma i fuoi Soldati difpregiando il Generale Gre» 
co , *e una M?livia eh’ eglino tante volte aveano fu» 
{>erata , con gran gridi richiefèro di combattere'. Non A"-di 
potè Regolo loro refiftere ^ diedefi la battaglia nella 
pianura ; vi fu feonfitto , e i Tuoi pedoni don ebbero 
forza di tener faccia ' alla Cavalleria* nemica . I 
Romani vi lafciarono.*ful Campo piò di trenta mila uo» 
mini tanto di loro Naziotfe , che di Confederati > e - 
e il Generale medefimo vi rimafe prigione . Trat- 
taronlo i Cartaginefi con molta barbarie, e piutto- 
.fto da criminofo , che' da fchiavo di guerra . Reftb 
oppreffo da catene, e fu feppellito in un ofeurò car» 
cere pel corfo di quafi quattro anni . Sarebbevi pa- 
Timenti perito ; ma perduteli da’ Cartaginefi in quel 
frattempo delle conGderabìli battaglie per mare e - 
per terra , eftraffero Regolo dalla fua prigione per 
mandarlo a Roma a trattar la pace , o , per lo meno, 
il cambio delli fchiavi . I Magiffrati , prima che 
farlo imbarcare , lì. fecero impegnare la fua parola, 
che nOn polendo veruna cofa ottenere da’ Romani , 
ritornerebbe a Cartagine a ripigliare le fue calette , 
c fe gli fece pur intendere, die la fua vita dipendeva 
dal fucceffo .della fua Negoziazione . 

L’ oliacelo di ftabilirfi la pace', -o alméno la per- 
muta de’ prigionieri non provenne dal Senato . Ben 
iftimava quel Confeffo , degno della libertà' e della 
coniérvatione ' di un Cittadino, come Regolo , qualniv* 
uè collo . Ma la piò forte oppofizione al coiithiu- 
erfi del Trattato, rifeoutravaiì in quel medefimo ' 
che ne aveva il maneggio . Al fuo arrivo 4n Roma, 
fece Gonofeere all’Affemblea , che con un poco di co- 
danza , e colla cbntiouazion della guerra , fi verreb- 

M 4 be . 


3 


Digitized by Google 


Zonarai . 
Ap)>- Alex, 
in Lybic. 
Gell.lib.6. 

« 

L. Fior. 
Autor de 
viris illu- 
ftribua . 

An. di Ro> 
ma joó. 


An.di Ro 
ma 511. 
Prima pa- 
ce accor- 
data a Car- 
tagine. 


Tit. Liv. 
1.30. 


Sfronda 
guerra l’u- 
nica . 

App. Alex, 
in Lybic. 


1^4 Storia delle Rìx>olux.iom 

|)e‘a capo di fommettere i Cartaginefi . Che in ri-, 
guardo al cambiarli de’ prigioni , tutto ravvantaggió 
farebbe dal canto de’ nemici , giacch’ elTi avevano a 
Roma i loro primarj Uffiziali'^, e i loro migliori Sol- 
dati ; auando per lo contrario ^ non illavano nelle 
mani de^ Cartaginefi che poco /Romani o molti at- 
tempati , o codardi , da cui non aveali a l'perare il 
menomo fervigio. Finalmente, con tanta forza parlb 
il generofo Regolo- contra gl* interelR fuoi proprj , 
che fece rifolvere la continuazion della guerra . E 
fenza voler entrar in fua Cafa , nè vedere la fua 
moglie e i fuoi fìgliuoli, temendo di rellar intenerito 
■ dalle loro lagrime , fe ne ritornò a Cartagine per 
difimpegnare la fua parola, ^e vi perì ne’ più crude- 
li fupplizj . 

Coir odinaria perfìdia fi ripigliarono l’armi dall'u- 
na e dall’ altra parte . Furono diverfi gli avveni- 
menti . Alla fine, due Navali conflitti guadagnati 
da’ Romani \ 1 ’ uno fotto il comando di M. Fabio 
Buteone Confolo , e l’ altro fotto Quello di C. Luta- 
zio Catulo , sforzarono i Cartagìnen ad implorare un 
altra volta la pace . Roma jor l' accordò : ma Ro- 
ma fleffa inHeffibile , e qualche volta pure , troppo 
feroce cogl’inimici abbattuti , lor non la diede che 
a pefantifiinje condizioni . Ella ottenne da Carta- 
gine , che rimetterebbe a’ Romani la Piazza cd il 
Porto Lilìbeo nella Sicilia ; che abbandonerebbe in- 
teriamente quell’ Ifola \ che reflitairebbe i difertori e 
i fuggitivi ; che pagherebbe contanti mille talenti per 
la fpefa della guerra, e due mila e dugento indicci 
anni a titolo di tributo* Eftenuati i Cartaginefi fo- 
fcriffero ad ogni cofa , e rellò conchiufo il Trattato 
fotto Q.Luf.)z>o ed jf. Manlio Confoli, l’anno 512. 
della fondazione di Roma. 

Ma fu ella non una pace, bensì una tregua . Non 
l’avevano ricercata i Cartaginefi , come i più deboli, 
che ner guadagnar tempo di rifìabilire le loro forze. 
■Appena fi videro in ifiato di foflenere una nuova 

guerra 
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Della Repubblica Romana. Lib.Vlll. 185’ 
guerra, che un’altra volta fi armarono con furore . An.di Ro- 
L’ afledio ch’elTi mifero a Sagunto , Città di Spagna . 

confederata de’ Romani, ne fu il pretefto , ed Anni^ fuo"'c«rat- 
• bale il vero Autóre. Egli nacque Soldato; e l’efer- tere. 
cizio incelTante dell’ armi lo formò un gran -Capita- ' 

Ilo . Fu in quella guerra , eh’ ei fece rifplendere 
que’ fuperiori talenti che gli diedero tanto vantaggio 
su i generali Romani : femore aggiuHato ne' fuoi 
progetti; nelle fue mire perfpicacilfimo ; di un ge- 
nio maravigliofo per dillribuire a tempo i’efecu^ione 
de’ fuoi difegni ; tutto artifizio per operare fenia 
feoprirfi ; immenfo negli efpedienti ; così abile a ti- 
rarfi dal pericolo che di[, gettarvi gli altri : del refto, 
fenzafede, fenza religiofle, fenza umanità ; ma tut- 
tavìa efpertilTiiro ad ammantarli colle apparenze di 
quelle virtù , per quanto fofle convenevole a’ fuoi 
vantaggi . ' - , 

Era tale il famofo Annibaie , quand’ ei formò. il Annibaie 
-piò ardito progetto , che giammai alcun Capitano 
avrebbe ofato di concepire,, e che fu giullificato dal ^ *** 
folo avvenimento . Dal fondo della Spagna et de- 
terminò portare la guerra in Italia , ed attaccare i 
Romani fin nel centro del loro dominio , fenz’avervi 
Piazze di forta , né Magazzini , nè foccorli accertati, 
nè fperanza di ritirata . Ei traverfa le Spagne e le 
^Gallie , patta l’Alpi , c va ad accamparli tutto fiero 
folle fponde del Ticino . Qui fu , ove diedefi la 
prima battaglia : Reftarono disfatti i Romani ; ed il An.di Ro- 
Confolo P. Cornelio Scipione lor Generale farebbe ca- 535-^^ 
duto nelle mani degl’inimici, fe Publio Scipione ^*^0 
figliuolo non fotte accorfo in foo ajuto . Quello gio- ^ 
vane, di età non più che di anni dieciatterte , feor- 
gendo foo Padre circondato da un grotto di nemici, 
penetrò egli folo fino a lui , sbaragliò a colpi di fpa- 
da chi lo teneva impegnato , *e liberollo fui punto ^ 
lleffo daH’effer prefo o dairctter uccifo. i 

Non ettendo di mio argomento la fpecificazione 
di quella guerra , mi contenterò di oifervare , che i 

Ro- 
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Romani ) fotto il comanda e il Conlblato di Tìlferiù 
Sempronio Collega di Scipione , perdetrero una fe» 
conda battàglia vicino alla Trebia.. Fu ancora mag-* 

f iore la perdita che fece Flaminio vicino al Lago 
'rafimeno j- e la fconétta di Canne poco men che 
Colfo r eccidio intero di Roma . Vi perirono 'cin- 
quanta mila uomini della Republica; e il Vincitore 
fpedì a Cartagine due ibdj di anelli d’oro ) in con- 
traffegno del numero incredibile di Cavalieri Roma- 
ui che vi erano flati uccifì » Quel giorno , per dir 
così » era J’ ultimo de’ Rqman’ , fe Annibaie avefle 
faputo altrettanto profittare della vittoria ^ quanto 
avea faputo vincere. Se li fofle folamente prefenta- 
to alle porte della Città s dia farebbe Hata fua con- 
quida , lenza nè pur violentarla era generale la co- 
llernazione dentro Roma che fuori . Ma Annibaie ^ 
a cui uno de’ fuo» Uffiziali avea promedb d’ imban* 
dire la cena nel Campidoglio ) fi lafcib rapire dalle 
delizie di Capua . Col precedo di Ikr ripofar le fue 
Truppe , fi fermb nella Campania dopo la vittoria ; 
e come fe avede temuto di dar fine troppo predo 
alla guerra ; oppure come fe avede operato di con- 
certo co’ Romani ^ lakib loro il tempo, da riaverli 
dal loro fcompiglio . Una leggiera ritardatione ca* 
gionb il loro primo riforgimento . 11 giovane Sci- 

pione feppe prevalerfene del vantaggio j e Colui ch(^ 
avea falvata la vita a fuo Padre nella battaglia del 
Ticino , falvb pure tutta l’Italia dopo la battaglia 
di Canne . 

Egli non era allora plìi che Tribuno in um Le- 
gione ; e la fera dopo il conflitto , fi era ritirato y 
come alvi molti Udìzali , in una vicina Città, che 
mantene|rafi ancora in fede fotto i Romani . Intefie 
Scipione ^ che quedi Udutiali , i quali erano delle 
principali fam’glre di Roma e la fola fperanza della 
Repubblica , elfendofi affembiati in caia d< un certo 
Metello , e difperando delia- falvezza dello Stato y 
foruaaiTero il dileguo . d’ imbaccarli nel primo Porto, 

e di 


ly\::a KepuBùitca Komam . L,ù. , 

e di abbandonare l' Italia . Una sì ìndegoa macchi* 
naz'one eccitò tutto il fuo fdegno . I^terminò di 
opporvifi a collo pure della propria vita ; e rivol- 
gsndofi ad altri Uffitiali che (lavano con e(To lui ^ 
così lor dille ì ,, chi tiene 'a cuore la (alverza di 
,, RòrPa I, mi fegua . Egli elee , va a dirittura alla 
Cafa di (jueirAdunanza ^ vi entra ; « danno mano 
alla fpada : „ lò giuro , gridò , che non abbandona* • 

„ rò giammai^ la RepubWicà , e che non foffrirò che 
^ alcuno de' nollri Cittadini 1' abbandoni i e indi* 
rizzandoli pofcià'’al padrone della Cafa ftclTa ^ fog*- 
giunfe : E’ forza che tu , e tatti coloro che quì 

,, fi trovano , facciate i giuramenti medefimi*, 0 che 
„ tutti vi ammazzerò . Tali minaccie \ il fuoco e 
la collera che gii fcintillava negli occhi ; il fuó telo 
per la Patria ; il fuo coraggio ; la fua intrepidetta^ 
tutto quello gli Obbligò à giurare ' fui fatto lleffo . 
l>a Vergogna medefima di ellcre llati forprefi in un 
fìm’le progetto , ravvivò il loro antico valore \ fi 
diedero nna reciproca fede , e promifero di piuttollo 
feppellirfi fotto le ruine di Roma , che di' lafciarla * 

Sul mattino ciafeuno quà e Ik difparve. Gli uni fi 
rimifero in Città alla fua difela in calo di attacco , ed 
altri s’ impiegarono a raccògliere i fuggitivi , o far 
nuove leve alla Campagna v Gli Abitanti di Roma^ 
che ad ogni momento credevano veder Annibaie alle 
loro porte <, preferó qualche respiro w II Senato lì 
ralficBrò •, il fctìllb Popolo ripigliò cuore ; ’ ed ancor- 
ché piò non vi folTero nè uomini) nè danajo) tutto 
fi rinvenne in qtìell’ amore per la Patria che forma- 
va il vero carattere d’un Romano > Chi efibiva 
liberalmente i propri 1^* fchiavi per farne tanti foi- 
dati j e chi a gara recava il fuo oro e il fuo argen- 
to . Dalle Volte ftelTe de’ Tempi fi (laccarono delle 
vecchie armi datevi appefe come trofei » e fi armò * 
con effe , in parte j quella nuova Milizia . 

Ricominciò la guèrra con nuovo vigore k 11 Se* Q. Fabio 
nato ne diede la condotterà Q.. Fabio Maflìmo, che tempo- 

fchi- .«figiator;. 
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fchivando di combattefe , trovò J1 fegreto di fupera^ 
re Annibale . Queiio Generale Cartagmefe avea bi'- 
ibgno, per ‘dir così, di continui, fuccelfi per poterli 
foltenere in un paefe tanto lontano dal fuo , e ove 
trovavafi fenxa denari , fenxa viveri , e lenza ritrarre 
verun foccorfo dall’Affrica Tutta la fua confidenza 
(lava appoggiata fuirimmenfo affetto de’ fuoi Solda-- 
. tl che Io adoravano. Non fi può abbaftanza ifupir- 
fi , che in un’ Efercito compoito di Avventurieri , 
Numidi , Spagnuoli , Galli , e Liguri , che fovente 
.mancavano di pane , la fola prefehza di Annibaie 
, folfe valevole a tener foffocata per fino a qualun> 
(^ue menoma mormorazióne ; e che tutti , fenza nè 
par intenderfi ne’ lóro linguaggi , s' in,rerelfalfero di 
comun concerto a far riufeire i difegni del lor Ge- 
nerale . ' I 

, Ma per quanta abilità ch’ei poffedelTe , gli fu for- 
za cedere alla direzione, e alla fortuna de’ Romani . 
Rìacquifiarono eglino fovra lui quella fuperiorità che 
avevano fmarrita nelle prime battaglie , e ben allo- 
ra. riconobbe Ajinibale , che nel mellier della guerra- 
vi fono de’ momenti d preziofi e sì deci fi vi che non 
Scipione fi rivengono mai piò. jE il gfovane &ipione , creato- 
TAfricano. già Generale , rendello ammaeltrato con una dura 
efperienza , ch’ei poteva effer vinto. 

An. dìRo- Corn. Scipione, fuo Padre, Cneo fuo Zìo, erano 

g eriti in Ifpagna, ove comandavano le Legioni della 
.epu^blica . Per la morte di quelli due fratelli, fi 
farebbe interamente perduta la Spagna per gli Ro- 
mani , fe un femplice Cavaliere chiamato L. M^trzio 
non aveffe raccolti i foggia fchi , e feonfitto l’uno de*' 
due Afàrubali , che in quelle Provincie comandava 
r Efercito de’ Cartaginefi . Con tutto ciò, niuno in 
Roma ardiva pretendere la direzion della guerra in 
, . • un Paefe , ove gl’ inimici trovavanfi ancora sì lupe- ‘ 

Tir. Liv. riori . Prefentoifi il giovane Scipione abbenche appe- 
, , na di yentiquattr’anni di età , e credette che ad al- 
tri non toccalfeyche a lui , il jendicare la morte dà " 

fuo 
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fuo Padre ,'e di fuo Zio. Vi fu fpedito con carat- An.diRo- 
tere di Proconfolo *, battè in molti incontri i Generali 
tiemici ^ e dopo ctnque anni del fuo arrivo > non reAì> ' 
uè pure un folo Cartaginefe in Ifpagna . 

Di là pafsò nell’Africa poco men che a • difpetto 
del Senato ; e perche fembrava temerària la fua intra- 
prefa , la Repubblica non volle da principio fommi- 
niftrargli nè danajo, nè 'Truppe . La fua fama, il . 
fuo valore 4 e la fua affabilità lo provvidero di Sol-- 
dati : ognui’b correva a gara ad arrollarfì fotto un 
sì gran Capitano : ebbe ben predo in p*edi un ri- 
guardevole Efercito . Egli era un altro Annibaie ; ^ • 

ne poflcdeva tutte le di lui virtù , ma fcompagnate 
da’ di lui difetti . Approdi fulle fpiaggie deliAfrica 
in tempo che i Cartaginefi continuavano la guerra- 
in Italia : / 

^ Impegnò fubito negl’ interelTi della Repubblica i 

Re S'tface e MaJJìntffa . Il primo cangiò pofcia di'An.diRo- 
partito ; fu rotto in un fanguinófo conflitto con nia ss>* 
Afdrubale General di Cartagine, ed ebbe la'difdetta 
di cader nelle mani di Lelio il Saggio : Cicerone chia- Cie. OflRc. 
ma con tal nome quell’ Uffiziale , il quale era l’ in- i. in Orar, 
timo Aprico, ed uno de’ Luogotenenti di Scipione. 

. Io trafcorrerò il minuto racconto di quefta guerra. 

Dopo di avere Scipione riportata una feconda vitto- Annibale 
ria fu’ Cartaginefi , temettero pur eflì di vederfelo richiama- 
fotto le loro muraglie. Fu richiamato Annibaie al to. 
foccorfo della fua^Pataia, e ripafsò nell’Africa l’anno 
fefto decimo di quefta guerra . Si niife immediata- 
mente fui tavoliere la pace , e v’ebbe pure una con- 
I ferenza fra Scipione ed Annibaie ; ma non potutili 

j convenire, ben fi vide che ]a fola fpada doveva de- 

I cidere le prerenfioni delle due Repubbliche.' 

Si venne ben prefto alle mani : feguì la battaglia Scip»'-»"* 
prelfo di Zama . Trattavafi dell’Imperio e della 
Libertà : L’ uno e 1 ’ altro Generale fecero pompa in * 
quell’ ‘ncontro dello sforzo della propria fper<enza ; , 

iolfe per coglier vantaggio dalla difpofiziooe de’ fui; 

folTe 
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I là dal monte Tauro . I Liguri , e gl’ ^nfubri furo- 
i no vinti . La Macedonia , e T' Illiria , dopo njolte 
guerre, che not^ fono del mio argonoento , furono can- 
I giare in Provincie ; ed i Qreci ,fotto colore di fot- 
trarfi alia fugg.*zione degli Achei « caddero lotto il 
1 dominio de’ Romani , che in mmore fpazio di un' 
lecolo dilatarono le loro conquide nelle tre parti del 
nodro Contincnre . L’intera Italia tutte’ le Spagne, 
l’ Illiria, Ano al Danubio , 1' Affrica , la Grecia , la 
Tracia, la Macedonia, la Sìria, tutti i Regni dell* 
Ada minore formavano quel vado Imperio ; e dno 
a’ Popoli ^iii barbari pervenne lo fpavenio delle fue 
armi , e il rifletto della fua poffanza , 

Il luffo dell’ Oriente pafsb a ' Roma colle fpoglic 
di quelle vade Provincie Per tenerlo nòdrito, 
iì cominciò a brogliare le Cariche della Repub> 
blica , il cui' profitto aumentava colla Signoria. In- 
fieme colla fortuna cangiarono i codumi de’ fuot 
Cittadini j e fembra che in prefente compaja fulla 
feena una dtverfa Nazione . Per dir vero-, vi fi 
troverà più di feienza nel medier della guerra \ Ga- 
perali di maggiore fpcrienza , ed invincibili Efercitij 
e tutto ciò condotto da una codamte , ed avveduta 
politica , e che mai dovea fmentirfi : ma fi troverà 
altresì men di equità ne’ Configli , Il piacer di vin- 
cere , e di dominare corruppe ben predo quell’ efat- 
ta probità sì altamente pregiata da’ loro nemi- 
ci medefimi L’ orgoglio occupò il podo della 
giudizia nelle loro intraprele ; fuccedèttero all’ inte- 
refle del pubblico vantaggio l’ intereffe privato , e 
una fordida avarizia : 1’ amor della Patria fi ri- 
volfe a parzialità per capi di partito . In fom- 
ina , la vittoria , la pace , e 1’ abbondanza de- 
folarono quella fcambievole concordia de’ Grandi , 
.e del Popolo, ch’orafi confervata eoU’cfercizio delle 
Guerre Puniche : e i due Gracchi in rinnovando pro- 
pofizioni apparentemente giude , ma poco convene- 
.voli allo Stato prefente della Repubblica , accefero 


Confe- 
aucDze 
delle con' 
quitte . 


Digitized by Google 


Sedizioni 
de* Gr»c> 
•hi. 


Qualità di 
Tiberio 
Gracco . 


Veli. Pa- 
tere. lib.a> 


192^ Storia delle Rivoluzicni ■ > •< 

■ le prime fcintille delle Guerre civili , di cui imp»» 
difeono il, difeorrere . , ^ 

Tiberio Gracco , e Caj'o Gracco erano figliuoli di 
Tiberio Sempronio Gracco , Confolar perionaggio , 
gran Capitano , e ch’era fiato onorato di due Trion- 
fi , ma che rendevafi ancora piri illuftre per l’cccel- 
lenza de’ fuoi cofiumi , e per un perfetto difinteref- 
fe ; vipth che conainciavano a ‘ difiinguerfi per non ’ 
cfTere. pih sì comuni fra i Romani . La famiglia 
Sempronia , ancorché Plebea, era delle piti jriguar-, 
devoli nella Repubblica f dopo che* il Popolo partici-*, 
pàva', del pari colla Nobiltà , alle prime Dignità 
dello Stato . 

La Madre de* (Gracchi nominata Cornelia^ ora fi- 
gliuola del Grande Scipione . Tiberio il primoge- 
nito a^eva in ifpofa la 'figliuola di Appio Claudio 
Principe del Senato \ Cajo quella di Pubblio Graffo ; 
e la loro Sorella Sempronia era fiata maritata al 
giovane Scipione figliuolo à\ Paolo Emilio x Coficcho 
quelli due Fratelli , per motivo di diverfi parentaggi , 
erano uniti alle primarie famiglie della Repubblica * 
Tali avvantaggi erano fofienuti nella perfona di 
Tiberio , da un’aria di Nobiltà , da una fifonomia 
preveniente , e da -tutte quelle grazie della natura , 
che fervono al merito coinè di raccomandazione . 
Nello ftefib tempo egli avea acquiftate , dice un an- 
tico Autore , tutte quelle virtù che fi polTono pre- 
fumere da una eccellente educazione ; gran faviez- 
fa , 'gran moderazione j gran frugalità , e un gran 
difintereffe . Oltracciò , era ornato il fuo fpiriro del- 
le più rare conofeenze ; e nell’ anno trigefimo di fua 
età , aveva il grido di primo Oratore del fuo feco- 
lo . Era puro il fuo ftile ; fcelti i fuoi termini fein- , 
olici le fue efprefiioni ; ma Tempre nobili , e cosi 
infinuanti , che guadagnavano i voti di tutti i fuoi 
afcoltatori. 

Pubblicavano i fuoi nemici , che fotte maniere si 
affabili ei teneffe-nafeofia una fmifurata ambizione ;;. 

un 
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•I) odio implacabile centra il Senato , e uno 
telo eccéffivo per. gr'intereffi del Poi'olo j'^^i cui ne 
fcrmafle il motivo , o il pretefto di tutti, i^ fuoi 
imprendimenti . ‘ ' 

Un tal attacco al vantaggio della Plebe , e forfè 
la vanità di fegnalarfi , gK fecero ripigl are il difegnp Rotnatfn. 
della parrigion delle Terre: antica prerenfìone , che Cagioni 
i Grandi di Roma riputavano ellinta colla dimenti- difuacon- 
canta , c colla j?refcrizione ; e ch’egli imprefe di 
liiT riforgere, ancorché ne prevedelTe tutta la rififten*: 
za dalla parte del Senato , e da quella pure de’ pih 
ricchi del Popolo . Pretendefi che il progetto gli 
venifle infpirato dà Cornelia fua Madre , donna bra- 
mofa di gloria e che per fomentare Tambizione di 
fao figliuolo , gli avelfe fatta come una fpezie di 
rinfacciamento , perch’ella fi chiamaffe in Romana 
Suocera di Scipione , e non la Madre de’ Gracchi . 
In'firuavagli inceflantemente ch’ara ormai tempo eh’ 

C! fi facefle conofeere da fe medefimo : che per dir , ‘ 

▼ero Scipione fuo cognato occupava il .primo porto 
fra i Capitani e i Generali della Repubblica ; ma 
ch’èi poteva con mezzi diverfi,e con leggi vantagr 
giofe al Pooolo , gaadagrarfi un gran nome : che 
non reftavagli pure , che quefto efpediente per ugua- 
gliarli in qualche «nodo' al vincitor di Cartagine ; 
e che invitando il Popolo al ripartiniento delle pub- 
bliche Terre, non renderebbefi meno celebre di fua 
Cognato nelle conquifte. 

Ma C. Gracco in una ftorta citata da Plutarco i 
lafciò fcritto , che fuo fratello formò egli folo il dife- 
gno ; e che un viaggio da lui fatto in Italia prima 
del 'fuo Tribunato , gliene avea prodotto il peiifie- 
re . Riferifce quefto Storico , che Tiberio, avea 
con iftupore ofiervato che le Campagne jiemuiute 
per l’ addietro di ricchi Abitatori , e che fommlni- 
Rravano un utile Milizia alla Repubblica, non ,pib 
popolate che da fchiavi efenti per la lor condizione 
dall’ andar alla guerra ; Che un cangiamento sì no- 
Tom.Il. N ce- 
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cèvole ^agl' intereiTi delia Cua' Pàtria , gli 'aveva inf|Nf 
rato il progetto di rimettere in vigore la ^.egge, £/♦ 
cinta , c di Ibllccitare il baffo Popolo alla divifìont 
di quelle Terre, coll’oggetto di recargli (òiL‘vame*t^ 
IO , e di proccurargli i metri di allevar i figliuoli 
che poteffero riempiere le Legioni . Cheche ne foft 
fe di quelli fegreti motivi, folfe ambizione , o zelo 
del ben pubblico; pervenne appena Tiberio alla cn- 
. rica Tribunizia , che diedefi a cdhofcere vogliofo di 
far riforgere la Legge Lictnìa . . Ma non la propo^ 
che con tutte quelle cireoCpeziooi, che oou potevano 
innafprire gli ulurpatori. 

Noi vedemmo che con quella Legge era vietato 
,* a qualunque Cittadino Romano il polfedere pib di. 
cinquecento «ornature di quelle Terre , fotto pen% 
di affi dieci mila . Poteva pure , fecondo il rigor 
della Legge, collrignere i Trafgrelfori , a ritnetterf 
a profitto dal Teforo pubblico il prodotto delle Ter* 

. re, che avelfero ecceduta la quantità preferitta . Tw 
berio , il qual penlava di ottener molto , fé gli rio* 
iciife rinvigorire la Legge , propofe un indulto g»* 
aerale di tutto il palfato . ■ 

Ma i Grandi di Roma, e i Ricchi', che in quei 
tempo riputavanlì fuperiori alle Leggi rigettarono eoa 
difpregio un tale mitigamento d’ una Legge eh’ e Ut 
pretendevano di già preferirti . - La maggior parta 
trattò In piena Alfemblca il Tribuno di fediziofo,e 
di perturbatore della pubblica tranquillità . Tiberio, 
fenz’ appartarli dal fuo carattere , dimandava loro 
con moderazione , fe la condition degli Abitanti 
delia Campagna , che piò non aveano terre in prò* 
pnetà , e nè pure di quelle degli altri per coltivare, 
non eccitalfe la loro compalfione ? Se niente più fi 
trovaffero compunti della miferia de’ loro propri Con* 
cittadini , a’ quali di tanti acquilli che avea fatti kt 
Repubblica, altro non rellava , che le cicatrici del- 
ie ferite riportate nelle battaglie ? Che volcfiero fa- 
te elfi medefimi di quella ^la di {chiavi , di cui 

avea- 
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«reano riemputa 1’ Italia >' quegli fchiavt tanto, ìqu> 
k fili in tempo di giierra , ‘ quanto {>ericolo0 , pel loro 
Damerò, in tempo di pace? Rivoltoli pófcia ài baf-, 

* fio popolo , diifcoprivagli le fue proprie Iciagure in un 
Diodo di tutta tenerezza , ma altresì valevole ad ec> 
citare la fua indignazione : „ Le beftie felvagge , di- 
„ cevagli y anno le loro tane , e- i loro covili per 

ricovrarii , in tempo che i Cittadini di Roma non 
polTeggono nè un tetto , nè una caluccia di Aop- 
pia per metterli al coperto dalle ingiurie del tem> 
n po i e che lenza foggiorno , nè permanente abita- 
* fy zioae vanno errando coma difgraziati proferirti nel 
M feno medefimo della loro Patrii^ . Slpte chiamati^ 
ei foggiunfe , i Signori e i Padroni dell' Univerfo 
„ Quali Padroni ! Voi , a cui non li è Ufeiato nè 
f, pure un palmo di terra , che pote0e almeno lèr- 
virvi di fepolcro. , 

' Ancorché Tiberio avefle pih in oggetto di ripor 
polare la Champagne , donde ei* credeva che la for- 
tuna della Repubblica ne dipendelfe; , che di porgere 
limedio alla mendicità de’ particolari , fmiili difeorfì 
ibvente da elfo' lui replicati , gli attraevano gli ap- 
kufi , e r affetto delU moltitudine . Congratula- 
vanli gli uui cogli altri di aver un Tribnno cotanto 
illuminato , e così zelante degl’ intereHì del Popolo. 
Avendo Tiberio ben piantato il fuo credito , e tro- 
vando gli animi • in quel fervore ed agitamento si 
necelfario pel fuccelfo de’ fuoi difegni , convocb l’Afr 
t femblea , in cui dovean procedere alla pubblicazio-^ 
ne ; o per meglio dire , alla rinnovazione della Leg- 
ge Licinia . 

• - Usò Tiberio di tanta facondia per rtmoArarne la 
giuflizia; formò un' ritratto così fpaventevole della 

' miferia della Plebaglia , c de’ Camjp^nuoli ; c nel 
tempo fteffo feppe rendere così odiolo l’ufurpamento 
di quelle pubbliche Terre, e di quelle immenfe opulenze 
rammaffate dall’avidità de’ Grandi, che tutto il Po- 
polo a guifa di fuziofo > riebiefs i. Biglietti per poter 
dare • i fuoi voti . . N 2 “I Rie- ' 


Ìq6 ' Sfotta delle ^R'voluz>onì ^ 

I Ricchi, per tener lontanala promulgaxidn dell* 
Legge, fottrgrono deilramente riJrj(ie,ove i Agliet- 
ti cullod i vanii . Una tal troie com noile 4o Idegno 
• del Tribuno," e la collera del Popolo, e fi gertarono 
ihille confufi gridi nell’ Afleniblea . I facoliolì ch« 
jìon andavano in traccia che di Iblo tempo , mandai 
*Mm1ìo rono due * Confolari a Tiber'O per pregarlo ad.ac- 
c Fulvio. ^quietare il tumulto', e a ridonare alla Citta- la foa 
.calma . 

Dimandb loro il Tribuno cib che far poteflTe fen* 
la trad re'il fuo dovere , e il fuo onore. „ Sofpeo- 
„ dete in audt’ oggi rifpol'ergli i Confolari il prò- ' 

' . »» getto della Legge ; lafciate che gli animi abbiano 

„ campo di ravvederli dell’ equità e della rag one^ ' 
. ,, e' nel frattempo, rintraccerà il Senato tutti i mez« | 
,, xi per riconciliare i partiti. Vi acconfentl Tibe-» 
rio , e fì diede congedo all’ Adunanza . il giorno 
dietro fi convocò il, Senato . Tiberio faceva tondo ' 
Tulla ordinaria condifcendenxa di auel ConlelTo } c 
lufingavafi che il timore d’ una fedizione obblighe- 
rebbe finalmente t Senatòri a rilafciare una porzione 
delle Terre controyerfe ; ed in fatti ve n’ebbe mol- 
ti che per un principio di equità , ilavano di parer* 
che fi avelTe gualche rifteflkme alle querele del T ri- 
buno ,-e alla miferia del Popolo. Ma elTendo in 
.maggior numerò gl’ intcreflati , fi oppofero a qualun- 
,que componimento . ' I Ricchi che* temevano di an- j 
^ 'dare fpogliati d’una parte delle loro Terre , lòlle qua- 
li aveano eretti de’ fuperbi Ediijzj , fremevano di 
rabbia al' folo nome di Tiberio . Dicevano gli urti, 
eh’ etano fiate lor confegnate da’ lóro Antenati ,* | 

che vi erano ‘ feppelliti i loro Padri , e che difen- 
derebbonct il loro fenolcro fino alla morte . Altri 
ch’edev.ino , che fi rellituifle loro la dote delle 
loro mogli fiata impiegata in quella forra di ac- 
quili! ; avveavene pure , che facevano moftra de’ con- 
tratti , veri o falli che folfero , del'denajo prefo a 
prefiito a grolfr imerelfi , «per. comprar que’ terreni, | 
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jde’ quali fi tentava fpogèiarneli Formaronfi differenti 
progetti per imped're la pubbl cazion della Leggo. 
Peniavano alcuni di’ levarli dagli occhi un Tribuno 
eh’ elfi fpacciavano per un Tiranno . Altri piìi'mo- 
•.derati proponevano diverfi temperamenti per fraftor- 
jjare ì’ Adunanza del Popolo . Ma finalmente fi ei>- 
.be ricorlb alla via di oppofiz'one , di cui il Senato 
iì erajnolte volte utilmente prcva'luto • Per un tu- 
ie intento , non fi avea che a guadagnare un folo 
de’ Tribuni del Popolo, il quale, pel priviL*g!o del- 
ia fila caripa .aveva il diretto , come già il dicemmo, 
di .ooporfi alle propofiz'-oni de’ .tuoi Collegh' . Il 
partito per tanto de’ facoltofi s’ indirizzi a M. Ot> 
tavio . Ancorché folte egli amico di Tiberio , non f" 
ri vollero nè preghiere, nè proitielfe per im-'egnar- 
Jo nell’ intrigante partito'; e s’ incaricò di refiitergh, 

,con tanto maggior fervore , quanto che attualmente 
ei peffeleva una più gran parte di tèrre ^ di coriqui- 
fta di quella che ne permettefle la Legge : perciò, 
era ficura la fua oppofizioue . . , , 

, Non fi maneggiò il tettato con tanto fegreto, 
che non relhlfi trafpirato da Tiberio ; e fi rendè 
pure avvertito , che difegnavafi far infurgere diverfi 
pretelli par allontanare 1 ’ Airemblea dal Popvolo , o 
per iiturbare qualunque decifiva rifoluzione’. 11 che 
non era difagevole in una Città, ove regnava impe- 
riofamente la fu;rerlliz one , ed ove non [vrteafi fta- 
bilire 'alcuna Legge, fenz’aver prcii gli aufpizj , e 
confultati i Sacerdoti e gli Auguri , i quali manca- 
vano .di dar rifpofie confacenti aùjl’ interelli della fa- 
zione predominante. 

-, Intefe Tiberio con indìgnatione tutti gli oftacoli 
iche s’ intentava di opporre all’ efecuzione de’ fuo' di- ri- 

vifamenti . Ma ficcome egli era un uomo che fot- guadagna- 
to affabili , ed infinuanti maniere confervava un co- te Otta- 
xagg’o e un invincibile intrepidezza , niente fu va- 
Jevole a d ilorna’-nelo . Ne tenne da principio di- 
.fi:orlò col iuo. Collèga , lo feongiurò per gli comuiù 
^ N 3 fi®* 
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doveri della loro carica , é per gli vincoli di uh^aH- 
•tica amicizia , d< non far cqptrafto al follievó del 
Popolo, di cui erano eglino i Magiifrati ed i Protet- 
tori ; e per guadagnarlo , gli ,offrì la compenfaziot^ 
a proprie fue fpefe del valìenre delle terre, cfi’ei fot- 
’ fe. obbligato di reftituire . Non difTitHulogli fJrravro, 

«h’egli era determinato a formare l’ oppofizione a 
una Legge, che non' poteva tton abbiflare ia tarbo- 
• lenze , e confofioiii tutte le famiglie di Roma : fog* 
giunfe , ch’ei , vi rifcontreblìe maggiori intoppi ch« 

«on s’ immaginane . E per non comjftìrire men ge- | 
^ iierofo del fuo Collega, rigettò le di lui efibitioni ,e 
. , fi dimofirò cofiantifiìmo nel partito che tvea lir* 

" . bracciate . ' * 

Tihwie ' Riflettutofi da Tibeqo fulle dichiarazioni del Aiv 
^fpende i Collega, (limò di aver rinvenuto un mezzo per-de- 

Magiftra- j |yj impedimenti , volendo nel tempo 

fteflb fthivare le artifiziofe dilazioni che tante volte ' 
.fi erano praticate , perche non fi convocaffero le A- ^ 

, dunanze del Popolo, o pefehe non vi fi prendeflero * 

delle decifìve tifoluzioni , dbfpefe con nuovo Editto 
/. ' tutti i Magiftrati dalle loro funzioni , finche foffe 

' approvata , o rigettata la Legge da’ fuffragj del Po- j 

polo . Suggelfó egli medefimo col proprio fnggdto 
te porte del Tempio di Saturno, ove ftarano depctfi- 
tati/ gli fcrigni del Pubblico Teforo, affinché non 
potellero introdurx^ifi i Quellori , c i Teforieri ; e 1 
iuggetiò a groffe pene torte le Magifirature, che agli 
ordini 'fuoi non -fi conformaflero . ^ 

. - • Dopo tali precauzioni convocò una nuova Affem- 
^pp*n'® 3 l/blea del Popolo. Egli allora comandò ad unCanccI»- 
k Lejfge. tiere di leggere, pubblicamente la Legge, di cui fol- 
* I leciravane il Ricevimento . Ottavio non iafetò di 
opporvifi,e di proibirne aH’Uffiziafe la let-tura . Una 
tal competenza fufciiò delle vMfftme difpate "fra i 
due Tribuni . Si rifletté non oftante, che mal gra>» i 
do rimpegno ,con cui foftenevafi da cadauno il prò» 
prio ièntimento , mai fcappò né all’ «no , né al» | 
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I* Altrd , «na fola parola di ofFefa . Tiberio ftefso 
ritrolgendofì ai foo Collega , con quelle maniere pe> 
tietranti, che gli guadagnavano tutti i'cuori, lo pre- 
gb per Cantica loro amiftà y di non contrariar mag- 
giormente agrintereffì del Popdlo , e di facrificare 
Con generofìtà i fuoi privati riguardi al vantaggio 
di tante povere famìglie , delle quali ei ritardava il 
follievamento . Rifpofégli Ottavio y eh’ egli penfa- 
v^a non poterft oflìervare la proporti Legge fenza l’ec- 
cidio delle primarie famiglie , eh’ erano il più faldo 
fertegno della R'epubblicf , e fenza 'eccitare nella Cit- 
tà un infinito numero di litig; . , Dirte di pìh ; che 
quando purO-, fenta inconvenienze di forti , fr pp- 
teffero levar dalle mani de’ proprietarj le terre, eh ec- 
, Cedertero la quantità delle cinquecento '.tornature , il 
fepra pilli ripartito fra l'immenfo numero di poveri 
Cittadini , che allora trovavanfì in Roma , riufeireb- 
he loro di un tenue fowenimeoto ; e che. per -tan- 
to egli mai darebbe l’afsenfo alla pubblicazion d'uni 
Legge, che minerebbe i ricchi ^lìeTiz’arricchire i po- 
veri . . j • • 

' Tri onfe vino .per tal contràrto i Grandi di Ro- 
ana. Ma Tiberio p h abile o pìb imprendente di 
tutti i fuoi predeceffori nel Tribunato , fi tenne fofr 
te con una nuova ed affai fhraordinaria intraprefa t 
Giacche vuole il cortome , egli diffe a tutta l’Af- 
), fèmbleà , che un Tribuno propor non polfa nuo- 
), ve Leggi quando vi • fi opponga alcuno de’ fuoi 
Golleghi, è giuprto-ch’ io mi rimetta all’ oopofi- 
fy tiene di Ottavm . Ma perche la Dignità Tribù- 
tìitia non reftb rtabilita che eoli’ oggetto di foV^ 
«'venir al Po^o ; e fi^ie il Tribuno che fi appar- 
ta da un tal i^getio , dirtrugge il fondamento del 
,,‘fuo inrtitute ; inrto che i| Popolo decida colle fue 
« voci , chi de’ à\ie y Ai ^ Ottavio o di me fia pih op* 
yy porto a’ di lui vantaggi ; e che qtifello che averi 
« operato centra il Tuo dovere, e abnfato del privic 
,, legio'di oppofizioue, rerti fui fatt'O fteffo* deporto. 
. ’K 4 ^ ^ „ Mer- • 
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Mercechè , fogg'unfe Tiberio, fe il.Popolo Rotnl- 
,, no , per ve{idicar(ì delia violenza e dell’ impu'di- 
.« ,, c'z'a di un fol uomo, ebbe ioi;za di frappare la 
yy Corona ad un Re, e di fupprlmere la Dignità 
„ Reale che in sè. contiene fovranamente l’autorità 
,, di tutte le Ma lira ture; chi avrà dubbio che que- 
ilo Popolo medefirrto non polla annullare il .Tri- * 
.yy bunato , s' ei diveniffe nenreo della di lui lil-iertài ' 
.yy e con pi il forte ragione de porre un Tribuno , % 

.yy egli abufa del diritto della fua Carica, e fc rivol- ; 

.y, ge coatra il l?opolo ftdft una ' ^pddlà che non 
yy gli venne confidata , che per procacciarne i Tuoi 
.^vantaggi? Il -Popolo fe'mpre perfuafo della g>u- 
- Jtizia in cib''che crede poter cflergli favorevole , ftee 
jgrandi appiani! a un ragionamento più artifìziofo j 
che fodo . Con una fola comune voce lì approvò 
r efpediente di Tiberio « e lì convenne, pei giorno 
dietro, della decilìone , qual de’ due Tribuni dovef- , 

Te rellar efclufo. Tiberio, che aveva avuta 1’ abir I 

Utà di far fuo mterelTe quello del Popolo , prende- * 
vafi poca cura del fuo delfino ; ma perche temev;» 

, che. Ótrati/o non. ricufaife di compromettere la fua * 
Dignità, per obbligarlo a fommetterfi alla giudicar ^ 
. tura. del Popolo, offrigli di lafciarlo convocare, lui 
. medelìmo, !’ aflemblea , e di prelìedervi . £ per dcr 
tèrminarvelo , foggìunfe con un’i apparente indiffe- 
renza , che in quanto a se, li dimetterebbe del Tri- i 
bnuato con maggior piacere che non lo avea afliuito* 
Ottavio nqn diede 'nelle reti ; ben eragli noto 
fin a qual fegno Tiberio, 1’ Idolo del Popolo, fof- 
fe difpotico de’ fuoi fulfragj : e dall’ altra parte . 
non fe ne curava , nè di cqfrVocar 1’ Adunanza ,. nè 
di eflervi prelidente, dubitando con una tal condot- 
ta di rendete legittimi’ i Decreti, de’ quali ben pre- 
vedeva, eh’ ei farebbe la vittima Sul fuo rifiuto, 
Tiberio intimò egli medelimo 1’ AlTemblea pel do- 
mani . Non fe ne vide a Roma un’ altra limile* 
pel gran numero de’ fuoi Cittadini. Ricchi e po- 
veri, 

' i 
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!Peri','il Sanato > i Grandi e i Primàri della Cittt 
V imervennero del pari che la Plebaglia . Era ben 
quelli un nuovo fpenacoloy lo fcorgere due Tribuni 
alle prete ì ma lo l'pettacoio llelfo non farebbe ria* 
fcitó dlfaggradevole a' Senatòti , fe nella (frepìtota 
controversa, la perdita delle pubbliche Terre non 
iblTe {lata annelTa alla difgrazia df Ottavh. Moni** 
ta Tiberio la Bigoncia delle Aringhe , di nuovo ^ 
.ibrtò il fuo Collega <a deSllere dalia Ina oppoSzio 
ne . Ma vedendo eh’ ei vi periìileva con ìntreoi^ 
dezza , propole all’ AHemblea , qual de’ due il Po* 
polo Romano depor volelfe , o Ottavio , o lui : in»> 
mediate S difpenfarono i Biglietti . Di trentacinque 
•Tribù , che allora lo componevano , ve ne furono 
dicialfette xlie aveano giè cominciato a dare le loro 
voci Contra di Ottavio e non ve ne volea che un*> 
altra loia per farlo deporre j quando volendo Tibe- 
rio tentare un nuovo sforzo per fuperarlo , fece fòr- 
praffedere la deliberazione , e con termini della pib 
efficace,) premura -fcongiurollo a non attraerS per la 
fu» orinazione un sì grande'' affronto,. nè, cagionar a 
lui medefìmo il difpiacere di'Cffere flato coflretto a 
difonorare il fuo Collega e- il fuo Amico. 

) . Fecefi attenzione , che non potè Ottavio afcol- 
tarJo fenza intenerirli , e c*he pure gli cadevano d^ 

S ii occhi le lagrime ; ma' gettato io {guardo veruT 
Senato , arrofsb di mancargli la parola *, e final- 
mente rifpofe con coraggio a Tiberio , eh’ ei pote- 
va compiere la fua opera. Sdegnato» quello Tribu-^ 
no della di lui parzialità alla fazione de’ ricchi , fe- 
ce continuare la raccolta de’ fuffragi . Ottavia fu de- 
poflo ; fu levato a forza dal fuo Tribunale ; e gU 
avrebbe aggiunti i fuoi infulti il Popolo furiofo , fu 
i Grandi , de’ quali fì era egli collimi to la vittima, 
imn aveffero agevolato il fuo tempo. 

Didrintofì in quello modo 1’ impedimento col- 
la depolìzìone del Magillrato medefìmo, che lo avea 
formato , S rlllabiU con usiverfale voce la Legge 
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La Lepce Licinia’. Si eleffero pofcia tre Comm'flarj d Triam^ 
Lirinia ri- yiri per follecitarne 1’ efegaimento . Il Popolo af‘ 
fUbilita. {ggf ,5 a Tiberio il primo porto della commirtìone 
rterta i ed ebbe tanto credito ^ che fi fece accordare 
per fuoi Colleghi Appio Claudio fuo SirocerO , e Ci 
Gracco fuo fratello y ancorché quello g ovane Ro* 
mano non averte pi^ che venti anni di età , e che 
attualmente per la prima volta efcrcitafle 1’ armi 
all’ artedio di Namantia fotto il fuo Cognato 5"f/pw- 
*e . Per nuovo effetto di fua compiacenza y il Po- 
polo forti roì Muxio al porto di Ottavio y uomo di 
«fcuri natali , c non dotato di altro merito che del» 
la raccomandatione dk Tiberio : coficche querto Ma- 
fiftrato Plebeo arbitrff aflbluto del Tribunato , e 
faperiore al Senato intero pel fuo' predominio folla 
’ volontà del Popolo, governava egli folo , per dif 
cò;i , la Repubblica t per lo meno , niente poteva- 
' no intentare gli altri Magirtrati malgrado lui ; e in- 
dipendentemente da tutti, egli era fempre accertati 
. del fucceffo de’ fuot itnprendimeiiti . ” - 

MoTitiora-j Un imperio cosi difpotico in ani Repubblica '• 
liont con- «ra divenuto odidfo al Senato , ed egualmente « 
tra Tibe plebei . traevano avvantag^o i faci nemici \ 
Urie- 4nfinuavano eglino che tatto aveàiì a temere per la 
libertà \ e molti pubblicavano feiiza riguardi , che 
Caffw c Meli* che rt erano fatti morire , non fi era- 
no mai rendati tanto fofpetti; „ Non fi fa forfo , 
„ aggiognevano erti , che quando trattafi della falo- 
I, ce dello Stato ,j il (blo- fofpetto é un delitto de*- 
„ gno di punizione? Afpetterenio noi di dichiararci 
„ contra Tiberio , quando i fuoi complici avran po- 
„ rta la Corona (^ulla fua terta? Simili difeorfi rietn- 
! piuti di malignità , diminuivano il fuo credito , e qua- 
li nello ftelfo tempo ei Videfi privo d’ uno de’ fuoì 
. . più impegnati fautori . La morte improwifa di que- 

fio Amico , c che non le ne fapeva né pur la cagio- 
Tìberie » diede india/ eh’ ella non forte Hata naturale . ■■ 
irrita il ^ I cicchi «d i poveri formavano allora v due par- 
Ti^polo. , ■ titi 


Digitizod by Gi^^glc 



Della "Rtpuhilèca Romana .Lib. Vili. 
tiri iin’ eccedente perfìdia I’ un contta T altro , '• 

non iriudiandd che il iòlo diAruggerfì . Tiberio , 
oggetto di autnc;nure 1’ anìmontà del Popolo , 

< per far comprendete eh’ ei temeva di qualche af- 
4à(rmio ) lì lafciava ^federe armato fotto la fua To- 
ga Prefe veftimento- di duolo ^ come praticavafì < 
nelle magg'ori calamità ^ c facendo portare i fuoi 
giocoli fìgliuori fulia piatita , e nel mezzo dell’ Af- 
ilemblea , gli teneva' raccomandati al Popolo in ter^ 
auiniyche ben ifpiegavano che ei difperava della fal^- 
trezza fua propria . A tal afpetto , il Popolo non 
gli rifpofe'che con gridi e minacele contra de’ Ric- 
chi. hi Voran tempo non «veafì feoperto tant’ odiò 
Contra il Senato . Tihsrio fomentavane 1’ avverfióne. 

Ora cogli atteAaci del Aio rammarico , ed ora con 
motivi di Tendetta > o con naove ' mire di dilferenci 
interefli . L’ «rperto Tribuno gli andava di quando 
ki quando promactvendo , a mimra della difpofieioné 
degii animi, e della qaalitè delle circoftatrze . 

La morte di Aitalo Filopatore Re di Pergamo , H Re At- 
gli fomminiflrb una noova opportunità di obbligarfi j* 
ancora pih ftrettamente là moltitudine Quefto Prin- Ro„,gni 
cipe con fuo teOamento aveva nominato fuo erede fuoì eredi, 
il Popolo Romano.' Tiberio fenìpre animato dallo 
fpirito medefmio , propofe un nuovo Editto , eoa 
«ni fofiTe ingiunto che tutto il dent jo del Re di Per- 
gamo fi dirtribuiffe fra i più poveri -Cittadini , che 
éoverano avere' qualche porzione nel ripartimemo 
delle pubbliche terre , perche poteffero prowederfi 
di beftiami « di ordigni neceflarj alla coltivaz'one 
de’ loro piccoli poderi : « A riguardo poi delle Cit- 
j, tÀ « dei loro territorio , foggionfe Tiberio , 

), ne frirò la relazione al Popolo,, quando ne averb 
migliori iAruzioni ^ ed 'egli nelle Aie Adunanze 
n ne difporrb > come di cofa che gli appartiene . 

Pretende Plutarco che di torte le «itrapreAi di Mormora- 
Tiberio, non ve n’ ebbe che ofFendefle più fenfibil- del 
mente tutto il Corpo del Senato , quanto queAo coarta Tì- 

pro- 
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^bcrioGrM progetto, il qual, rimettendone al Popolo la cono* 
*®* iccnia di quello grande, affare , gli deferiva tutta f’ 
autorità del governo, "c privava i Senatori dell’ itri- 
menfo profitto eh’ eilì prefutnevan di fare nella di* 

* Ipofixione degli Stati di quel Principe . L* ambit'O" 

ne e 1’ intereffe. fecero fcopp'are il rifentimento dti 
principali di Roma . RinfacciofTì pubblicamente t 
Tibet io , cb’ ei non per altro voleffe attribuire al 
Popolo la difpofizioae del Regno di Aitalo ^ che per 
farfene riporre il Diadema fui capo . Se gl' imputb 
pure di volerli far il Tiranno della propria Patria ; 
ed altri pubblicavano che fi foife provillo con pre* . 
venzione del purpureo manto di Attalo , e delle di 
lui bende Reali . • Ma tali .ingiuriofe difTeminaziont. 
{ufeitate dall’ atiio de’ Grandi , .non convenivano al 
carattere di'‘Tiberio. Non vi fu mai un maggior 
Repubblichiiia di quello Tribuno . .Tuttoc ò eh egli 
aveva operato in proi^oUto alla partigion delle Ter* 
re , non rifguardava altri oggetti che di accollare la 
condizione de’ poveri Cittadini a quella de’ ricchi , 
e, di llabilirc fra tutti una fpezie di uguaglianza . 

Diverfe Egli è -vero eh’ ei tròppo ellefe un tal princi-* 
Leggi di pio ^ ed accortoft che le fuc Leggi gli aveano .tirata 
Tiberio addolfo un’ .irreconciliàbile avverfione de’ Grand' , e 
che fi era detèrm nata la fuà. perdita, pih non pre-» 

' fe mifure-di forta. Si appigliai unicamente ad ab* 
battere 1’ .autorità del Senato , e ad alficurarfi un 
afilo nella polfaiiza del Popolo. Con quella mira ei 
tutto giorno . proponeva delle nuove Leggi . Alle 
volte voleva che fi abbrevialfe il tempo del fervigio 
de’ Soldati i altre , di.nandava che lì ootelfc'o appel- 
lare all’ Adunanza del Popolo le g'udicazioni d' tut- 
' ti i Magilliati. Ma fra tutti i colpi ch’egli avven- 
tò alla podeilà del ‘Senato , non ve n’ ebbe di piò 
pefante del nuovo progetto d’ introdurre altrettanti 
Cavalieri , quanti Senatori , ne’ diverfi Tribunali di 

Intri k‘ ^ ' 

dsl Senato Tibèrio .ravviCwe al Popolo sì Uh 
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"Della Repubblica Romana, Lìb.VIIL ,ioJ 
fTngli'ere Leggi , che pèr impegnarlo ^nélla fua con^ coiitia A 
j^cmazonc nel Tribunato, pecche poteffe farle rice-'^“‘* 
vere Commoflb il Senato da tali nuovi tentativi , 
formò una formidabile confpirazione per efcluderne- 
lo‘. 1 Mag lt>-ati , LGrandi , i '.pi opulenti di Ro- 
ma, e fino de’ Tribuni del Popolo gelofi del fuo 
tfediio, entrarono nel partito. Venuto il giorno 
dell’ elezione., come il Tribuno prefidente, di mol- 
ato influ va ne’ fuffragi , difputarono efli quel diritto a 
*Muz>o creatura di Tiberio , ancorché gli appartenef» '• 
fe per la d'^fpofizione di Ottavio . 

Un tale oftacolo de’ Tribuni parve a Tiberio 
di pefiìmo angurie: ben fi avvide che fi era fbrma- 
L ta una potente macchinazione centra di lui . Per ri- 
t donofeerne le forze e i difegni , confumb a bella po- 
* Ila tutto il tempo dell’Afiemblea in difpute co’ iuoi 
Colleghi per quella prelazione ; coficche fopravvenu- 
I ta la norte , fu forza rimrttere 1’ elezione al giorno 
fiffeguente . • 

{ Impiegò tutta la notte nell’ aflTicurarfi de’ Ca- 

r i del Popolo.' Sparli' per di ver fe parti della Città 
fuoi partigiani , perfuadevano i Plebei a renderli 
di buon mattino fulla piazza ; e la maggior . parte- 
per contralTegnare il loro zelo vi fi trovarono prima 
dello fpuntar del giorno. • ' 

Intefofi da’ Grandi e da’ Ricchi che ri Popolo; ‘ 

I avelTe preoccupata la piazza , fi accinfero a fcacciar- 
Belo a forza aperta, p'uttofto che foffrlre jche fi con- 
fcrmafle Tiberio nel Tribunato.. Si fecero feortare . 
da’ loro Clienti , da’ loro domefiici , e da fchìavi ar- 
mati fegretamente di balloni , che alla porta del Se- 
nato gli (lavano attendendo. 

Tiberio che ignorava i loro divifamenti , mifefi 
in illato di elTere fulla piazza : ma egli ebbe de’ fi-' 

' nillri prefagj che lo diftornavano , e che la fuperlli- 
t'one, c i pregiudizi di quel tempo , facevano rifguar- 
dare' come gl’ interpreti i pii» accertati della Divi- ! 
niià. “ 

* Veti- / 
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Vrefiig). ♦ VennegU rapportato che quella mattina i facri- 
Polli non aveano voluto q'barn. Ed uftendo di ca- 
fii, fi ferì 'il piede conjra la foglia della fua porca 
e quindi poco lontano , de’ Corvi che fi battevano, 
fecero cadere un tegolo davante lui . Qjjeft’ era ab- 
ballanza per arreftare i piik^ intrepi^ di allora. Spa- 
ventato il Tribuno , flava per rientrare in fua Ca-^ 
' Bloffio . fa ; tna un certo * Filofofo Greco , intimo amico di 
Tiberio, beffandoli di quelle falle e volgari preven- 
‘ zioni, rimoftrogli qual vergogna -farebbe di Tiberip* 
Gracco, Tribuno del Popolo Romano , figliuolo d’ 
un Cotrfaiare, e pronipote del Grande Scipione , fe 
potelfe rimproverargli , «he, trpwandofi ^lla tefta 
d’ un formidabile partito , il gVaeckiarg di due Cor- 
vi avelTe avuto forza di frenarlo nel prpfeguimento, 
de’ fuoi difegni , 

Reflb punto Tiberio da un tal difcorlb ; e mol» 
ti de’ fuoi partigiani elfentlo accorfi dall’ Affemblen 
per farlo avanzare, gli annunziarono eh’ ei trove- 
rebbe la maggior parte de’ voti riunite in fuo favo- 
re. Egli fu loro dietro, ed alfiftito da fuoi parti- 
oolari Amici, montò al Campidoglio . Subito cho 
ravvifollo il Popolo , gli applaudì con gridi di alle- 
grezza . Ma appena ledette nel fuo Tribunale , c^ 
un Senatore de’ fuoi confidenti facendoli largo per 
la calca , e accoflandofi a lui , rendello avvertito che 
nvèavi una congiura tramata coutra la vita j e cl^ 
i Grandi d> Roma , e , .piò che gli altri , quei che 
avevano interefle nella partigion delle Terre, erano 
determinati di attaccarlo apertamente fino nella fu» 
Sedia . - ‘ - 

Tumulto . Gli Amici del Tribuno comnsolfi dal fuo peri- 
colo, riunilconfi ricino a lui ; raccolgono le loro 
Toghe ; c dando di' mano all’ armi, de’ Littori , fi 
mettono in iflato di difenderlo , e di rifofpignere col- 
la forza la forza. Proccuraya Tiberio far comprejnr 
dere al Popolo 1’ awifo flatogli recato ; naa il tu- 
, multo, lo flrepito, e i gridi delle differenti fazlonà 

im- 
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impedendagli 1’ effere intelb , ei toccava con ambé 
Je mani -la propria teli», come per accennare all* 
niolritudine che la fì voleva contra la Tua vita • 

Qjjtndi'i fuoi aera ci presero motivo di fclamare eh’ 
ei diinandaffe un diadema; e.i più impegnati corfe>> 
ro ad annunziare al Senato che il Popolo (Uva per 
coronare Tiberio , le ben predo non iè gli facedii 
oracolo . 

Era quedo an artifizio per violentare i Senato* 
ri ad appartarli ^ tutte le formalità , e a proferì* 
verlo fui fatto medefimo . I più di e0i » a’ quali 
1’ efeguimento della Legge Licinia rapiva, una parta 
delle loro Terre' , fcatenavanfi furioiàmente contra 
Tiberio. Ma non v’ ebbe alcuno che sfogalTe mag- 
gior animofità , di Sapone Naficn di lui parente , 
Indirizzatoli quefto Senatore al primo Conlblo, f«- o|io 
cegli vedere che tutte le novità introdotte dal Tri- Gracco. 
buBo nel governo , gli fervìrano come di ^ gradini 
per inalzarli al Trono; che non vi era a, perdere ^ 
nè pure un ilUnte ; e che bifognava far .perire il 
Tiranno,, fe li volea confervare la Libertà . 

S nello faggio Magillratoi che non 'affettava di Ten- 
erli minillro della vendetta di alcuni particolari , 
rifpofegli ; eh’ egli era egualmente incapace di ap- 
provare le nuove Leggi, e di farne morire 1’ autore 
contra le forme ordinarie della Giutlizia. ^ . 

Una rifpofta di tanta moderazione , non fece Furore di 
che irritar maggiormente quegli animi efacerbati . SI Nafica. 
levò fieramente dal fuo luogo Scipìont ; e rivoltoli 
B -que’ Senatori che al pari di lui (lavano interelTatl 
nella perdita delle Terre : „ Giacché il MagiUratq 
„ fupremo , egli dilTe , per «un aderimento troppo 
„ fcrupolofo all’ ordinarie forme della giullizia , ri- 
„ cufa di recare foccorfo alla Repubblica ; che mi 
„ feguano que’ che apprezzano la Libertà più della 
„ vita medelima . £ nel tempo HelTo raccogliendo 

„ la fua Toga, li mette alla tella de’ Senatori del 
fuo partito, che corrono con furore al Campidoglio 

con 
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ioti quel grofib di Clienti , di fervi e di fchiavi che 
gii attendevano alle porte del Senato. Armati co- 
it'jro di fòli baiioni e di lieve , precedevano i Sena- 
tori , e battevano indifFerenlemente chiunque oppa- 
nevalì al lor palfaggio. ' 

Morte di Atterrito il Po()olo , lì dà 'alla fuga . Gadau- 
Gracco. no lafcia luogo al tumulto , e di Am^ci IfelTi di 
Tiberio lo abbandonano. Alia ,nne egli è cpllret- 
to , come gli altri , a falvarfì ; lì fpoglia delia To- 
ga per piti agevoimente correre \ ma..in quella pre- 
cipitazione infeparabiie dallo, fpavento , in fuggendo 
cade , e fui punto di rilevarli , FuhbUco Saturejo 
uno de’ di lui Colleghi , geiofo e nemico fegretp 
della di lui gloria, lo colpì alla tella con uu piede 
di una Sedia . £i ricafeò per quella percolVa , e fo- 
’ prav venendo una folla de’ fuoi avverfarj, , gli leva- 
rono la vita., La fua morte non fu già il compi- 
mento del difordine : era eguale l' avverlìone in tut- 
4 ti i differenti rioni della C-ttà ; e più di trecento 
\ de,gli amici , e pattlgiani di Tiberio vi perirono .* Si 
olìervb, che nelfuno folTe morto di ferrod bensì che 
tuvi furono accoppati' a colpi di baftoni "o di pietra 
Gettaronfi pofeia i corpi, unitamente a quel di Ti- 
berio , nel Tevere . , ' 

Gl’ intrighi e il partito de’ Grandi eftefero il 
rifentimento fu tutti que’ che aveano dati fegni di 
favorire i fuoi fenttmenti . Molti fe ne fecer mori- 
re j Poptlto y allora Pretore', n’ efil ò un gran nume^ 

IO ; e niente fi ommife per imprimere terrore in 
quei che fplTero capaci d’ imprendere di nuovo U di* 
fegno medèfimo . 
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S T P R I A 

DELLE RIVOLUZIONI 
ACCADUTE 
• NEL G P V E R N O 
DELLA 

REPUBBLICA ROMANA. 

LIBRO IX. 

C. Gracco fratello . dì Tiberio , ottiene dal Popolo ìs 
Carica di 'Tribuno malgrado i Grandi . Propone dif- 
ferenti Leggi y e forma diverjì cangiamenti nel Go- 
verno y che lo rendono poco men che affoluto in Ro- 
ma y e in tutta P Italia, Spirato P anno del fuo~ 
Tribunato yi confermato nella Carica medefima'fenap 
'averla brogliata , In qual maniera i Senatori ven- 
gono a capo di fminuire il fuo credito .* Scipione' 
Emilio , il dijiruttore di Cartagine e di Numanzjay 
'fi oppone il piò apertamente allo fiabilimento delle ' 
Leggi Agrarie , ' T rovafi morto nel fuo letto . Ca- 
"jo b prefo di fofpetto di aver contribuito a farlo af- 
fa finare . I fuoi Colleghi gelofi della fua autorità 
gli fanno mancare un terzo Tribunato, 1 Senatori 
Jcorgendo Cajo ridotto amtora 'a privata condizione , 
incaricano il Confalo Opimio dt annullare tutte le 
di lui Leggi y e foprattutto quella che concerneva alt 
la partigion delle Terre , Opimio convoca un Afi 
femblea generale per dar fine, a auefio grande affare,. 

TomJJ, O , Ifm 
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Uno de* Littori del Confalo meffo a morte da Fle^ 

Sei ^ malgrado Caio , i P origine che il Senato im- 
parti/ce facoltà ad Opitnio di far prendere p armi 
a que del fuo partito . Cajo è uccifo \ e la fila 
tefla recata al Confalo , che la paga diciajfette lih- 
bre e mezza eP oro . Ottengono i Grandi di farji 
ricomf cere per legittimi pojfe(jori delle Terre di Con- 
quijìa , ohbligatidoji a una contribuzione' che pagano 
per poco tempo . Jugurta . Chi foffe : fue prime 
campagne. I fuoì 'denaì gli -vagliano per un buon 
diritto a Roma per qualche tempo . Ma alla fine la 
fua crudeltà coflrinje i Romani a far paffar delle 
' Truppe in Numidia. Dopo aver impiegato felice- 
fnente centra quejii formidabili nemici P oro , gli ar- 
ti fizf e la forza y vien dato nelle loro mani da Boc~ 

• co l'i condotto a Roma , jìrafeinato come uno f chiavo 
dietro un Carro di trionfo , e finalmente fofpinto da 
un carnefice nel fondo di un fotterraneo , ov ei muo- i 
re di fame . Mario Siila . 

V IDE Roma per la prima volta accefa la j 
guerra civile nel ricinto fteflb delle fue mu- 
raglie . Tutte le feditioni che Hn allora fì 
erano commofle , o per la fupprefTione de* 
debiti,© per lo llabilimento del Confolato,o per la 
promulgazione di diverfe Leggi , od anche per la ] 
ritirata fui Monte Sacro tutte ferapre fi erano ter- 
miniate per via di accomodamento e fenza effufione 
di fangue umano j molte volte pel rifpetto del Po- 
polo verfo il Senato , e più fovente volte' per la 
condifcendcnza del Senato verfo del Popolo. Ma 
in quell’ ultima occafione refiò la querela decifa dal- 
la violenza ^ e fu un Tribuno medefimo del Popolo 
quello, che fenza riguardo alla propria dignità, già 
riputata per facra, diede il primo colpo al , fuo Col- 
lega . ^ ^ 

Rivenuto il Popolo dal fuo fpavento , rinfaccia- 
va . a se ilelfo la mone di Tiberio » come s'egli me- 
^ . ' defi-' 
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defimo lo aveffe affaflìnato per non averlo coraggio- 
farnente difefo . Rivolfe pofcia il fuo (degno con- 
tra Scipione Nafica , T aurore del tumulto . Noti 
io rifcontravano mai i Plebei nelle ftrade , che non 
lo trattalTero pubblicamente di aHalTino e di facrile- 
go . Fremendo d’ indignazione gli uni , minacciava- 
no d’ ammazzarlo ; ed altri progettavano di citarlo 
all’ Adunanza del Popolo . Temendo il Senato che 
la fua prefenza non eccitalTe una nuova (edizione , . 

(limò bene 1 ’ allontanarlo , e (pedillo in Afta con 
apparenza d’ impiego , ma eh’ era un efilio vero . 

Per mitigare onninamente il Popolo , acconfentì il 
Senato ftelTo all’ efecuzion della Legge ; permife che 
fi (oftituifife un altro Commiflario a Tiberio nel ri- 
partimento delle Terre ; e fi deferì pure quéfta Ca- 
rica a Pubblio Graffo y di cui C. Gracco fratello di 
Tiberio , aveva fpofata una figlia . Non ifiudiavafi 
dunque che di tener a bada il Popolo : le Leggi di 
Tiberio riufeivano a’ Grandi incelfantemente odiofe : 
la morte di Appio Claudio y uno de’ Triumviri , fom- 
miniftrb loro un nuovo pretefto per farne foprafiede- 
re ancora l’ efeguimento ; e fi cominciò a rifguar-. » 
dare la divifion delle Terre , come quegli affari che 
fi vuole infenfibilmente diftruggere , lalciandoli .ca- 
dere da se medefimi nell’ obblivione . 

Non v’ era che C. Gracco , da cui ' il Popolo Politica di 
poteffe fperare fovvenimento . Ma oltre eh’ egli era C»jb . 
troppo giovane per entrar nelle Cariche , e che non 
avea piò che ventun’ anno , quando fuo fratello fu 
uccifo, fecefi attenzione che dopo la fua morte , e- 
gli affettaffe di piò non comparire in pubblico ; fof- 
fe perche veramente temeffe gl’ inimici di fua fami- 
glia ; foffe perche veramente temeffe renderli mag- 
giormente odiofi al Popolo con queft’ artifiziofo ti- 
more ; Imperciocché y poco tempo dopo fi conobbe, 
che non per altro egli aveffe prefo volontario bando 
dal cpmmcrzio*del Mondo , che per prepararli a ^ ' 

«omparirvi con maggiore firepito, e m iffato di pren- 
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éei rendetta delia morte di fuo fratello . 

, Due foli fentieri , come fi fa , guidavano egual- 
mente a tutte le dignità della Repubblica ; cioè l’e- 
loquenza , e un gran valore . Erafi Cajo di già fe- 
gnalato alla guerra di Numanzia fono il comando 
del giovane Scipione fuo Generale e fuo Cognato . 
Cofirctto dalla morte di Tiberio e dalla difiruzione 
del fuo partito a difparire , impiegò tutto il tempo 
della fua ritiratezze nella facondia , e a renderfi per- 
fetto nel parlare j talento sì necefiario ih un Gover- 
no di Repubblica. ;Si feppelll nel fuo Gabinétto ; 
la fua porta flava chiufa a’ giovani Romani fuo coe- 
tanei , e agli amici di fua famiglia . Fu dimentica- 
to ben prello ; e dentro Roma non era .conofciuro 
il fratello di Tiberio, e il pronipote del grande Sci- 
pione . Con piacere rifguardavano i Grandi quello 
fuo procedere come un puro effetto della fua con- 
flernazione per la morte di fuo fratello , e come u- 
na tacita dichiarazione eh’ ei non ofaffe participare 
al Governo . 

Ma egli ben predo fece palefe che non fi era 
appartato dagli affari , che per renderfene piò capa- 
ce . Ufcl dal fuo Gabinetto per difendere uno de- 
gli Amici di fuo fratello , chiamato Veùo , che l’av- 
verfario partito voleva far perire , col preteflo di 
differenti misfatti , di cui accufavafi . Cajo intrapre- 
fe la di lui difefa ; montò per la prima volta la Bi- 
goncia delle Aringhe. Non ve lo vide il Popolo 
che con acclamazioni e con trafporti d’ una flraor- 
dinaria allegrezza . Pensò che riforgeffe nella fua 
perfona un fecondo Tiberio , e un nuovo protettore 
delle Leggi Agrarie . Un tal affetto , di cui Cajo 
riceveva sì manifefte teflimonianze > infpirogli una 
confidanza e una intrepidezza poco comuni 'a que’> 
che per la prima volta parlano in pubblico ; e dife- 
fe il fuo Cliente con tanta forza ed eloquenza , che 
fu licenziato, affoluto da tutti i vò# deirAffemblea'. 

Dopo di avere con una prima azione laggiate- 
• . ' - - le - 
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le fue forze e la dirpolìzióiie degli animi y flim& , 
prima d’ internarli interamente negli affari , di aver 
tuttavia bifogno di quei credito che viene impartito* 
dal valore e dall' armi . Dimandò ed ottenne la 
Carica di Quellore dell’ Efercito, che allora trova- 
vafi in Sardegna fotto gli ordini del Confolo Orejlat 
era quelli il primo impiego, per cui fi avea l’intro- 
duzione alle dignità della Repubblica . Plutarco 
nella vita di Cajo ci dice , che niuno , piò di lui , 
diede al Campo pruove di valore contra ì nemici , 
e di premura per la militar difciplina . Soprattutto 
ammiravafi in una età immatura la fua temperan- 
za e r aufierità de’ Tuoi coflumi . Non era dotato 
di minor urbanità , nè di minor compiacimento . 
L’ Uflfìziale e il femplice fbldato che aveano a far 
feco lui per rapporto alle funzioni del fuo miniftero, 
ugualmente applaudivano alla fua affabilità e aliai 
fua efattezza , e particolarmente al fuo difintereffe 
e alla fua probità . Non era riflretto nel folo Cam- 
po de’ Romani il coftante efercizio di tante virtù . 
Colla dolcezza medefima trattava Cajo i fuggetti 
della Repubblica. Il Cittadino e il Campagnuolo , 
del pari che il Soldato , lodavanfi della fua ingenui- 
tà. La fua fama fi fece ben preflo fentire di là dal 
Mare ; e Mijfijfa Re di Numidia , e figliuolo di 
Ma (fini (fa y avendo fatta una gratuita fpedizione di 
frumento per 1’ Efercito di Sardegna ; gli Ambafcia- 
dori di quello Principe che allora trovavanfi m Ro-< 
ma, dichiararono in pien Senato che il Re loro Si^ 
gnore non avea ufata tjuella liberalità , che in gra- 
zia di Cajo Gracco, di cui egli ne rifpetrava la vir- 
tù . Una tale dichiarazione rìfvegliò la gelofia e 1* 
odio de’ Grandi . Riunirono loro lofpette e di awer- 
fione qualità sì lummofe; e per deprimere in qual- 
che modo la gloria del Queflore , e per renderlo di- 
fpregevole, fcacciarono vergognofamente dal Senato 
quegli Ambafeiadorì coirne barbari , i quali con una 
tal prelazione avevano mancato del dovuto, riguardo 
al 'loro Confeffo* O 3 'Un 
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, ' Un trattamento sì indegno , e che fembrava 
violare il diritto delle genti , fi feppe lièn predo in 
Sardegna . Intefe Cajo con un vivo rammarico un 
tal effetto dell’ odio implacabile de’ Grandi . Par- 
vegli allora neceffario il fuo ritorno a Roma per fo- 
ftenervi il fuo credito, c per ributtare un oltraggio 
che direttamente nendevalo offefo , e che non avea 
per oggetto che i} fuo difpregio a riguardo del Po- 
polo e delle Nazioni ftraniere . Si levò brufcaraen- 
te dall’ Efercito ; e fi lafciò vedere fulla piazza di 
Ritorna Roma , quando credevafi di già in Sardegna . Al- 
di Sarde- gj’ inimici della fua famiglia a’ fuoi paflj , vol- 
lero imputargli a delitto il ritorno prima. del Gene- 
rale. Fu citato a’ Cenfori ;,yi comparve-, e age- 
volmente diffipb r accufa . 

Rimoftrb egli di effere reftato tre anni preffo 
il fuo Generale, ancorché foffe permeffo a un Que- 
ftore il ritornarfene a Roma a capo di un anno , e 
che perciò ne avea fervito due, più che prefcrive- 
van le Leggi . Aggiunfe , eh’ egli era rivenuto da 
Sardegna (enza denaj , quando tutti que’ che lo 2l- 
veano preceduto nell’ impiego medefimo, eranfi ar- 
ricchiti , e che aveano riportate non folo le loro 
borfe. ripiene di oro e di argento , ma ancora le 
brocche e i vafi, di cui fi erano prevaluti per portar 
• il vino nel loro paffaggio a quell’ Ifola . Ben fi può 
comprendere che fomiglianti ragioni gli han procac- 
ciata un’T agevole affoluzione . 1 fuoi nemici che 
andavano in traccia di allontanarlo dalle dignità, al- 
le quali probabilmente flava il Popolo per efaltarlo, 
gli fufeitarono una nuova querela . Intentarono di 
renderlo fGfoétto di una fedizione fiata commoffa a 
Fregella , Città dipendente dalla Repubblica , e che 
il Pretore Opimhy uomo fevero.e crudele, non ave- 
va eflinta , che coll’intero eccidio della Città mede- 
fima ,' e colla morte de' 'principali abitanti . Queflo 
Senatore , dichiarato nemico della memoria di Tiòe^ 
rio, nel contcì che- in picQ. Senato ei rendè della 
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propria condotta da e(To tenuta in quell' affare , fe> 
ce ben comprendere che Cajo n’ era il Capo fegre» 
to de' muovimenti . Diffe di più , di avere fcoper> ' 

to eh’ ei teneva ftreite corrifpondenze co’ primari 
di quella'Città ; che non era verifìmile ^che aveffer 
eglino formato il progetto di fottrarfi all’ ubbidien- ^ 
za dei Senato , fe fegretaiiiente non foffero flati fian- 
cheggiati dalla protezione del Popolo ; .e che fe la 
loro confpirazione aveffe ottenuto il defiderato eSet- 
to , farebbe flato quello il fogno d' una rivolta con- 
tra la fovranità della Repubblica . Ma perche tro- 
travafì fenza pruove tutto ciò che quell’ appafTiona- 
to Senatore prodotto avea < contra Cajo , (vanirono Caio Tri- 
i fuoi malvagi diiegni ; e il giovane Gracco pensò buns. 
non poter più acconciamente vendicarli de' fupi ne- 
mici , che in Pretendere ad alta voce la Carica di 
Tribuno del Popolo . Era lo flclTo che attaccare il 
Senato nella parte più fenfitiva . - Al folo nome dì 
Gracco y fremevano di /degno i Grandi , e tutti que* 
che avevano tanto interelfe per tenere fopita la Leg- 
ge Agraria. Si formò come una fpezie di congiu- 
ra per opporfì alla fua efaltazione al Tribunato • 

Ma tutto il Popolo fi' dichiarò in di lui favore ; e 
vi accorfe pure dalla campagna un sì gran numero 
di Plebei per dargli le loro voci , che non potendo 
la piazza contenere tutta quella moltitudine, , molti 
montarono fu i tetti delle cafe, donde con pubblici 
voci e con acclamazioni di applaufo cHiedevanp Ca- Ann. <U 
jo per Tribuno: p perche in quella fotta di eleva- Roma 
zioni contavanfì i fuffragj per tede , il Popolo più 
numerofo delia Nobiltà, di gran lunga la vinfe, t * 
ottenne Cajo in uno de’ fuoi Tribuni . Appena 
videfì egli afeefo a quel pollo , che gl’ impartiva una 

J koco men che illimitata |K)de(là , che fui piano di 
do fratello formò' difegni ancora più arditi , e che 
più di lui gli diflefe . Lo fpirito era il medefime , 
medellmi gli oggetti ne’ due fratelH , ahbenche di ca«> 
nt(eri diverfi . Tibtrìa y come facemmo Vedere , 

^04 fotxo 


Digitized by Coogle 


Ctratrere 
di Tibe- 
ria , e di 
Cajo. 


,11^ ' « Storìt delle Rivùluzìoni " 

Cotto una Invincibile intrepidezza ricopriva un* ap« 
parente moderazione Era affabile ed inGnuame la 
tua facondia \ ei volea piacere per poter perfuadere;| 

G sforzava a muovere gli Uditori ; e Quando fpoglib 
Ottavio del Tribunato , parca che altrettanto che 
lui , Coffe compunto della di lui difgrazia , e che 
non vi aveffe che il Colo amore della giuftizia e 1 * 
interelfe del Popolo, che lo aveffe ridotto alla fgraT 
tiata neceffità di rendere il fuo Collega infelice. 

Cajo G lafciò vedere piìi a difcoperto . Elo> 
^usnte altresì , ma pih vivace nelle fue efpreinoni, 
c più impetuofo che fuo fratello , ornava di Ggure 
patetiche il fuo difeorfo . Alle fue pruove e alle 
lue ragioni frammefcolava pure delle invettive ; il 
fuo zelo per gl’ inte>-efn del Popolo , rovefeiavaii 
in ifdegno contra il Senato . Per dir cosi , non ufei- 
vano che lampi e folgori dalla fua bocca , ed im- 
primeva il terrore £n nel fondo dell’ anima di chi I 
lo afcoltava . Per altro , la coGanza di queGi due i 
fratelli , il loro affetto per la giuGizia , la loro in- 
tegrità , la loro temperanza , il loro Gaccamento dal- i 
le voluttà , e la loro inviolabile inclinazione agl’ in- 
terefG del Popolo, rlnvenivanG iji pari grado e nel- ( 
r uno e nell’ altro . • 

Si conobbe , tuttavia che Cajo piegava pih che 
Tiberio alla vendetta : difetto , ’di cui i Pagani ne 
aveano formata una virtù , e eh’ effi fpacciavano 
per grandezza di animo . Come la .fua Carica im- 
pegnavalo fpeffo a parlar al Popolo ; in qualunque 
materia eh’ ei trattaffe , v’ intrudeva la materia inu- < 
mana, colla quale il Senato avea fatto perir fuo fra- 
tello; „ Qual vantaggio, ei diceva , per Tibtrio d’. 

,, effere nato Romano, e nel feno d’una Repubbli-, 

„ ca , ove tutte le Leggi divietano il far morire 
^ qualunque Cittadino , prima che Ga convinto del- 
yj le fue accufe ? Il Senato, i. Patrizi , i Grandi ,, 

„ e i pih ricchi , hanno affafTinato a colpi di baGo-. 

• • (i.. . • ‘ t - . • ^ j» 
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V, ne, non folo un femplice Cittadino ,*ma un Tri- ^ 

„ buno del Popolo ; un pubblico Magiftrato , e una 
perfona facra . Non fi è renduto pago il loro fu- f 
„ rore nel folo privarlo di vita ; fi fon veduti dò- 
,, po la fua morte inferociti fui fuo corpo , Urafci- 
„ narlo indegnamente per le ftrade , e fendere la 
„ loro barbarie fin a gettarlo nel Tevere per pri- 
y, vario degli onori funebri . ■ 

Con limili difcorfi , egualmente vigorofi che 
compaifionevoli , attraevafi la commiferazione del 
Popolo, nel tempo fteflb che n eccitavi 1’ odio é 
r indignazione contra de’ Grandi . Dopo di avere Due Leg« 
fparfe negli animi le fetnente della divifione e deU’'gi‘l>C»jo, 
ira, principiò a prender per miho i! progetto' di' 
due nuovi Editti’. Il primo dichiarava infame qua-> 
lunq uè - Magi Idrato che foffe fiato dcpofio per lénten-' 

»a*del Popolo, Ben fi fcorgeva che quefia Legge 

non aveva in oggetto che Ottavio ^ quel Tribuno fat-, 

tofi deporre da Tiberio . Ma Plutarco ci accenna , 

che Cajo, per le raccomandazioni di Cornelia fua' . , ^ 

Madre, della quale Ottavio era un poco parente , non, 

infifiette fulla promulgazione di quell’ Editto. 

In quanto al fecóndo , eh’ ei fece ricevere , fi, Cic. in 
decretava : che qualunque Magifirato che avelfe efi- Cluentia- 
liato un Cittadino Romano fenza olTervare le for-,"*» 
malità preferitte dalle Leggi , farebbe cofiretto a ren- f,.*" 
der conto all’ Aflemblea del Popolo. Noni era Ila- 
ta propofia quefia feconda Legge , che per far perire prò Domo 
Popilio , il quale, in tempo della fua Pretura, .ave- fua. 
va banditi gli Amici e i partigiani di Tiberio . Non 
afpettò Popilio di elTer citato y e perche ben eragli 
noto che Ca;o difponeva a fuo talento de’ fuffragj 
della Plebe , e che perciò aveva a fare con un Giu- 
dice eh’ era fua Parte « fua nemico , temendo un: 
giudizio piò rigorolb, fi bandì da se medefimo dal- . 
la fua Patria . 


Per un tal faggio del proprio credito , feopren- ■ 
doli Cajo in ìfiato d’ imprender* qualunque cofa , 
r * “ ‘for- 
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fermò difegm piò vaili , c le cui mire fi erano , 
fcir paflare tutta 1’ autorità del governo dal Senato 
air Adunanra del Popolo .. A tal effetto promulgò 
tm nuovo Editto , perche fi accordaffe privilegio e 
titolo di Cittadini Romani a tutti gli abitanti del 
Lazio,' che pofcia lo dilatò fin all’ Alpi. Progettò 
nel tempo fteffo , che le Colonie che foffero popo- 
late di Latini , aveffero i diritti medefimi che le 
Colonie Romane ; e aggiunfe ; che quelle che non 
aveffero il privilegio di fuffragio nell’ elezione de’ 
Magiftrati , poteffero , non oftante , dare le loro va- 
'• ci , quando n trattaffe di ricevere nuove Leggi . Con 

fomiqiianti propofizioni , egli aumentava il numero 
^ de’ (uffragj del Popolo ; e que’ nuovi Cittadini che 
gli erano tenuti di un sì gran vantàggio , erano , per 
così dire , raffegnati a’ fuoi voleri , e feguivano le 
impreffioni de’ fuoi configli , come Tuoi Clienti* e 
fue creature . 

Difegnidi Cajo per renderfi femore piìi gradevole alla mol- 
Céìo. titudine, fifsò in grazia di lei la vendetta del fru- 
mento a un moderatiffimo prezzo . Pretendono pu- 
re alcuni Storici , che in tempo del fuo Tribunato , 

- ei faceffe fare una gratuita dillribuzione di biade che 
fi eftralfaro da’ pubblici granai • U Popolo , che 
lafciafi Tempre reggere, quand’ è ficaro che fe gli 
proccura 1’ abbondanza , non fi fiancava di efaltar 
con lodi un Magifirato, ch’egli credeva unicamente 
impegnato nella fua fuffifienza . Ma quelle folleci- 
' tudini fembravano pericolofe al Seqato , il quale le 
rifguardava come mezzi indiretti per abbattere la 
fua autorità . Ma ciò che maggiormente fufeitò la 
fua aVverfione centra il Tribuno, fu il cangiamento 
eh’ egli introduffe ne’ Tribunali , ove amminiftravafi 
la giuftizia a’ particolari . 

Cavalieri Fin a quello tempo fi erano efiratti i Giudici 
Giudici, dal Corpo del Senato; e quello fupremo diritto ri- 
tenevi i Cavalieri c la Plebe in quel rifpetto che, 
lempre fi aodxifce verfia gU arbitri de’ beni di Ibr- 
- • . tuna. 
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tana . Cajo , all’ éfempio di Tiberio fuo fratello , 

' determinò levare al Senato quella parta, di autorità; 
c per ottenere il fuo intento , fece vedere che Cor* 
nelio Cotta e M. Acìlto ambidue Fatrizj, e de’ prin- 
cipali Senatori , accufati di diverfa eHorlloni ^ le cut > 
pruove erano manifeile ed evidènti «fì erano fottrat- 
ti al rigor delle Leggi , per avere contaminati i loro 
Giudici . Quindi prefe pofcia opportunità di rap-* 
wefentarc a Popolo, eh’ ei non dovea giammai lu- 
fin^arfi di confeguire giuftizia {frelfo Tribunali , in 
CUI feorgeafi prefiedere i rei medefimi , o , per lo 
meno, i loro complici. Conchiufe col dimandare , 
che r ammini (frazione della gìudizia de’ litigi fo(Te 
rimelfa a’ Cavalieri ; oppure che fi traefìTe da quell’ 
Ordine un numero di trecento de’ piò riguardevoli , 
che fervilTero di AlTeflbri al Senati , e che giudicaf- 
fero rutti gli affari con uguaglianzjt di fuffragj e di 
poteflà . • ^ 1’ • 

Fu accolto dal Popolo il progetto con quegli 
applaufi , de’ quali non eri fcarfcv per tutto ciò che 
proveniva dalia parte del Tribuào ; e il Senato 
cònfufo per la collufione de’ Giudici nell’ affare di 
Citta e di Aetlìo , di cui ne flava jconvinto , non ar- 

pprovata con una 
renduto più forte 


di far oflacoló alla Legge. Fu 
(bla comune voce ; e il Popolo 


del Senato pel numero de’ fuoi vati , e adoratore di, 

Cajo, rimife a lui folo la fceltji di que’ .trecento 
Cavalieri, che fi dovevano ammettere alle Magiflra- 
cure della Città .* ei nomini i fuii foli amici , e le 
fole fue creature . Con tali diverfi cangiamenti iur 
trodo|ti nel Governo, fi cofiituì Iffoluto egualmen- 
te in Roma che in tutta 1 ’ Italia; Con tutto ciò . 
è forza convenire , eh’ egli mettdfe in ufo ila f“»al^Vanta t 
•utorità così odiofa al Senato , e ji giuflamente fo- 
fpetta in una Repubblica , folo ier la gloria della blics. 
fua Patria; e per 1 ’ utilità de’ fui Concittadini • 

Alcune volte impedì pure che altn Magiflrati trop- , , ,• 
^ aoa aliargafTeio la loro compu^enia a favore dìel 

Po- 
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Popolo: ed avendo Fabio Propretore di Spagna eflor-: 
to dalle Città del fuo governo delle biade eh’ elle-’ 
no non dovevano, e che egli pofeia fpedl a Roma* 
per guadagnarli 1’ alFettO’ della Plebaglia; Cajo,che- 
non poteva foffrire nè ingiulliz'a , nè violenza , fece 
ordinare dal Popolo medellmo che quel grano fofle' 
venduto, e fe ne rifpediflc il prezzo alle Città, e a’ 
Comuni che lo aveano fomrniniltraro . Conteneva 
pure lo (fteffo Decreto, che ne falfe fatta una fevert’ 
riprenfione al Propretore , per avere , con frniili a-' 
▼anie , efpolb la Repubblica alle querele > e a’ di-’ 
fpiaccri de’ fuoi fuggetti c de’ fuoi Confederati 

Quello Decreto , di cui egli era 1’ unico auto- 
re, diede luogo a’ fuoi Amici di far valere il fuo 
zelo per la giuftizia ; ma pel contrario , i fuoi av- 
rerfarj pubblicavano eh’ eflTi non ifeoprivano in una 
condotta di quella fotta , fe non un effetto della foa 
gelofia ; e cn egli era dotato di troppa abilità per. 
tollerare che altri Magiftrati imprendeffero di gua- 
dagnare r amor del Popolo , e di ripartir, feco la 
di lui parzialità e la di lui riconofeenza . ■ 

Cajo , fenza badare a tali mormorazioni , non 
rintracciava di fo.lenere le introdotte novità, che 
con nuovi divifamtnti da lui fempre con fommo ar- 
tifizio ammantati colle apparenze del vantaggio pub- 
blico . Propofe la llruttura di pubblici grana) , 
ove fi potelTe cpnlervare una gran quantità di gra- 
no, per prevenire la careftia negli anni di fterilità . 
Ricevutafi la propofizione , ei s incaricò dell’ efe- 
guimento, come jer ordinario era folito in tutti ì 
fuoi progetti . E^Ii medefimo era direttore dell’ o- 

f iera ; e feccia fate con una magnificenza degna del- 
a Grandezza Roiiana . Tutto,, per dir così , paf- 
favagli per le mani ; egli fteffo voleva conofeere a - 
fondo ogni cofa : e fotro colore d’ invigilare che . 
niente fi facefie lOntra- gi’intereffi del Pooolo , fi ar- 
rogava tutta r autorità del governo . Vedeafi at- 
Eocniato d’ Ambiciadosi , da Magifirasi y da Cen(^ . 
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di guerra-, da uomini di lettere , qa Artigiani , e d» • ’ • 
Operaj , fenza che il nqrnero , nè ila diverfità degli '*■ 

avari lo imbarazzaffero . Ugnano lanlmirava la di 
lui attività , e i di lui nemici Udir» non potevano 
dilconvenire della vaiiità , e della j fertilità del fuo 
fpirito . • ' 

^ Ma tuttavia quelli talenti medeCmi ; e foprat- Tribù*® 
tutto r ufo eh’ ei ne faceva in favor del Popolo , 
rendevanlo più che mai odiofo al Senato e a’ Gran '®"d*voI- 
di di Roma ; ed attendevan eglino con impazienza 
la fine del fuo Tribunato e della fda podellà. Ve- 
nuto finalmente il tempo de’ Comizj , fi tenne l’Af-i 
femhlea per i’ elezione de’ Tribudi dell* anno fe- 
guente. Non fi mife Cajo nel menbmo muovimen- 
to per avervene parte ; ma il Popolo che fi lufm- 
gava di ottenere dalla di lui capacità de’ nuovi pri- 
vilegi , lo nominò per la feconda v)lta in^Trionno; 
e fi olTervò eh’ egli folTe^ftato il primo Cittadino 
che folle pervenuto a quella Digtjità , fenz’ averla 
follecitata . ! 

Vide il Senato con eccellivo ifemmarico la con- i Grandi 
fermazione di un Magi (Irato, che dii levava infenfi- tramano 1* 
burnente tutta 1’ autorità . Furo^ diverfi i fuoifi*»?*'^'^*^* 
Configli : inclinavano i piò violenti a- farlo perire , 
e a trattarlo come Tiberio . Ma il timore di fufei-' 
tare una fedizione, fece prendere un altro partito 
che può riputarfi come un tratto della piò fina po- 
litica . Si deliberò , prima di venire alle vie di fat- 
to , e di minarlo a forza aperta , di tentare d’ inde- 
bolire le premure del Popolo a di lui riguardo: X 

Ì )iò abili Senatori s’ indirizzarono a Livio Drufo di 
ui Collega . Era quelli un uomo dotato di fole ‘ 
buone intenzioni i di uno fpirito gtufto, ma limitato; 
e che fenza parzialità di fazione , ivrebbe ben vo- 
luto poter conciliare materie sì oppofie , e • riunire 
divifione degli animi . Un difegno però di canta 
eflenfione, ed in cui i particolari interelTi la guada- 
gnavano fu i generali , era fuperiore alla fua capa^ 

. •• Cita 
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cità e al fuo credito. Preferlo pel fuo debole i Se- 
natori , e lo tennero lufmgato della gloria di ridona- 
re la tranquillità alla Repubblica . Offrì Dru/o di 
buona voglia il fuo miniftero : „ Non vi fi diman- 
„ da già , gli diflero quegli efperti Senatori , che 
voi vi dichiariate contra -gl’ intereffi del Popolo 
che vi ha eletto per uno de’ fuoi Magiftrati ; e 
„ nè pure che alf efempio di Ottavio vi opponiate 
„ alle novità introdotte tutto giorno da Cajo. li 
„ Senato forma un progetto più nobile, ’e non efi- 
,, ge le voltre jbllecitudini , e la mediazione del mi- 
,, glior Tribuna che mai abbia avuto la Repubbli- 
„ ca , fe non per rifiabilire la pace c la concordia 
,, fra gli Ordini differenti dello Stato . Proponete , 
,, fe lo credete a propofito , nuove Leggi ancora più 
,, favorevoli , fe fi pub» di quelle di Cajo. Il Se- 
,, nato, tutto vi approverà : fol vi fi chiede , che 
,, pubblicamente dichiariate, che le Leggi e gli E- 
„ ditti che faranno da voi progettati , vi fieno fia- 
„ ti infpirati dal Senato ; e che aggiugniate eh’ egli 
non ha per cEgetto , che il vantaggio e 1’ utilità 
„ de’ fuoi Concittadini . 

Un tal artiizio ottenne 'tutto il più defiderato 
fuccèffo . Drufay che nel progetto niente trovava 
che foffe contrario a fuoi intereffi , nè a quelli del 
Popolo, fi rendè perfuafo di 'tutte le infinuazioni 
de’ Senatori . Sfe Cajo proponeva di fpedire due 
Colonie in due pttà dipendenti dalla Repubblica ; 
Drnfo , per benelicare un maggior numero di pove- 
re famiglie, voleva fe ne ripopolaffero dodici, e fi 
mandaffero in capanna di effe tre mila de’ Cittadi- 
ni più bifognofi i Avendo Cajo fatte aggiudicare 
alcune Terre inqolte a certi Plebei , e importo alle 
Terre medefirae qualche cenfo e contribuzione j 
Dntfo , per incalpiare , per dir così , il di lui artifi- 
zio di adulare ili Popolo , regalò ad alcuni miferabi- 
li abitanti quantità di effe terre , libere e franche 
4a qualunque inaila . 'Finalmente ,< avendo Cajo 
, prò- . 
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J >rocaccIato a’ Latini , come il dicemmo , il Privi^ 
egio di fufFragio nell' elezioni ; pru/o , con un nu®- 
yo Decreto agg'unfe , che elTendo que’ Popoli am- 
melTi alla Cittadinanza della Repubblica ^ non folTe 
più lecito a un Capitano Romano in far battere con 
verghe un foldato di quella Nazione . Non ommi- 
fe Dru/o in cadauna propofìzione , di dichiararli ^ 
tome gli venne infinuato, eh’ ei non fervivi che d 
interprete del Senato , il quale' gli ayeva data 1’ in- 
combenza di farne il rapporto all’ Aflemblea. Mi- 
tigò gli^animi un procedere di quefta forra : non fi 
ebbe più tant’ avverfione ai Senato ; pareva fi rap- 
pattumaflero i due partiti : Drujfo fu gradito alla 
moltitudine pel merito della novità , e ripartì il 
credito di Cajo : era quello 1’ unico oggetto de’ Se- 
natori. Concepì Cajo un fegreto rancore per ve- 
derfi firappare da quel rivale una parte del favore 
del Popolo. Lq trattò da fchiavo del Senato \ di- 
fpiacque la fua g^lofia a’ più onefii della Plebe j e 
la fua condotta in riguardo a Scipione Emilio fuo 
Cognato, fece dubitare fe la fua virtù foffe così in- 
genua , come fin allora fi avea creduto . 

Noi dicemmo, che Cornelia fua Madre era fi- AnimoB- 
gliuola ài. Scipione 1’ Africano, o fia del primo Sei- 
pione ; e che il fecondo Scipione figliuolo di Paólo 
Emilio fiato adottato in quefta famiglia Patrizia , Gracchi, 
aveva in ifpofa Sempronia , la forella de’ due Grac- 
chi . Ma* malgrado quefio duplicato parentaggio , 
la diversità , e l’emulazione de’ due partiti , e 1 ani- 
mofità fra i Patrizj ed i Plebei in propofito al rì- 
partimento delle Terre , aveano fempre fervito di ' 
ollacolo alla vera e fincera unione di quefie due fa- 
miglie. Gli S cipioni fi erano in molti incontri di- 
chiarati nemici della Cafa Sempronia ; i Gracchi pu- 
re querelavanfi, che il giovane Scipione \ non avelfe 
troppo di compiacenza per Sempronia fua moglie col 
pretefio della di lei fierilità ; e generalmente fi avea 
foretto di tutti gli Scipioni dichiaratili contra U . 

Leg- 
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' Legge di Tiberio , di aver contribuito alta morte di 
queito Tribuno'. 

Cajo pub-- jLa perpetua querela nella Repubblica, che ve- 
Leepì A ^cmmo riforgere di fccolo in fecolo , e che paflava 
srari*. ^ da’ padri a’ figliuoli , fi rinnovò con maggior livore 
fiotto il fecondo Tribunato di Cajo. Ei feguiva con 
fcofianza le traccie e i divifamenti di fuo fratello ; e 
non contento di aver levato 'al Senato i Tribunali 
e r autorità , intraprefò di fpogliare le prime fami- 
glie di Roma di quelle Terre di conquifta , eh’ el- 
leno i per dir vero , aveano per la maggior parte 
nfurpate, ma il cui pofieiro era quali così antico, 
che la fondazione e lo llabilimento di Roma. 

Cajo ftimb eh’ ei doveffe quello gran fagrifizio 
a’ Mani di fuo Fratello , e che folTe di fuo decoro 
il far efeguir quelle Leggi, che gli aveano collata là 
vita . Interefsò nel fuo difegno Pluvio Fiacco Pcr- 
fionaggio Confolare , ma fenza probità , e fenza co* 
fiumi , e la cui amicizia ed aderenza pregiudicava- 
no la fua riputazione . Se gli offrì pure Papiri» 
'Carbone Tribuno del Popolo , uomo ardito e ledi- 
2Ìofo, con 1 ’ oggetto di acquillarfi credito per la 
fua palefe parzialità al partito di Cajo. Quello 
Tribuno, gli fece nominare unitamente con lui In 
V Triumviri, pei ripartimento delle Terre . Non po- 

teva reftar appoggiata la commllTione ad uomini piò 
arditi e piò imprendenti ; tutti e tre nemici aperti 
del Senato , ed appalTionati adulatori del più vii 
Popolazzo . • 

, Appena un pubblico Decreto autorizzò quefti Tri- 
umviri^ che fecero citare a fuon di tromba tutti i 
polfelfori di terre, a prefentare al lor Tribunale i 
titoli de’ loro acquifti , con una efatta dichiarazione 
della quantità , cn elTi ne aveano , perche fi potelTe 

G iudicare quei , che folfero incorfi nel cafo della 
egge Licinia, i e che ne polfedelTero piò di cinque- 
cento rornature . Appena v’era un grande di Ro- 
ma, che non ne fofl« Padrone di una maggior quan- 
, tità i 
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titk ; e i piìr di elU erano in litigi per gli limiti 
delle loro ufnrpazioni . Divenuti quelli tali più pre- 
potenti di quello conviene in una Repubblica , ar- 
marono fenxa il menomo riguardo , e appellarono 
de’ foldati fulle loro terre per difenderne il loro pof- 
felTo : e que’ che non ebbero tanto ardire , implprarono 
la protezione del giovane Scipione il più grande de’ Ro- 
mani del fuo tempo . Ma per quanto ei fofle ri- 
fpettato nella fua Patria , non oib comprometterli 
col popolo , nè attaccare direttamente le .Leggi de’ 
Gracchi fuoi' cognati . Valfefi di un artifizio più 
acconcio per deluderne almeno l’ efecuzione . Rimo- 
fttò con gran deflrezza in un’Aflemblea , che. i T'ri- 
umviri non folTero (lati nominati che per efaminare 
fe vi erano de’ Cittadini , i quali a pregiudizio del- 
le Leggi , poflèdeflero più di cinquecento tornature 
di terre, e per dlllribaire a poveri Cittadini la quan- 
tità eccedente ; e che la loro con\milTionè , e la loro 
autorità , in quelli due foli articoli llàvano rillrettc. 
Soggiunfe , che prima di procedere a una ‘tal inqti!- 
fizicme, conveniva riconofeere ilimiti filTi, e collan-*- 
ti di cadaun podere : che avendo i proprietarj diver- 
fe pretenfioni in propolìto de’ loro confini , la cono-’ 
feenza e la gìudicazione di effe, forpaffavano la fa- 
coltà de’ Triumviri t e ricercavano altri -Giudici , o 
almeno una commiflione più dilatata. 

ApprovolTi il progetto colla pluralità de’ fuffragj : 
Ebbe Scipione 1 ’ artifizio ed il credito di levar dalle 
mani de^ Triumviri quella porzione ,di autorità , e 
fecpla rilafciare a Confolo di allora jil quale 

fotto un’ indifferenza apparente ptfr T uno , e 1’ altro 
partuo , ricopriva un'intera parzialità agli Ordini del 
Senato, e agrinterelTi de’ Grandi . -Per abbagliare' 
il Popolo , fi applicò per qualche tempo all’ efame 
efatto delle pretenfioni di cadaun particolare , e a 
regolare i limiti reciprochi de’ loro terreni. I Tri- 
umviri fcorgevanlo con piacere affaticarli colla 
fperanza che ben prello avrebbe melfi ìsfr illato' 
Tom. IL • P .. di : 
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di adempiere le loro incombenze* ;^ ma 'qualche tem- 
po dopo fi levò imprqvifaiiKnte di Róma fu gli av- 
vilì feco lui concertati, che folte neceltaria là fua pre- 
fenza> neirilliria , ove i Romani facevano allora la 
guerra . La fua lontananza lafctò indecifi tutti qne’ 
litigi , e per confeguenza rendè fofpefa la funzione 
de’ Triumviri;! quali mai la perdonarono a Scìpto^ 
»e, per aver fatti rompere i loro difegni , e diftrug- 
gere la br commiffione . Rinfacciavanlo nelle adu- 
nanze , eh’ ei doveva tutta la fup gloria al Popolo 
Romano ; c che dopo aver ottenuti due ’Confolati 
fuccelfivi contra tutte le leggi , e foprattutto , mal- 
grado il Senato , ed i Grandi , non arrollìva in gra- 
zia di quell' uomini fuperbt , di far contrailo allo lla- 
bilimento delle Leggi Agrarie sì bifognofe alla fulfi- 
llenza del miferabile popqlo , e Suggellate col fan- 
gue di Tiberio. 

Quindi Carbone queltandace Tribuno , di cui par^ 
lammo , citollo in piena altemblea a dire ad alta vo- 
ce ciò ch’*ei penfalte del modo del quale fi avea fat- 
to ufo per farlo perire ; prefumendo , con una tal, 
frodolente quHlione , metterlo in necelfità di non po- 
tergli rifponderc , fenza renderfi odiofo o al Popolo 
od al Senato . Ma Scipione fenza feomporfi dichia- 
rogli ; che s’ era vero che Tiberio aveffe intentato 
di farli il Tiranno della Patria , ei credeva giuftilfi- 
ma la di lui morte . Tutto il Popolo adoratore del- 
la di lui memoria , avendo contralTegnato il proprio 
fdegno con orribili gridi ; che fervono quejh fchia- 
mazzi , dilTe loro Scipione con un aria di grandezza 
che gli era sì naturale. : V immaginate forfè di attera 
rire un Generale mai potutofi fcuotere dallo flrepito di 
tanti nemici Efercìti ? Nulla Cajo s’impegnò in que- 
fta difputa ; .ei fe ne flava guardando un cupo filen- 
zio . Ma Ftthio Fiacco , uomo trafportato , e vio- 
lento , fece rholte minacce a Scipione ; e il gioma 
dietro fi trovò morto nel proprio letto aneli’ illaftre 
Romano , con indizi attorno al collo della violenza, 
che praticata gli venne . Non 
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Non fi fapea a chi attribuirne t un delitto sì enor- 
me: caddero i primi fofpetti fu Fiacco il gior- 
no avanti lo< avea minacciato del rifentimento del 
Popolo . Pretendevano altri , che un colpo così ar- 
dito venifle da una una mano più vicina . Acculava- 
fene Cornelia , la Madre de’ Gracchi j e fi pubblica- 
va , che Sempronia fieiTa > figliuola di lei « e moglie 
di Scipione , p^r isbrigarlì del nemico della fua fa» ' • 
miglia , e di un marito , che Ja fpregiaya , aveffe 
nottetempo introdotto i Sicarj nella di lui camera . 

Temendo il Popolo , che Cajo non (coperto 
complice del misfatto , non volle fe ne prendefle in- 
formazione . Egli fteffo non inquisì : e quel Magi- 
llrato così fevero , quegli che affettava- il titolo di 
difetìfor delle Leggi , e la' parte avverfaria <li tutti: 
quei che intentalìero folla pubblica libertà , cuftodL 
un filenzio sì odiofo full’ aifalfinio d’ un Osnfolars 
che produffe un ragionevole fofpetto , eh’ e^i o i 
fijoi non foffero creduti tanto innocenti , che potef- 
fero foftenere qualunque fotta di pruove.. 

Quello filenzip di ' Cajo vie più reo dello fteffo 
affaffinio , eccitò le ■ univerfali, querele di tutta la 
Nobiltà ; e i più onefti pure del Popolo ne«trae- 
vano degl’ indizj violenti , centra la fua virtù . Per 
allontanarne la fpaveotevole memori a, e per tenere ■ • 

divertiti gli animi, fi prevalfc Cajo.di Q.Piubrio fuo Col- 
lega , che impegnò ad efibire nuòvi progetti . Quefto 
Tribuno efortò il Popolo a rifabbricare Cartagine Hata rifabbri, 
diftrutta da Scipione , e a, fpedirvi una poffente Co- cara . 
Ionia . Cajo fiancheggiò con vigore la propofizion^ 
e tutto operava nelle Affemblee per determinare il 
Popolo all’ imprendimento ; decantava la fertilità del 
territorio , la vicinanza del mare , la ficurezza , e la ^ 
comodità del fuo Porto . E perche credette che in 
tal congiuntura , la fua affenza , e quella di Fulvio Gracchis . 
Fiacco da Roma , non farebbero inutili a diftrugge- App. |de 
re quelle mormorazioni ingiuriofe alla fua gloria , 
ne dimandò, e ne ottenne Ja comouffìone , we gli 
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fn ingiunta da un pubblico decreto unitamente con 
Fiacco , prefo di fofpetto del ^ari che lui deH’omi- 
tidio di Scipione . , 

CondufTero 'eglino in Africa fei mila famiglie di 
Roma j e le mifero in' poiTeiro di Cartagine , e del 
fao territorio*. Ma in tempo, che (lavano occupa- 
ti in rialzarne le muraglie ; o per meglio dire , in • 
abbattere i trofei di Scipione^ Di-ufo che non opera- 
va che . coir Impreffione de’ configli del Senato , fi 
fervi della lontananza di Cajo per rendere pii'i odio- 
fo Fiacco : l^eva ricordare tutti gl’ indizj che po- 
tevano fpacciarlo reo, fofpetto deirafsa(Tmio di 
nt. Ciò era un attaccare indirettamente Cajo me- 
défimO) -il qual teneva sì (frette aderenze con quel 
Senatore . In tutti i fuoi difeorfi rimoftravalo Drufo 
come un nomo violento , e come uno fpirito fedizio- 
fo , che andaffe 'rintracciando da propria elevazione 
nelle turbolenze dello Stato . Refiò pure accufato di ' 
aver proccurata la rivolta de’ Popoli dell’Italia . Pro- 
ppnenafi di formaglifi il fuo proceflb ; il credito , e 
la confiderazione di Cajo fuo protettore-, fi affievo- 
livano nella di lui 'affenza ; il Popolo corniciava 
a dimentìcarfelo V.s confidava tutto il fuo cuore a 
Drufo , la cui riputazione era limpida, e tutta mo-' 
derazione la condotta . Pel pericolo del fuo ami- 
co , giudicando Cajo. della diminuzione del proprjo 
credito , pafsò con diligenza a Roma , per rianimare 
la fua fazione . Abbandonò pure , in arrivando , la 
fua cafa fituata fui Monte Palatino , e fu ad allog- 
giare vicino al Mercato in un% contrada abitata da 
un numero infinito di baffo Popolo . Propofe po- 
feia nuove Le^gi , che tutte aveano per oggetto l’av- 
vilimento deir autorità del Senato . Doveale far ap- 
provare nella prima Adunanza ; ma perche ei dubi- 
tava del fuccelTo , e che non gli parve il fuo partito 
sì numerofo , nè sì ripieno di quel fervore , eh’ egli 
era folito d’ infpirargii , fece entrar in Roma una 
quantità di que^ Popoli d’ lulia ^ a’, quali egli ^vea - 
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procacciato il diritto -di fuffifacio. r 

Inquieto il Senato per quella folla di ftranieri j che 
riempivano la Città , e che fémbravano non eflerfi 
introdotti , che per imporgli la Legge , fi valfe del- 
.l’ autorità del Confolo Fannia , per ordinare a tutti 
^ quei che non erano abitatori di Roma di foftirne 
immediate'. Cajo , per non dar accorgimento del- 
•Ja diminuzione del fuo credito , benché dopo il foo 
ritorno d’Africa fi fentifle meno autorizato , fece ^pub- 
blicare un Órdine tutto oppofio j infinuò a que Po- 
poli il refiarfenc in Città ; e promife loro il foccor- 
fo delle Leggi e la protezione della Plebe contra 
il Decreto del Confolo . f 

Con tutto cib y egli vide di poi ftrafeinar, pri- 
gione da’ Littori di Fannia y uno di quegli firanierìy 
fuo ofpite y e che fi avea efprelfamente arrefiato per 
far a lui quell’ infulto : fu fpettatore della fua difgfà- 
ziay è degli ftrapazzi y che venivangli ufati., fenza 
ahe vi fi ^pponefle y fofle , o eh’ ei temeife di fufei- 
tare una guerra civile ; o che accortofi digradato di 
riputazione dopo l’omicidio di fuo Cognato , non 
lefie far palefe la debole'zza del fuo partito . Ed 
. ebbe in aggionta il rammarico di feorgerfi abban- 
donato da^ Capi , a. riguardo di una controverfia irl- 
forta tra lui , e gli altri Tribuni fuoi Coll^ghi , i 
quali prima di quella differenza gli .erano parzialif- 
limì . ^ 

*I Grandi di Roma aveano fatti ergere filila Piaz- 
za de’ palchi , per intervenire più commodamente 
agli fpettacoli y e a un combattimento di gladiatorij 
e gli operai ne aveano fabbricati degli «Itti in gran 
numero per proprio conto y che aveano affittati alle 
più ricche", e piu agiate famiglie . Vedendo Cajo 
tutta imbarazzata la piazza , comandb fi abbatte^' 
fero i palchi y perche il Popolo avefle più di cana- 
po , e foffe fpettatore de’ Giuochi fenza la menoma 
fpefa . I Grandi ebbero ricorfo all’ autorità de’ fuoi 
Colleghi ^ ^ quali per compiacere alle primarie fa» 
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miglie di Roma , ordinarbno che i palchi là ih ne 
reftaffero fìabiliti . .Non è certo' , fe quefti Magi- 
flrati Plebei ne traeflero qualche profitto dagli affìt- 
ti di que’ palchi particolari . Cajo , che non pote- 
va tpllerare oppofizioni in ciò eh’ egli credeva giu-^ 
ilo , fecefi fegulre da quella turba'' di Opera;,! quali 
flavano foggetti' alla fua Carica ; e il giorno avan- 
ti la celebrazione de’ giuochi , ordinò fi metteflero 
a terra tutti quei lavori , e fc ne‘ trafportaffero i 
materiali; coficche la piazza fu renduta libera pel 
domani . Ammirò il Popolo la di lui intrepidezza, 
ie il di lui coraggio ; ma i ‘Colleghi impuntati ch’ei 
volefle fuperare con altura qualunque cofa ; e gelofi 
per r altra parte , di quel dominio che fi avea ufur- 
pato in Roma’, fi fiaccarono da’ fuoi intereffi . Si 
unirono fegretamente a’ fuoi nemici per efcluderlo 
dH tribunato : e ne’ Comizj fufleguenti , ove trat- 
tavafi di un terzo Tribunato per Cajo , avendo il 
Popolo' votato per la maggior parte a di lui favore; 
quei Tribuni , a’ quali , per diritto della loro Cari- 
ca apparteneva numcrarq i fuffragj , fupprefiero ', 
per vendicarfi di lui , una porzione de’ Biglietti , 
e fecero un rapporto infedele dello Squittino: con. 
qnefia^ frode rellò Cajo efcinfo dal Tribunato . 

Appena ' videlo il Senato ridotto a privata condi- 
zione, che determinò far annullare tutte le di lui 
Leggi ,e ne rimife la cura al Confolo Opìmio , quel 
’me<iefimo , che in tempo di fua Pretura , avea ten- 
tato d’ imbrogliar Cajo'nelk fedtzione di Fregella. 
Quefio Confolo , come il dicemmo , era il nemico di- . 
chiarato Gracchi . Uomo feroce , altiero per Hi 
fua origine , 'e per la fua Dignità , fpregiatore del 
Popolo ; e che lenza badare alle formalità delle Leg- 
gi , fembrava difpofto a tutta forza , di terminare 
'quelle gran controverfie colla morte ftefla di Cajo . 

' Cominciò dallo fcancellare egli medefimo il De- 
creto che imponeva il riftabilimento di Cartagine ; 

’e convocò una generale Alfcmbka pcr> f*r'fupprime- 
“ * re 
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re tutte le altre Leggi f E perche potelTc con fu- 
periorità di forze foftenere il fuo partito > fece en- 
trare in Città un Corpo, di Truppe diCandiotti eh* 
erano lHpendia(i dalla Repubblica . > * 

Se ne formò come una guardia : piò non ufeiva 
fe non itcortato da quella Uraniera Milizia, circon- 
dato da tutti i Granai ‘di Roma , ' cotanto intereflad 
nel dìUruggimento delle Leggi de’ Gracchi, £ que- 
lli Grandi medefimi (lavano attorniati da una folla 
di domedici', e di clienti, che 1’ ufo teneva impo: 
guati al doro feguito, e^alla loro difpolizione . 

Con tale feoru, il Confoìo teneva pubblicamen- 
te infultato Ca>o in qualunque -luogo, che lo rifeoo* 
tralTe . Ingiuriavaio per illimolarne la ^querela , e 
perche gli elìbilfe opportunità di caricarlo , e di far- 
lo perire . Cajo più moderato , o rì^onofeiutofì più 
debole , diflimulava gli oltraggi . Ma Fluco men 
paziente di lui, e irritato dait infolenza de’ Grandi; 
tanto ^i fece toccar con mano la perdita di tutta 
la gloria de’ fuoi due Tribunati , per una moderar 
zìone fpacciata da’ fuoi nemici per codardia ; che 
11 deternUnò alla fine di opporre la violenza alla 
fprza . ' - . • > ' 

Chiamò al fuo feguito i più zelanti Plebei , e nel- 
lo Ueflb tempo fece entrar %in Città un gAin nume- 
ro di Latini , ed altri abitanti dell’ Italia mafeherati . 
da mietitori, come genti che rintracciaffero lavoro 
ed impiego. Tutta Roma llava «Uvifa fra quelle 
due fazioni . Quella di Cajo fembrava la più vigo- 
rofa a cagion del maggior numero , e perch’ ei di- 
fponeva di tutto il Popolo. Ma b -vedea nell’ altra 
il Magidrato Supremo , una legittima autorità , e 
parimenti miglior condotta j e più ben.. diretti di- 
fegni . 

Arrivato finalmente il giorno ìq cui fi dovea de- 
cidere della fulfidenza , 0 deli’ annujlazione delle 
Leggi de’ Gracchi , di gran mattino adunaronfi ì due 
partiti qel Campidoglio . Secondo l’ufo , diede prin- 
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clpio il Confolo dal facrifìcar agli Dei. Prctendelì, 
che uno de’ fuoi Lirtori, nominato Quinzio Antillioy 
dfendofi inferito di rapprefentare a Cajo tutte le 
dil'grazie eh egli ftava per cagionare «Ila fua Patria, 
fe fi oftinafle a follet^r le Leggi , delle quali egli 
era l’Autore , e che avendo Cajo- con un nojofo , c 
fpregiante ^ gefto indiziato il* proprio fpiacere per le , 
Timoftranze di un si ignobile Uffiziale , foffe quelli. 
4 ul fatto medefimo (lato uccifo da alcuni Plebei . Altri 
Storici riferifeono il cafo in diverfa guifa . Dicon elTi 
che quello Sergente fi attraflè colla propria infolen> 
za la fua difgrazia ; e che portando le vifeere della 
vittima fiata immolata dal Confolo , fi mife alta- 
mente a gfldare , rivolgendoli a Fiacco ^ e a que’ del 
fuo partito : „ Fate largo , pelfimi Cittadini 900 fi«- 
„ te : Si dice di- pii*, che a quelle parole ingiurio- 
fe egli aggiugnclTe, un’azione di mano dilbnella, ed 
infunante , e che gli- olfefi , per vendicarfene , lo 
perforaflero cogli l'pilleiti de’ loro Taccuini ,‘e lo 
uccideflera nell’ illante medefimo . < 

' Parve che il Popolo non approvalTe uqa tal via 
di fatto ; e Cajo che ne previde le confeguenze, di- 
chiarolTene alTai feontAto. Rimproverò a’ luoi par- 
tigiani , che avean eglino fomminillrato a’ loro ne- 
mici queP pretefto che d#tanto- tempo andavano rin- 
tracciando per potere fpargere il fuo fangùe . 

• In fatti fi aflembiò in un fubiio il Senato ; e per la 
morte di -un femplice Sergente , ordinò , come avreb- 
be potuto farlo nelle più ellreme calamità della Re- 
pubblica . C/>e i Confoli dove(f ero provvedere y perche non 
ucsadejfero- 'pregiudizi Stalo . Con un Decreto 
sì llraordinario , conferiva!! dal Senato a’ * Gonfoli 
la più arbitraria poteftà . Potevan eglino far leve 
di quante Truppe foflero lor necefiarie per reprimer 
in qualunque modo gli ammutinamenti de’ Cittàdini, 
e per far la guerra a’ nemici .. In una parola , avea- 
no un’ autorità arbitraria tanto in Città , che fuori 
al Campo, ' • - „ ' : 
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• In virtù di un tal decreto , comandb Opimo a tut- 
ti i Senatori, e a’ Cavalieri di prender larmi, con 
ordine di tfbvarfi il giorno dietro mila piazza » 
fcuno 'per lo meno ', con due fchiavi' armati . Fiac- 
co y dal fuo canto, proccurò- mettere in commozione 
la moltitudine , e' far armare il Popolo . Ma egU 
non ritrovò. che una ftranà cofternazione degli animi, 
e un fommo avvilimento Cajo nel ritirarli , fi ar- 
reftò filila piazza davanti una ftatua di fuo Padre, 

. che vi fi era innalzata ; e rifguardandola tutto me- 
tto , c fcnia dir parola , fi videro grondar le lagri- / 

me dagli occhi fuoi , come prefagio dell effulione di 
tutto quel fangue,che la 'fua querela avrebbe il gior- 
no dietro cagionata . Que’ che lo -accompagnavano, ^ ^ 
motti da cpmpaflione % fi animavaocK gli uni cogli 
altri con dire, che ben farebbono ’ vili, fe abbando- 
nattero uh si gran perfonaggio , che ’per gli foli loro * 
interetti fi trovava in pericolo , maggior parte 
pattò la notte alla di lui porta , più per dimottrar- 
gli il loro zelo', e. il loro affetto , che colla fperan- 
2 a di potergli' recare un gran foccorfoi . L. -Fiacco 
impiegò quel tempo in raccogliere i loro fa^ri , e 
i Capi dèi Popolo . Riufcigli far prendere T armi a 
un gran numero: e- appena fpuatò -il giorno , che. 
preoccupò' -il Colle Aventino. ’’ ' i 

' - Anche Cajo fi difpofe a ben pretto feguirlo , ma • 
non volle amarli. 'Non era già la"' fila , una inan- 
canza di coraggio , bensì cautela per ifchivare di ve- 
nir alle -mani co’ fuoi CoiKittadini . Veftì la fu*, 
ordinaria Toga , e fi provvide di una fola corta fpa- 
ffa , per difenderli irt cafo di ettere aflalito . _ Stan-, 

’ do fui punto^di ufeir di cafa , la di lui Moglie tut-- 

ta disfatta in lagrime j accorfe - per rimpedft-nelo : „ 

5, Ove ten vai , -^ella gli ditte j o Cajo , tencramen- 
,, tc abbracciandolo ? Qual fi è il tuo'difegno^ Per 
„ qual motivo efci'tu slimattino- di<cafii ? Non ti 
„ può forfè etter noto, che’ gli uccifori di tuo fra- 
,, tello'ti tengono preparato il dettilo tnedefimo j, 
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i, e ohe non hai per difenfori* che una vile plcbagìia, 
„ pronta ad abbadonarti alla vUla del menomo pe- 
„ ricolo . Penfa , penfa che non è piìi Homa quel- 
„ la che fu ; la virtù n è bandita , e non vi» regna 
^ che la fola violenza . Con qual fiducia puoi tu 
,, appoggiarti full’ autorità delle Leggi , e nè pure 
,, fulla giudizia degli Dei ; quegli Dei , o ciechi , o 
„• impotenti, che han fofferto che foffe afTaflìnato T/- 
„ òer:o> * _ . , ... 

Cajo penetrato di dolore , • e fenza forza di po- 
terle rifpondere , ftrappoffi dalle braccia di lei , e fu 
ad unirli a Fiacco di già alla teda del fuo partito : 
non trovò, in quella folla di popolo che una difprdi- 
nata moltitudine, e più di animofìtà , che di vigo- 
re Il Senato , , pel contrario , e tutto il Corpo 
della Nobiltà , feguiti da’ loro Clienti , e domedi-. 
ci , formavano una formidabile fazione . Avveduto- 
ft Cajb di non edere in idato di loro reddere , ot- 
tenne da Fiacco , che /fi manderebbe al Confolo ua 
Deputata per dimandargli la pace.^, e fcongiurarlo a 
rifparmiare il fangue de’ fuoi concittadini ^ Si ad- 
dofsb un tal impiego al più giovane de’ figliuoli di 
Fiacco’, eà ei iì prefentò al Confolo con un Cadu- 
ceo, alla mano , • e • propofe . una ' riconciliazione fra i 
due partiti . 

* Molti de’ più ben intenzionati Sellatoti , davano di ' 
parere di .accettare il pro^tto. , e di entrare in con- 
ferenza co’ Capi della fazione del Popolo. Ma Op/- 
mio , pèrfuafo della di lui debolezza da quel ' moda 
di procedere, rifpofe al figliuolo di Fiacco, che non 
aveavi altra riconciliazione a' proporli , fe non che 
qné’ eh’ erano colpevoli, fijottomettedero. al giudi- • 
zio del Senato , e al rigor delle Leggi. Rimandi» 
nello deffo tempo quel giovinadro , e feveramente, 
gli proibì fotto gravi minaccie a. non più prefentar- 
fi d’ avanti a lui, fe il di , lui padre e ,i di ;lui par- 
tigiani non fi foggettaflero a tutto, cjò , che il Sena-^^. 
to folfefi. con^lacciutQ di difporte del loro dedino J 
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Mife pofcia upa taglia fulUteAa di Cajo,c s'impe- 
gnb a ‘pagarla a pefo d’oro. Per indebolire il di 
lui partito , e per difleminarvi la divisione , profcrif- 
fé a fuon di Tromba tutti i di lui aderenti , con 
promelTa nonodante di accordar il perdono 1 quei , 
che fui punto fteffo lo abbandonaflero . " 

• .Una tal profcrizione ottenne tutto l’efFettOjdi coi 
potevafene lufingar il Confolo . S’ intimorì la mag- 
gior parte del baffo Popolo , che fi era lafciato • llra- 
feinare dietro di Fiacco ; infenfibìlmente fi ditegli , C 
fi appartb da’ fuo Capi ; appena erano' loro reftati 
quattro o cinque mila uomini. Non trovandoli Ca- 
jo in forze- dà far contrailo a^ fuoi AVveirfar; ; e for- 
fè coll’oggetto di prevenire lo fpargimento del fan- 
gue , voleva andar egli medefimo a render ragione 
al Senato di fua condotta.. Non vi acconfentirono 
i fuoi feguaci , temendo di perderlo, fi riputò mi- 
glior efpediénte il rifpedire una feconda volta il gio- 
vane figliuolo di Fiacco , per chiedere di nuovo le 
pace. 

' Opimìo , fenza permettere di afcoltarlo , . lo fece 
mettere in arredo , per «aver contravvenuto al fuo di- 
vieto. E fenza dar tempo al Popolo di riconofeer- 
fi , marciò contra lui , e fecegli dar la carica da’ fuoi 
Candiotti , i quali a colpi di dardi diffiparono bea 
predo la' moltitudine^ Allora i Senatori ; e i Ca- 
valieri gettandoli , colla fpada alla mano , nella cal- 
ca , ne fecero perire un gran numero : pretendefi che 
redaffero morti tre mila Plebei . Fiacco in quella 
feofìfitta fi nafeofe in una vecchia maceria , ove di- 
,fcoperto vi fu uccifo col fuo primogenito «■ Caio 
fi ritirò nel Tempio di Diana, e fi voleva privar 
di vita . ' Ma Pomponio'y e Zicimo , due de’ fuoi a^i- 
ci lo tennero impedito , e Io codrìnfero addarli alla 
fuga . E’ fama che , all’ ufeir da quel Tempio, pre- 
gò la Dea , che il Popolo Romano , il qual con tan- 
ta viltà avea lafciato in abbandono i fuoi Protetto- 
ri, mai più il Uberaffe dalla fervitù« Mifefi pofcia 
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a fuggire, femprc aflTiftito da’ fuoi due amici fedelf, 
e da uno fchiavo di .nome Rtlocrate, Gli furono die- 
tro i fuoi nemici : ma pervenuto ad un ponte ; Pom- 
ponio , e Licinio , per agevolargli lo fcampo , fecero 
alto , \ f armi alla mano , ed arrecarono per qualche 
tempo quei che lo infeguivano , e che non poterono 
palfar avanti , fe non dopo aver atterrati quelli .due 
generofi Romani . 

s- Ebbe Cajo il tempo di guadagnare un piccolo 
bofco confecrato alle Furie . Ma perche fi avvide , 
che non poteva fottrarfi a’ fuoi nemici,! quali avea> 
no circondato il bofchettp , dicefi che fi fece ammaz- 
zare da Filocrate ^ e che quello fido fchiavo fi am- 
mazzò pofcia egli medefimp fui corpo ‘ del fuo pa- 
drone . Alferifcono altri , chef trovandofi Cajo mef- 
fo alle llrette> dagli alfalitorì , Filocrate lo abbrac- 
ci alfe , e tenelfe coperto il fuo corpo , coficche non 
rhifcilfe loro il colpirlo che dopo la morte del fuo- 
domellico. Se gli tagliò la ^a , è i fuoi alfalTi- 
ni la confilfero fulla punta di una picca , Un certo 
Settimulejoy Creatura di Op/nuo, rapilla a quei che 
Ja portavano come in trofeo j ed avendone fegreta- 
mente ellratto il cervello , la riempiè di fufo piom- 
bo per tenderla più pefante , e /e ne fece pagare 
dal Confolo dicialfette libbre , e mezza d’oro . 

• Si gettò il corpo nel Tevere con quel di Fiacco 
C'Con tutti gli altri di più di tre mila Cittadini pe- 
riti in quella commozione . 11 Confolo , il cui odio 
implacabile non era tuttavia fatollo.coll’ effufione 
di tanto fangue , fece arrefiare , e pofcia morire in 
prigione tutti gli Amici , e fautori de’ Gracchi che 
potè mai difcoprire . Furono confifcati i loro beni ; 
non fi permifero alle vedove i veftimenti di duolo ; 
Licinia pure , moglie di Cajo fu privata della fua 
dote ; e Cpimio inceffantemente imperverfato coptra 
i miferabili avanzi di quella fazione , e di/lefe la 
fua inumanità fin fovra quel giovanetto relatore del- 
le parole della pace,,. e j.o fece morir prigione. 
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Dopo lo fpargùnento di tanto fangue ,*non arrof- ^P**j^.l**’ 
sì ^queftp erudii Magiftrato di far coftituire unTem- 
pio fotto il titolo della Concordia , come fe con 
mezzi tutti pacifici egli avefle ottenuto l’ intento di 
riunire i fuoi Concittadini . Il Popolo non rifguar- 
dava quefto Tempio , che con orrore , e come un 
monumento dell’ orgoglio , e della barbarie del Con- ’a. 

fold . Ma non badando Opimto a un’avvcrfione im- ,grarie fup* 
potente , non penfava , che ad eftinguere per fino al- preffe . 
la memoria delle Leggi de’ Gracchi . Con quefia 
mira, un Tribuno del Popolo apparentemente fedot- 
to da lui,- e dagli altri Grandi di Roma, rimoftrb * 
in un’ Aflemblea , ch’ei tifeontrava infuperabili diffi- 
coltà nella ricerca e nella partigion delle Terre; ma 
che chiedeva pel vantaggio del Popolo , che cadaun 
proprietario ne pagaffe una tal quale contribuzione 
proporzionata alla quantità , che ne pofledefle ; e 
che il denajo, che provenifle da quefte rendite, fof- 
fe diftribuito a’ poveri Cittadini , e a quegli in par-* 
ticolare , che non aveffeto in proprietà la menoma 
porzione delle Terre medefime . Aggiunfe ’; che col 
mezzo di una tale contribuzione , fo fiero riconofeiu- 
ti per legittimi pofiefibri qne’ che lé occupavano ; 
coucche all’ avvenire non potefiero mai più reftare 
molellati ; e che dovefie eflere lor permefib il ven- ^PP* 
dere i loro poderi , e difporne a proprio beneplacito, ‘ ‘ 
fempre però fotto obbligazione del Cenfo , che fi 
fofie fiabilito . » 

Ammaliato il Popolo dalla -lufinga del Cenfo , ap- 
.provò quefia Legge , la quale diftrufle onninamente 
quella de’ Gracchi . Il ricco Cittadino , più non te- 
mendo alcuna 'inquifizione , dilatò fenza fcrupolo i ^ 
limiti del fuo dominio . Si «ndava a gara chi fofTe T 
il primo ad acquiftare il terreno del povero vicino . j Grandi 
Tutte le terre pafiarono in pofieffb de’ Grandi; e il 
baffo Popolo ricadde nella miferia volutafi preveni- feffano 
re da’ due Gracchi. » delle Ter- 

Bea predo più non fi parlò nè di que’ Cenfi , nè rp • , 

di 
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di qaelle «ontribuzioni', che <iovevanó andare a fuo 
prontto . I Grandi , c gli opulenti di Rotpa y fup* 
prelTero y come di concerto , quel coutraflegno dèlia 
natura , e della fervitù di quelle Terre . Un altro 
Tribuno, altrettanto traditore del fuo partito , che 
quegli di cui teiiè fatto abbiamo menzione , delufe 
infcnfibilmente Tefeguimento di quella parte di Leg- 
. ge, col preteftojche i Grandi pagaflero alla Repub- 
blica abbalianza di tributo j co fervigj , che le ren- 
devano nelle Magidrature : e con una tale concate- 
nazione di artihzj autorizzati dalla forza , e dalla 
* violenza, reftarono finalmente- i Prepotenti poffefl'o- 
ri di quelle pubbliche terre già divenute loro preda, 
e loro particolare conquida . 

Non recherà minor maraviglia il riflettere , che 
i Plebei non trovavano piu alcuna protezione in 
queir animofìtà de’ Tribuni contra i Patriz; e la 
Nobiltà . Quefle due Fazioni che la nafcita rende- 
va oppofle , fi erano cangiate in due partiti , di po- 
veri, e di ricchi , di qualunque Ordine che fi fodero; 
t il povero Cittadino abbandonato dai facoltofi Ple- 
bei che fi erano uniti al Senato , fcorgevafi ancora 
tradito indegnamente da’ fuoi proprj Magiflrati , co- 
me complici dell’ ufurpazione di quelle Terre che 
il Popolo inutilmente reclamava. Pib non fi pre- 
fentava dopo la fatai, difgrazia de’ Gracchi , alcun 
Tribuno così difmterelfato o generofo , che ardiffe 
imprendere pubblicamente la di luì difefa. L’ ava- 
rizia , il Articolar interefle , la brama di efaltarfi 
colla privata grazia de’. Grandi , era fucceduta allo, 
zelo del ben pubblico . L’ orgoglio e il ludo occu< 
pavano le veci di quella generofa «ingenuità , e di 

? |uell’ amore per la Patria , a cui Roma doveva la 
Ila grandezza e la fua podanza . 

In una corruttela quali univerfaie , 1’ adare di 
Giugurta fece rivenire il Popolo dall’abbattimento, 
e dalla confternazione , ove avealo gettato la perdi- 
ta de’ Gracchi. Profinb bea volentieri dell’ oppor- 
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tanità di vendicarfi del'-Confolo Opimo*, edellafor* 
dida avarizia de’ primari della Repubblica.. 

• Maffvùffa ^uel femofo Principe Africano, il* ‘“o”” 
luftre per i. ami<yiia del primo Scipione e sì noto 
per la fua parzialità .inviolabile al partito de’ Ro* 
mani , aveane ricevuto il Regno di Numidia > ih ri* 
compenfa de’ fervig; a loro renduti * contri i Carta* 
ginefi . In morendo, lafciò i fuoi Stati lotto la 

E rotezidne di Roma , a Mijfiffa fuo fucceflbre . Eb- 
e due figliuoli quello Principe : chiamavafi Aderba- 
le il primo*genito , ed il fecondo Impfale . . Aveva 
pure Un nipote di nome Giugurta, figliuolo di M«- 
najlabale fuo fratello, morto prima di Mafliniffa : 
ma queftó vecchio Principe lo ayea lafciato nell’, o- 
feurità , e non avea voluto- rkonofcerlo per fuo Ni- 
pote , mercecche non eranato di legittimo maritaggipu 
MiJfiJlJa trovandolo avvenente e di buona mina, 
lo traile dalla di lui balfezza , c lo fece allevare co’ 

Principi fuoi figliuoli , ancorché più ch’elTi , fofs’ egli 
avanzato in età . Dice SaloHio che Giugnrta cor- chi foffe. 
rifpofe perfettamente alle intenzioni < del Re fuo Zio, 
e alle inllruzioni de’ fuoi Maellri . NelTuno de’ gio* 
vani Signori fuoi coetanei lo forpalfava o nel tirar 
dell’ Arco,'o nel montar a Cavallo , o nel-corib . 

S’ egli andava alla caccia , e che rifcontralfe un Leo- 
ne o altro animale feroce, mettevafi immediate al- 
la tefta*de’ cacciatori per effere il primo a ferirlo ; ^ 

e quando dopo di averlo uccifo ne riceveva gli ap- 
plaufi , foffe orgoglio o moderazione , ' difpregiava 
quella (erta di vittorie , come molto inferiori , a 
quel che ne diceva , a ciò che dovevafi attendere 
. ^1 coraggio c dal valore d’ un Principe . ^ 

Compiacquefi da principio H Re di Numidia 
del buon evento delle fue follecitudini , e con piace- 
re rifeuardava il giovane Giugurta come l’ ornamen- 
to della fua Corte . Ma guari non tardò a ricono- 
fecre in quello Principe una fmifurata ambizione , 
regolata da uno fpirito artrfiaiofo , infinuante , fcal- 

tro 
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tro.ed ingatmatore. CangiofTi'in timore il contea-* 
to di Milfinia; fopratutto riflettendo alla fua avan- 
tata età ^ e alla gioventù de’ fuoi figliuoli ; e ben 
avvidcfi con 'dolore di aver nodrit.o nella fua . fami- 
glia un nemico fegreto , e .che .forfè ne farebbe il 
diftruggitore . Per levarfi da tal inquietudine , de- 
• ■ terminò di mandarlo alla guerra, colla fperanza che 
il delfino dell’ armi potrebbe liberamelo . Lo-, mife 
pertanto alla tefla di un Corpo di Truppe , eh’ egli 
fpediva a Scipione Emilio , il qual allora aflediava 
KumanTÙa in Ifpagna , * 

Sue prime . Ma Giugurtà ben feppe ritrarre diverfi ’vantag- 
Cempagne. g) da un progettò flato formato per folo perderlo . 

Cominciò egli dal guadagnarli 1’ affetto e la parzia- 
lità del Soldato e deU’Ufliziale che flavano lotto il 
fuo comando, col mezzo de’ blandimenti , de’ regali, 
e foprattutto con le azioni di un forprendente valo- 
re . 1 Romani fleflì , così buoni conofeitori di tal 

forta di merito , convenivano che non fi potea ri- 
. .. trovare un giovane Principe , nè più coraggiofo , nè 
• più intendente , riguardo alla fua età , nel meflier 
della guerra . Quella generale {lima gli acquifiò un- 
gran numero di Amici ; e fra quelli formò delle . 
frette aderenze con quegli Uffiziali , che gli parve- 
ro di maggior credito a Roma e nel Senato . L’ e- 
fperto Africano , il qual ben prevedeva quanto van- 
taggio gli potelTe provenire da tali amicizie per la 
fua efaltazione, veruna cofa non commife per im- 
' pegnarli ne’ fuoi intereflì . Se gli guadagnò a forza 

di doni ; ed elfi più che mai imerelfati , fomentava- 
no la fua ambizione per averne de’ nuovi . Infinua- 
^ vangli , che fenza badare* all’ ordine del fuo nafei- 
mento , doveva dopo la morte di Mijfijfa , preten- 
dere apertamente alla di lui Corona ; e purché non 
mancalfe mai di denaj , non gli mancherebbono con- 
fidenti e validi Protettori in Senato i ove flava , per 
così dire, all’ incanto la maggiór parte de’ fuffrag). 
di Scìùio Informato Scipione di tali maneggi , C difguflato 
^ * che fi 
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che fi corrompefie lo fpirito di quello giovane Prin- «e a Gui» 
clpc con maflime si perniziofe, lo prefe in quatte’ 8““»* 
occhj , e rendello con fomma bontà avvertito di non 
guadagnarli in verun tempo 1 ’ amicizia de’ Romani, 
che con mezzi di tutto onore , e con azioni degne 
del l'uo coraggio , e della fua nafeita . Soggiunfegli , ^ . 

perche egli comprendelTe cho gli erano noti i di lui 

f >m Segreti divifamenti , eh’ era cola fempre perico- 
ofa il prefumere di guadagnare alcuni privati con 
ciò che apparteneva al pubblico : Che in grazia dj[ 
quel valore, di cui ne avea dati tanti faggi , non 
potevano mancargli le Corone ; ma che fe per una 
brama sfrenata di dominio éi pr®valevafi di efpedien- 
ti indegni ; avvifavalo da buon amico , che oltra il 
perdere il . fuo danajo che andava impiegando per 
corrompere i fulfragi , perderebbe alla fine anche sè 
medcfimo . Giugurta , il cui fpirito pieghevole e 
fcaltro agevolmente riceveva qualunque fotta d’ im- 
prelTione , finfe rellar cojivinto da tali rimoftranze , 

Promife a Scipione di profittarne ; e terminata la 
Campagna , prefe congedo da quello Generale , il 
quale fcrilfe in di lui favore al Re di Nùmidia , af- 
ferendo di elfere alfai contento de’ lui fervigj , e che ^ 

non poteva egli efibire migliori ^pruove di coraggio 
e di condotta, di quelle avea palefate in tutte le 
occafioni . 

Giugurta , ritornato in Numidia con quello fplen- 
dorè che gli avea impartito la fama acquillatafi nell’ 
armi e nell’ ‘amicizia de’ Romani , comincia a get^ 
tare i fondamenti della fua elevazione . Si fa de’ 
nuovi confidenti , compra de’ parziali ; guadagna una 
parte de’ Minillri ; intimorifee gli altri ; e a forza 
d’ imbrogli > ottiene 1’ intento di far inlìnuare al 
vecchio Re eh’ ei lo deve ricevere in adozione , 
perche abbiano i fuoi figliuoli un terzo fratello , che 
ferva loro di Tutore e di .Reggente allo Stato . Il 
femplice vecchio , il cui fpirito erafi affievolito per da MiffiP. 
la cadente età , adottollo pubblicamente . Si lufin- fa. 

Tom, IL Q. gava 
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gava , con una tale beneficenza , di aver guadagna- 
to quello che non gli’ era riufcito di perdere. Ma 
appena ei mancò di vita , che Giugurta ben diede 
a conofcere che. la politica non regillra nel numero 
delle virtù la gratitudine . • L’ ambizione e 1’ Jnte- 
relfe gli fecero rivolgere centra la famiglia di Mi/- 
filfa quella podeltà eh’ egli non avea confeguita che 
per elTerne il protettore . Si era ripartita la Numi- 
dia in tre Principati ; e fi vedeano in uno ftefib Re- 
gno, e, per così dire, fui Trono medefimo tre So- 
vfani , indipendenti gli uni dagli altri , ancorché tut- 
ti e tre ej^ualmente nella dipendenza e fqtto la pro- 
tezione di Romani . Afpirando Giugurta a cofti- 
tuirfi il folo padrone della Nurnìdia j determinò far 
perire i due giovani Principi . Diede principio dal 
minore ; il qual caduto nelle di lui infidie , perì nei 
proprio letto a' colpi di pugnale ; e fu egli la pri- 
ma vittima immolata all ambizione dell’ infidiatore. 

Atterrito il maggiore da un sì enorme attentato, 
fi falva con precipitofa fuga nello Stato di fua ap- 
partenenza ; ,ed ancorché poco guerriero , arma im- 
mediatamente , tanto per difenderfi dagl’ imprendi- 
menti di Giugurta, che per vendicare la morte di 
fuo fratello. Giugurta, dal fuo canto, fa leve di 
Truppe; tutta la Nazione fi divide , ed ognuno pren- 
de partito in quefia guerra civile . Il maggior nu- 
mero de’ Signori Numidi fi dichiara per Jìderbale ; 
ma i migliori Soldati e primarj UfiBziali fi unifeo- 
no a Giugurta . Ben predo fi viene alle mani : 
Aderbale è feonfitto ; c la maggior parte delle fue 
■Truppe , padano , dopo la rotta , fotto le infegne 
del fuo nemico . Spalancanfi al Vittoriofo le porte 
delle Città piu forti . Per falvare la propria vita è 
cortretto Aderbale a mafeherarfi ; e dopo aver erra- 
to per qualche tempo nel fuo paefe come uno fgra- 
ziato proferitto , finalmente fi mette in falvo fulle 
terre della Repubblica , e quipdi pafia a Roma per 
implorare la protezion del Senato. 

- .La 
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La prefenza di quefto giovane Principe fpogliato 
de’ fuoi Stati , e la morte del fuo fratelb aflallìna- 
to per ordine dell’ Ufurpatorc , eccitarono una ge- 
nerale indignazione ne’ Senatori del pari che nel 
Popolo . Non fi parlava in Roma , che della ne- 
cdfità di far palTare immediatamente un Efercito 
nell’ Africa , per punire Giugurta . Qiiefto princi- 
pe , il qual di già teneva colà i fuoi emilfarj ,e che 
temeva la poflanza.e il rifentimcnro della Repubbli- 
ca , fpedì fubito degli Ambafciadori per giullifìcare 
il fuo procedere. Gli caricò di ricchi prefenti e di 
fomme immenfe , con commilfioni di guadagnargli 
degli Amici, e di comprargli, per così diro, chiun- 
que 'volelle venderfi . Appena furono a Roma que- 
lli Ambafciadori, che feminarono 1 ’ oro da tutte le 
parti . Pochi Senatori lor rififtettero,. La maggior 
parte de’ Grandi fegretamente fuperata , fuperò de- 
gli altri. Divenne generale la corruttela. Trova- 
rono i Numidi nell’ avarizia della Nobiltà un afilo 
ficuro pel lor padrone ; e tutte le deliberazioni del 
Senato terminarono a nominare dieci CommilTarj , 
incaricati di portarli in Africa per prendere cono- 
fcenza de’ fuccelfi ; e , fe folle nccelfario , per fare 
una nuova partigion dell’ Imperio di MiJJìD'a fra 
Giugurta ed Aderbale , 

Il Capo della commiflione fu Opìmto , il quale 
avea acquillata ftiolta riputazione nel Senato e fra 
i Grandi di Roma , dopo la morte di Cajo , e la 
diftruzione del fuo partito . Non si torto approdò 
in Africa co’ fupi Colleghi , che Giugurta, il qual 
faceva maggior fondamento full’ oro proprio che fol- 
la giuftizia della propria Caufa, imprefe di corrom- 
perlo con prefenti magnifici , Altrettanto avaro che 
crudele Opìmto , gli vendè la foa fede e il fuo ono-, 
re:' piò che lui non furono dilicati i fuoi Colleghi. 
Stabilitofi il prezzo , fu Giugurta dichiarato innocen- 
te : fi fece fpacciare Impfale per Taflalitore , e la foa 
morte fu rapprefentata come una confeguenza deUn 
- ^ ^ Q, 2 fua 
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fua temerità. Seguì pofcia la partigion degli Stati 
'di Milfiffa fui piano ftelTo. che Giugurta propofe ; e 
i CommilTar; , con infamia del nome Romano , gli 
aggiudicarono le piti ricche Provincie , che fervirono 
egualmente di ricompenfa al fuo delitto, e ajla fua ' 
corruttela . 

Dopo la partenza de’ Commilfarj , non avendo 
queft’’ ambizioìb Principe più che temere dalla par- 
• te di Roma, rifolvette attaccare a forza- aperta gli 
Stati di JÌderbale . Ma perche riputava fuo intérelfe 
il premunirfi con qualche apparenza di giuftizia , fi 
contentò a buon conto di fare delle incurfionì fulle 
frontiere , proccurando d’ irritare il rifentimento di 
quel Signore , coll’ oggetto che tali infiliti io impe- 
gnarebbono ad ufare di rapprefaglie , pel cui inotivo 
Giugurta prenderebbe di poi 1 ’ opportunità di maneg- 
giare con vigore la guerra , e parimenti di giuftifi- 
carla a Roma , fe lo chiedefle il bifognó . 

Aderbale y che fi conofceva inferiore di forze e 
di capacità nel meftiere dell’ armi , volle piuttofto 
difiìmulare de’ piccoli oltraggi , che tirarli addolTo una 
dichiarata ed aperta guerra . Giugurta dopo di aver- 
lo provocato per qualche tempo fenza poter impe- 
gnarlo ad armarfi , difpregia finalmente la di lui de- 
bolezza ; e fenz’ andar maggiormente in traccia di 
pretefii , afialifce i di lui Stati alla tefia d’ un pof- 
lente Efercito j afledia le di lui Piazze , e fi rende 
padrone della maggior parte delle Provincie . 

’ Dopo ciò , che non reftava ad Aderbale altro 
efpediente , che quello di abbandonare una feconda 
volta il fuo Paefe \ oppure , conveniva , malgrado 
r inuguaglianza deJlc fiie forze , difenderlo generofa- 
mente coll’ armi alla mano . Col configlio dunque 
de’ fuoi Miniftri , determinafi a far contratto alla vio- 
lenza . Raccoglie le fue Truppe , effettua nuove le- 
ve, e mette finalmente in piedi untEfercito , ma 
più riguardevole pel fuo numero che pel coraggio. 
Prende pofcia la marcia centra il nemico, e fa tuc- 
- to 
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to per opporfl a’ di lui progreflì . < 

‘ Giugurta, che aveva in tefta i fuoi difegni,la- 
fcia accamparfi Aderbale fenza inqulerarlo . Finge 
pure di diffidare delle proprie fue 'forze, per aumen- 
tarne la di lui confidanza . Si paffano i primi gior- 
ni fenzi combattere : Vna col favore di una ofcurif- 
fima notte , fi accorta quietamente Giugurta al Cam- 
po del fuo nemico , lo attacca da tutti i lati , fupe- 
ra le trincee , e taglia a pezzi tutti quei che ten- 
tano di rifrrtergli . Va in traccia da ogni parte di 
Aderbale eh’ ei voleva far perire,, per dar fine con 
un folo' colpo a tutta la guerra ; ma fu così felice 
q^uerto Principe nella fua difgrazia , che fi fottraffe al 
furore del fuo Avverfario ; e vide appena sforzato 
il fuo Campo , che fi gettò in una Città chiamata 
Cirta, ove fi rincliiufe cogli avanzi delle fue Trup- 
pe , e donde fpedl Ambafeiadori a Roma , per im- 
plorare un’ altra .volta’ il foccorfo della Repubblica. 

Rifguardando Giugurta la di lui morte come il 
primo frutto della vittoria , lo fiegue , fi pianta con 
tutto il fuo Efercito davante Cirta , invertì la Piaz- 
za , la rtringe più fotto , e giura di non irtaccarfi 
dal piede delle fue muraglie , fe non fi rende padro- 
ne e della Città e della perfona di Aderbale . Que- 
fto fgraziato Principe , feortofi fui punto di cader 
nelle mani di un ineforabile nemico , fpedifee cor- 
rieri fopra corrieri a Roma. Ammaliato il Senato 
da’ partigiani di Giugurta , pare che dubiti del rap- 
porto degli Ambafeiadorj , e contentafi di mandar 
in Africa tre giovani Romani per inrtruirfi di guan- 
to parta ; e' in cafo dì guerra' , commette tl due 
Principi Numidi il deporre 1 ’ Armi . Al loro arri- 
.vp , rertano lufingati da Giugurta con ambafeiate 
continue , e pofeia fon fedotti con riguardevoli fom- 
mc , fempre fotto titolo di prefenti . X fuoi Mini- 
rtrì , in una udienza che venne loro accordata , fo- 
ftennero che Aderbale avea attaccata a forza aperta, 
e parimenti con modi rtorti ed indegni la vita del 
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lor Signore , il qual aveva prefe 1* armi per la fola 
neceflìtà di una vendetta . Convinti i Deputati da 
>' quelle ragioni che 1’ oro del Numido aved fatte ap- 

parire giuftilTime , fe rie ritornarono a Roma , in 
tempo che Giugurfa con nuovo fervore profeguiva 
r alTedio. 

Afierbale •' Videfi Aderbale ridotto aH’eftremità, e perciò re- , 
l^rive al con lettere le fue premure al Senato , fcongiu- 
> • rande i Romani , in grazia de’ fervigj predati da Maf- 

ftntjfa (uo Avolo , a falvargli almeno la vita . Di- 
fponete come più vi piace del Regno dì Numidta , fcri- 
veva loro quedo debole Principe ; ma non permette- 
te eh' io cada nelle mani di un Tiranno , e delP ucci- 
fare della mia famiglia . 

' I piò ragionevoli de’ Senatori e que’ che non e- 
rano dati corrotti dall’ oro di Gìugurta , davano di 

• opinione che non fi perdefle maggior tempo a far 
paffare un Efercito nell’ Africa , perch* ei fode co- 
dretto a levar 1’ afledio da Citta ,'ed infìerae redaf- 
fe punito della fua difubbidienza . Ma' i fuoi fau- 
tori co’ loro intrighi impedirono 1’ approvazióne di 

• quedo configlio , col pretedo che un tal armamento 
impegnerebbe in>- un' inutile difnendio . Propofero 
folo di mandare in Africa de’ nuovi Commiffarj , 
per regolare le differenze de’ due Re; e quedo pa- 
tere la vinfe full’ onore e fulla gloria della Repub- 

Principe blica . Emilio Scauro fi ripofe alla teda della com- 
del Sena- miflìone . Egli era Principe del Senato; e vale a 
co , cola ^ quegli che il Cenforp , leggendo pubblicamen- 
*' te la lida de’ Senatori, avea nominato il primo: il 
che dipendeva dalla fcelta di quedo Magidrato in- 
fpettore de’ codumi . Per ordinario , non deferivafi 
un tale decorofo titolo che a un Senatore anziano^ , 
che di già foffe dato onorato' della Carica Confola- 
te, o della Cenfura ; ed ei godeva, di tale prerogati- 
va per tutta la fua vita. i 
Avarìiia Scauro^ illudre pel fuo nafeimemo , gran Capitano 
di Scauro. ^ Magidrato di abilità, ma altresì arabiziofo ed a- 

varo, 
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varo , fin allora aveva ammantati quelli due difetti 
coir apparenza delle virtìi contrarie . Ancorché 1’ a- 
varizia- fofle la fua^palfione predominante, avea fa- 
puto rifiutare 1’ oro de’ Miniftri di Giugurta , per- 
che lo' ftribuivano con troppa pubblicità . Una sì 
fcaltra direzione', la fua età, la fua Carica , i fuoì 
fervigj , lo fecero nominare Capo de’ Commiflarj . 

Ripafsò ben prefto in Africa co’ fuoi Colleghi , e fi 
sbarcò ad Urica , donde fece lignificare a Giugurta 
la fua commi/fione , e -gli ordini del Senato , di le- 
^vare immediate 1’ alTedio da Cirta . 

Lafcia Giugurta le fue Truppe, e va a trovare t 
CommiflTarj . Protefia che non vi ha per lui cofa 
più facra degli Ordini del Senato ; ma rimollra i;el 
tempo lleflb che Aderbale avea voluto farlo perire , 
e eh’ era andato ad attaccarlo alla tefta di un Efer- 
ciro : che in quanto a lui , non avea prefe 1’ armi 
che per difendete la propria vita e i proprj Stati : 

Che i Romani . fon troppo giudi , per interdirgli il 
naturale diritto permeflb a tutti gli uomini , e per 
legargli le mani, quand’ ei refta attaccato. Fu coti 
fimili difeorfi , o piuttofto con esborfi confiderabili e 
fegreti*, «che il perfido Africano feppe deludere 1’ ef- 
fetto di quella commifCone . Non arroffirono Scau~ 
ro e i fuoi Colleghi di ritornarfene a Roma , fenz’ 
aver confeguira cofa alcuna in favor di Aderbale . Il 
Numido, difìmbarazzato dal folo oftacolo, eh’ egli 
temeva , fi rimette all’ alfedio , vie più lo ftringe , ^ 

ed obbliga finalmente 1’ affediato Principe , più col- 
la fame che colla forza , a darli nelle fue mani . 

Non ottenne 1’ infelice che la fola condizione di a- 
vere falva la vita ; raflegnandofi , pel rimanente , al 
giudizio del Senato. Giugurta tutto promife. Fu Morte di 
• ricevuto nella Piazza; ma appena fe <ne riconobbe Aderbale- 
il padrone, che fece tagliar a pezzi il predlofi , e «fi 

morire Aderbale fra i più crudeli tormenti. ' L™ViorI 

Saputofi a Roma {juefto nuovo alfa (Tino , e l’infa- Jib!jc.4.* 
-me prevaricazione de Commiflarj , fi eccitò un ge- Oiof.l.j.c. 

0.4 ncra- 
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nerale fdegno . Soprattutto il Popolo fclamava ad 
■ alta voce nelle Adunanze che aveafi venduto “a 
quel Barbaro il fangue del di lui fratello. Temen- 
do il Senato che finalmente l’ impunità non mettef- 
fe in rivolta la Plebe , prdinò , malgrado i partigia- 
ni di Giugurra , che X. Calpurn'io Èejìia Confolo di 
allora , pairafle in Africa con poderofa Armata , per 
Avariti» ridurre all’ ubbidienza quel ^Tiranno . Era valorofo 
diCalpnr- Calpurnio^ e dotato di fomma efperienza ; ma tali 
gran qualità erano fcancellate da una fordida ava- 
rizia : fembrava eh’ ei non facefle la guerra che co- 
me un meftiere , e col folo oggetto del guadagno di 
danajo . Riputò la fpedizione di Africa come una 
ricca ricolta ; e non gli parve vergognofo qualunque 
mezzo per accumulare opulenze ; 

Ma perche gli era ben notò che aveva a fare col 
Popolo Romano, e con Tribuni, che potrebbono un 
giorno chiedergli fevero conto di fua condotta , fu 
così fcalfrojche impegnò nella fpedizione medefima 
Scarno , ed alcuni Senatori de’ piò riguardevoli . Di- 
mandogli per fuoi Luogotenenti , fotto colore di 
aver bifogno di perfonaggi confumati nell’ arte del- 
la guerra ; ma in foftanza , non aveva *akrg mira 
che di alTociargli ai fuoi ladronecci , e di guaren- 
tirli fotto il loro nome e col loro credito da qua- 
lunque ricerca . ■ 

Non fu dunque fenza un’ eftrema forprefa ed in- 
quietudine , che Giugurta intefe le notizie di quell’ 
armamento . Si era fempre lulìngato che 1 ’ omici- 
dio di Aderbale non gli collerebbe che , alquanto d’o- 
ro. Mandò fubito a Roma il fuo figliuolo , come 
un pegno della fua fedeltà e della fua fommelTione, 
e lo fece accompagnare da due Ambafeiadori cari- 
, ' chi d’ una parte de’ fuoi tefori , co’ quali avevan 
ordine di-fargli acquilìo di nuovi protettori . Ma i 
misfatti di Giugurta erano flati troppo flrepitolì 
perche maggiormente foflero diflìmulati dal Senato . 
Nel mezzo di una sì generai corruttela , e pie qual 

noi 
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noi la rapprefeutammo , appariva , nonoftànte , la 
maeftà in ciò che riguardava gli affari pubblici . 
Non poteafi pure' prendere un aperto partito fenza 
difonorarfi j perciò di comun configlio fu ingiunto al 
figliuolQ di Giugurta e a’ fuoi Ambalciadori di ufci- 
re nel termine di dieci giorni dall’ Italia , quando 
non foltero difpofti di rimettere il ^Regno di Numi- 
dia e la perfona fteffa del Re , all’ arbitrio della 
Repubblica.. Fu fignificato loro il Decreto, e furo- 
no coftretti tornar addietro , fenz’ aver potuto en- 
trar in Roma. ’ 

Alleftitefi le leve, fecele Calpumìo immediate im- 
barcare a Reggio . Paffarono dall’ Italia in Sicilia , 
e da Sicilia nell’ Africa. Appena vi pervenne il 
Confolo , che affali vigorofamente gli Stati di Giu- 
gurta . Spargonfi nel paefe le fue Truppe , e met- 
tono ogni cola a ferro e a fangue . Pianta pofeia 
degli affedj , prende Città , e la de’ prigionieri . Per 
foftenere il fuo credito, oppure per venderli piò ca- 
ro al Re di Numidia , avanza con \dgore la guer- 
ra , e porta da ogni parte lo fpavento delle fue ar- 
mi . Timorofo il Numido delle confeguenzej, ricor- 
re a’ fuoi foliti mezzi . Fa colare riguardevoli fom- 
me fin nella Tenda' del Generale Romano . Trat- 
tano il mercato fegreti cmiffarj : entra Scauro in 
quella infame negoziazione , e ripartifee con Calpur- 
rito r oro di Giugurta . Per abbagliare il pubblico, 
fi forma un folenne Trattalo : il Re di Numidia 
apparentemente fi fuggetta agli ordini del Senato i 
confegna i fuoi Cavalli , i fuoi Elefanti , e f^mme 
confiderabili di denajo . . Sembra eh’ ei medefimo fi 
abbandoni alla diferezion de’ Romani ; fi porta al 
Campo fenza guardie , e fenz’ alcun marchio di fua 
Dignità ; ma aveva prefa la precauzione , di farfi 
accordar degli ollaggj . Dopo che Calpumìo fi eb- 
be ritirato da’ di lui Stati , ei rientrò nelle fue piaz- 
ze : Se gli rimandarono pure , incontraccambio di oro, 
-per fino a’ fuoi Cavalli e a’ fuoi Elefanti j e all’ 
.. I om- 
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ombra di una falfa pace , egli -godè tranquillamente 
del frutto cjel fuo delitto, e dell’ ajTairinio di yider^ 
Sale . S' intefe a Roma con altrettanta vergogna 
elle dolore quella nuova proftituzione . Lagnava!! 
ognuno che fi fofie violata la Maeftà del Popolo 
Romano. Quindi Mtmmto uno de’ Tribuni del "Po- 
polo , prefe 1’ opportunità di sfogarfi centra il Se- 
nato ; ed in piena Affemblea ei parlò in quelli ter- 
mini : ,,'L’ integrità è difparuta in ‘quell’ Ordine . 

„ E’ fmarrita-.la giullizia ; 1’ oro è il tiranno di 
„ Roma ; e il Popolo non ha che pur troppo lag- 
,, giato , che i Grandi ed i Nobili non riconofeono 

qual fi fia altra divinità . ‘Fanno eglino un pub- 
,, blico traffico della loro fede e del loro onore . 

„ La gloriale gl’ interelTi dello Stato fon degenera- 
„ ti in commerzio . Si è tradita la-Maellà dell’ 

Imperio ; fi è vendpta la Repubblica , e nell’ E- , 
„ fercito e in Roma medefima . Opimio , 1’ alfalfi- 
„ no di Cajo , 1’ uccifore di tre mila de’ fuoi Con- 
„ cittadini, il tiranno della fua Patria, ha riempiu- 
„ te dell' oro e dell’ argento del perfido Giugurta 
„ quelle fiefie fue /nani, che ancora fon bagnate del 
„ fan.gue del Popolo, c de’ fuoi Tribuni . Forfè che 
„ Cjìpurnio e Scauro più di lui non fono innocenti., 

„ Ci vien detto che il Numido fi- è renduto alla 
„ Repubblica *, ch’egli ha confegnate . le fue Piazzi,.- 
„ le fue Truppe e i fuoi Fllefanti . Rifchiarate una 
„ tal verità ; fate venir a Roma Giugurta . S* egli 
j, è vero che fiali ralTegnato di buona fede-, egli 
„ uljbidirà agli ordini Vollri ; e fe non ubbidifee-, 

„ vi farà agevole il giudicare , che ciò che chiamali 
„ un Trattato , non è che una collufione di quel 
„ Principe artifiziofo co’ nollri Generali : Trattato, 

„ che per lui non avrà prodotto che l’ impunità de’ 

„ fuoi delitti ; che infami ricchezze per quei eh’ e- 
„ rano incaricati dell’ iilruzioni del Senato j e che 
„ un eterno difonore per la Repubblic.i . 

Rifveglia quello difcorfo tutta la- pubblica animo^ 

fità, ■ 
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iìtà .• E’ citato Opimio all’ Adunanza del Popolo . 

Se gli forma il fuo procelTo . Egli è bandito da * 

Roma con un folenne Decreto . La memoria delle 
fue crudeltà, dice Vellejo Patercolo , non gli otten- 
ne nè pur un Plebeo , che '.avefle compalTione della 
fua difgrazia ; e fu coftretto , aggiugne Plutarco , di 
palfar la- fua vecchiezza nel difonore e nell’ infamia, 
tiratafi addolTo per la fua avarizia e per la fua cor- 
ruzione . ‘ 

CaJJio , eh’ era allora Pretore , in virtìi del Decre- 
to- medefimo del Popolo , pafsb in Africa per con- 
durre Giugurta a Roma . Dicdegli in cauzione là 
pubblica fede , Ma quello Principe , affai più fidavall Giugurta 
nel fuo denajoj.e appena vi pervenne , che con rie- » Roma, 
chi prefenti guadagnò uii Tribuno .del Popolo , di 
nome Bebio : di poi fi prefentò all’ Adunanza . Rin- 
facciogli Memmìo la di lui ingratitudine per la fa- 
miglia di Mi(fi(fay r ecceffiva ambizione, la crudel- 
tà, gli omicidi de’ due fratelli adottivi, la difubbi- 
dienza agli ordini del Senato, e la'fegreta colluGor 
ne con quei che n’ erano incaricati , ancóra più col- 
pevole e più odiofa alla Repubblica. 

Soggiunfe il Tribuno ; che ancorché il ' Popolo 
non ignoraffe il nome de’ lui complici , e il prezzo 
delia loro profiituzione , voleva, nonoftante , andar- 
ne* infiruito dalla di lui bocca . Che dicendo la ve- 
rità, ei poteva tutto prometterfi nella fede e nella 
clemenza de’ Romani ^ ma volendo , o nafconderla, 

0 mafcherarla , era perduto fenza rimedio j^e quindi 
citollo a rifpondere articolo per articolo , a’ diverfi 
capi di accufa di già pronti contra di lui , e contra 

1 Senatori e i Commiffarj lalciatifi fedurre dalle fue 

liberalità . . 

Sottentrato però' Bebio foccorfo di Giugurta , 
vietogli il rifpondere fenz’ allegarne la me.«oma ra- 
gione . Ognuno refta attonito per la sfrontatezza di 
quello Tribuno . Con tutto ciò , ei perfide perti- ^ 

nacemente nella fua oppofizione j q il Popolo tradi- 
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to ^ uno de’ fuoi Magtftrati medefimi , feorg^rom- 
perfi r AiTemblea fenza dilucidazione di forra . Giu-, 
ftamente fdegnato per una tal intelirgenza e per Tim- 
pedimento di Bebìo ^ lo rifguarda come. TefFetto d’u- 
na nuova corruzione ; e non fi parla menp che d? 
mettere in arrefto il Re di Numidia , e di porre la 
fua Corona fui Capò a un altro, Nipora di Majjì- 
ni(fa j ctis temendo della crudeltà di Giugurta , era 
rifuggito a Roma dopo la morte di Aderbale. 

Fa afTaf- Spaventato Giugurta da tali rumori', fe gli ofFro- 
fmareMaf-no degli affaflini che lo liberano da quello rivale . 
jvia ftato arrellato uno degli uccifori , e convinto il 
perfido Africano di sì efecrabile azione colla depofi- 
ne llelfa dell’ alTairino ; e non avendo forfè ballanti 
fomme per farlo dichiarare innocente , gli viene im- 
pollo dal Senato il levarli immediate da Roma . 
Partì fubito, e non fenza apparenza di timore 'di 
elfere trattenuto . E’ fama , che ufeito dalle porte 
della Città , efclamalfe in mirandola : O Città *oena~ 
le! farejìì ben prejio /chiava^ fe vi [offe un Mercante 
sì ricco ch^ potejfe comprarti ! 

A Rn Come Giugurta fi era portato a Roma filila pub- 
itia 643. fede,, fi lafciò eh’ ei ritornalfe ne’ fuoi 'Stati 

Se gli fa pacificamente . Ma fu ben prello feguito dal Con- 
ia guerra, folo Albino , il qual avea ordine di fargli la guer- 
ra fenzai intermifllone , fe non rimetteva la fua per- 
fona , e il fuo Regno in potere del Popolo Romano. 
Albino arrivato in Africa , gli cominciò le ollili- 
tà con felici fuccelTi j'e avrebbe ben defiderato di 
poter terminare la guerra prima che fpiraffe il fuo 
Confola, to . Giugurta , pel contrario , che non fon- 
dava altra fperanza,che nel cangiamento de’ Gene- 
rali , e che tutto attendeva dal benefizio del tempo, 
non penfava , che a tenére a bada il Confolo , e ti- 
rar a lijrt'go gli affari : ora prometteva di renderfi , 
ed ora giurava , che piuttofto avrebbe lafciata la vi- 
ta , che la Corona . Oggi feorgevafi fuggire dall’Efer- 
cito de’ Romani , e pochi, giorni dopo tornava ad 
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attaccargli ^no nel loro. Campo . Faceavi pofcia 
paffare de’ corrieri, e de’ negoziateci : e ogni gior- 
no erano nliovi i fuoi progetti . Intiorogliato il Con- 
folo in un abiflb di trattati, di cui non difeopriva il 
fondo , non taceva ^ per dir cosi j nè la guerra , nè la 
pace ; coficche forvenuto il rtmpo de’ Comizj , fu 
obbligato a lafciare 1’ Africa , e retlituirn a Roma 
per prefiedere all’ elezione de’ nuovi Confoli ; e fe 
ne partì , dopo di aver rimelfo il comando delle trup- 
pe ad j4uIo fuo Luogotenente , e Fratello . 

Maggior vant^gio non poteva defiderarfi daGiu- 
gurta . Se gli lafciava a combattere un Capitano 
lenza valore, e fenza militar efperienza, e che non 
avea altro credito eh’ etfer fratello del Generale . 
Una gran prefunzione tenevagli celata la fua incapa-* 
cita , e una fordida avarizia fecegli fare tanti errori, 
quante intraprefe. 

Nel pili rigido dell’ inverno traffe le file Truppe 
-da’ loro quartieri per mettere Tafledio a Sutale,una 
delle piazze più forti delia Numidia , ove Giugurta 
teneva cuftodita una parte de’ fuoi tefori . . Quelt’ c- 
ra r elea che lo allcttava : ma la preda (lava rin- 
, chiufa in un Cailello fìtuato fui giogo d’una monta- 
gna , e circondata da paludi , che le pioggie , e le 
nevi fondate aveano rendute impraticabili . 

Aulo acciecato dalia, fua ingordìgia non defìlle dal 
formarne 1’ aifedio . Giugurta per vederlo impegna- 
to in sì dilagcvole imprefa ; fecegli fare differenti 
progettr, come fe aveffe temuto il fucceffo delle di 
lui armi . Per fomentare la di Ini prefunzione , man- 
davagli di tempo in tempo de’ Deputati a chieder- 
gli la pace , con termini così fommeffi , come fe 
egli foffe di già padrone di tutta la Numidia. Non 
ommife tuttavia di far avanzar il fuo efercito , co- 
me fe intentaffe di gettar foccorfo nella piazza : ma 
avea commeffo a’ fuoi Uffiziali di affettare un ordi- 
nanza diffidente . 

Lufìngatolì Aulo di avere fparfo lo fpavento fra 

tut- 
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tutti i Numidi , marciava contra di elTi come ad una 
vittoria accertala . Giugurta , per maggiormente 
invilupparlo nella di lui confidanza , fingè prender la 
fuga . Appartanfi le lue truppe con precipizio. Le 
incalcia con fervore il Generale Romano; e di altro 
non ha paura , fe noli che Giugurta gli fcappi . Ma 
r tfpcrto Numide , pratico del paefe , lo va traendo, 
e infenfibilmente Jo impegna con marcia sfilata in 
certe anguilie , delle quali egli aveale fatte occupare 
'le ufeire: ed .^«/o , prima per dir còsi, di veder 1 ini- 
mico , fi trova vinto , e prefo . 

L’ incertezza , e il terrore fi fpargono nelle fue 
Truppe . I Numidi danno la carica a’ Romani , e 
alla tefia , e alla coda ; e fi lafcia cader loro addof- 
fo una tempefia di freccie . Gli uni refiano uccifi ; 
ed altri rintracciano un’ apertura , e uno fcampo . 
Ma da qualunque parte fi rivolgano , non rifeon- 
trano che 1’ inimico , e la morte . Finalmen- 
te il Generale Romano co’ fuoi primarj Uffizia- 
li , guadagna la cima d’ una montagna, ove Giu- 
gurta lo lafcia tutta la notte , ben fapendo che non 
fe gli poteva fottrarre . Il giorno gli difeopfe tutta 
intera la fua difgrazia. Egli feorge una parte delle 
fue legioni tagliata a pezzi , e T altra aflediata da 
un inimico padrone del paefe, e vittoriofo : fu for- 
za venire » componimenti . Finge Giugurta non 
voler prevajerfi di tutti i fuoi vantaggi . Dona la 
vita, e la libertà a’ Romani , a condizione di paf- 
far fotto il giogo ; ignominiofa cerimonia , colla quale 
pareva , che i vincitori inferiflfero una vergogna eter- 
na alla difgrazia de’ vinti . Efige di più dal Gene- 
rale , e da^ primarj Uffiziali una folenne promefl'a, 
che mai più i Romani lo fturberebbero nel poffefso 
del Regno di Numidia . j4ulo , altrettanto codardo 
che prefùntuofo a tutto foferive.; e vedefi un Roma- 
no temere più la morte, che la perdita del proprio 
onore . 

Appena fi ieppe a Roma, un trattato sì infame , 

che 
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elle il Senato annullollo . Aulo fu richiamato ; e Metello 
Metello Confolo detto , fu ‘incaricato della guerra di «onfra 
.Numidia. Era quelli un Patrizio delle principali “*^®’*^**' 
famiglie di Roma, gran Capitano, uomo dabbene,* 
di virtù , e di una probità fperimentata ; e benché 
di un partito oppolto a quello del Popolo , gli riu* 

Iciva tuttavia gradevole del pari che a’ Patrizj , de’ 
quali egli .era 1’ ornamento , e il foftegno più valido. 

Rifleitutofi da’ Romani iulle fue gran qualità , e 
particolarmente full’ effe r fuo incorruttibile, più non 
dubitarono della feonfitta di Giugurta , che fin allo- 
ra non fi era fo.ftenuto , che cogli artifizj , e per ' 
r avarizia de’ Capi che fe gli erano meffi a fronte . 

Fa raccolta Metello della fue Truppe , forma nuove An. diRo. 
leve , ftabilifce Magazzini di viveri , di armi , e di ma <44. 
munizioni , e parte per la Numidia accompagnato 
da Ca)o Mario , datogli affegnato dal Popolo per 
fuo Luogotenente . 

Era nato Alario in un villaggio preffo Arpino, di Carattere 
poveri parenti , c che campavano la loro vita col di Mariow 
lavoro delle loro mani . Era fiato allevato ne’ ru- 
ftici travagli, ed erano altrettanto feroci i fuoi co- 
fiumi , quanto fpaventevoli le fue fattezze . Egli era 
un uomo di grande fiatura , d’ una firaordinaria for- 
za di Corpo , e coraggiofo , e foldato anche prima 
di vefiir 1 ’ armi . Di buon ora fi arrollb negli Efef- 
citi, vi fi dìfiinfe con azioni di un raro valore, e 
foprattutto con un efatto efcrcizio della militair di- 
fciplina . Rintracciava in qualunque incontro de’ 
pericoli degni della fua intrepidezza ; e le più lun- 
ghe marcie , e quali fi foffero gli ftenti della guer- 
ra niente enfiavano ad un uomo nodrito fra i difa- 
gi • Si offervt) femore nella fua condotta un efire- 
mo difiaccamento dalle voluttà ; c dopo la fua efal- 
tazione , parve non rifentirfi , che agli ftimoli dell’am- « 
bizione, e della vendetta: paffioni , per le quali la 
Repubblica fparfe tanto fangue . Pafsò per tutti i 
gradi della milizia , e furon cffl Tempre la ricompen- 

fa 
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fa di altrettante azioni , nelle quali erafì fegnalato . 
• Quando richiefe al Popdlo la carica di Tribuno in 

una delle Legioni , la maggior- parte dq’ fuoi Con- 
• cittadini non riconofeevano la fua faccia ; ma il fuo 
nome non era ignorato da chi fi fia ; e col favore 
di un credito sì ben fondato , ottenne quell’ impie- 
go fovra molti Patrizi fuoi competitori . Metello , 
ottimo giudice del di lui valore, lo portò pofeia al- 
^ le primarie Cariche dell’ efercito , e colla fua prote- 
zione pervenne fino alla Dignità di Tribuno del Po- 
polo . In tal Porto ei cominciò far palefe la fua 
Trìbun*o'° ^ l’odio violento al partito della Nobil- 

del Popo- • Declamava incelTantemente contra il luflb de’ 
lo - Senatori ; ed ancorché mancart'e di eloquenza , non 
ceflàva di rimortrare al Popolo con un tuono fonoro, 
e rtrepitofo , quanto forte del di lui difonore il non 
confidare il comando delle Legioni ,,e le principali 
• dignità dello Stato, che a’ foli Patrizj : Che quefti 

uomini avari , ed ambiziofi fé le aveano come ap- 
propriate : Che in vigore del loro credito , fé le 
rimettevano impunemente ogni forta d’ iniquità. 
Mario y per ifconcertare le loro brighe , e aderen- 
, propofé una nuova Legge , e una nuova manie- 
ra di dar i fuffragj nell’, elezioni de’ Magirtrati Cu- 
Tuli . Cotta Confolo attuale , 'e che avea penetrate 
' Ife di lui mire, fi oppofé alla pubblicazion della Leg- 
* ge ; e il nuovo Tribuno rertò citato parimenti al 
Senato.,’ per rendervi ragione della fua condotta. 
Prefentortì Mario , e invece di feomporfi j come 
avrebbe potuto farlo un uomo di sì balìa nafeita, e 
nuovo negli affari , minacciò fieramente il Confolo 
di farlo arrelkre , fé non levarte la fua oppofizione . 
Si rivolfe pofeia a Metello , che fin allora gli era 
flato fuo Protettore , come fé averte voluto impe- 
gnarlo a dichiararli per lui . Ma Metello avendo 
difapprovato pubblicamente la di lui condotta , Ma- 
rio, fenza rilpetto verfo un Magirtrato , al quale do- 
veva la fua fortuna , comandò a’ fuoi Ulfizia- 
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li r arreftarlo \ e (irebbe ftato condotto prigione 
inHeme con Cotta , fe quefto Confolo non avef- 
le levato il fuo impedimento , All’ ufeir dal Se- 
nato Mario , fe na ritornò all’ adunanza del Popolo, 
e vi fece confermar la fua Legge. Incantato il Po- 
polo dalla di lui intrepidezza , gli applaudì con ec- 
celiìve lodi , e lo nominò Luogolenentè di Metello 
per la fpediziqn di Numidia . Quello Generale , il 
qua’e preferiva l’ intereffe della fua Patria a qualun- 
que particolare rifentimento , fe ne fervi con quella 
fiducia , che meritava il di lui valore , e la di lui 
capacità . Non s’ ingannò quefta fiducia ; e Mario 
nel progrefTo del tempo fu riconofeiuto come il piò 
ficuro (Irumento delle di lui vittorie . Metello fu nel- 
i’ Africa; fi applicò immediate a rillabilire la militar 
diiciplina nelle Truppe, che .Aulo gli rinunziò ; mi- 
fefi pofeia in marcia contra Giugurta ; guadagnò due 
battaglie ; gli pre (4 le fue principali Piazze ; e do- 
po averlo infeguito fino all’ eftremità de’ di lui Sta- 
ti , non avendo più quel Principe nè forze da oppor* 
je alla potenza di Metello , nè piazza ove potelfe 
ricovrarfi , chiefe a parlamentare , ed offrì di fom- 
metterfi a quali fi foCfero condizioni , che Metello 
volelTe prefcrivergli . Gli ordinò a buon conto que- 
llo Generale di pagare immediate 200000. libbre di 
argento per le fpeie della guerra; di rimettergli tut- 
ti i fuoi Elefanti , e una certa quantità di armi , e 
di Cavalli , il che puntualmente efegul . Il Con- 
folo dimandò pofeia fe gli confegnaffero i fuggiafehi 
e i difbrtori . Ubbidì pure Giugurta , e Jo rece (fi 
quei avea potuto far trattenere . Ma quando alla fi- 
ne vennegli c()mandato di renderfi lui medefimo a T/- 
fidio per ricevere quegli ordini , che gli venifiero in- 
giunti', allora cominciò ad efitare , e pafsò alcuni gior- 
ni fenza poter determinarvifi . La memoria de’ fuoi 
misfatti- ; il timore , che non fi voleffe vendicar la 
morte de’ due Principi Impfale , ed Aderbale ; gli 
allettamenti delia ibvrana podefià , e l’orrore di pre- 
Tom.lL fi ci- 


Mario 
Luogota* 
nente di 
Metello. 


Val. Ma». 

1. a. cap.7' 
Fronr. 
Stratag. 
lib.4. 2. 1. 
Giugurta 
feonfitto 
da Metel- 
lo . 

Saluftio ^ 
FI. lib.3. 
cap. T. 
Orof. 1 . j. 
c. 1$. 

400000, 
Marche . 


Digilized by Google 


Uccifione 
in Vacca. 




25 S . Storta delie Rivoluzioni 

«ipitare dal Trono nella fchiavitìi , impegrtaronlo a ri- 
tentare il deftino dell’ armi ; e ancorché fi folfe fen- 
duto privo delle fu? principali forze , credette gliene 
refiafiero abballanza per tirar avanti la guerra , o per 
Jo meno per differire ancora per qualche tempo la 
propria perdita . Rompe dunque i trattati ; racco- 
glie nuove Truppe ; fortifica alcune piccole Piazze, 
che gli reftano in fondo del fuo Regno ; e tenta di 
forprendere quelle , che aveano occupate i Romani . 

Avea Metello prefidiata Vacca , una delle più ricche 
Città della Numidia , e ne avea dato il governo a 
Turpi Ho Sil/tno fuo amico , ed ofpite , ma che non 
era Cittadino Romano. Turpilio^ uomo dabbene, 
lenza orgoglio , e non avaro , nulla ommife per 
ammanfate otte’ barbari , e per far loro guftare la 
foavità del luo governo. Tutti gli abitanti applau- 
divano egualmente alla fua giufUzia , e alla fua mo- 
derazione j ma r amere si naturale per la Patria , 
l’aderimento al loro Sovrano, e 1’ avverfione al gio- 
go rtraniere , prevalfero folla filma eh’ efiì avevano 
per Turpilio . I primarj della Città lafcla'nfi gua- 
dagnare da Giugurta ; prendono di poi 1’ opportuni- 
tà di una pubblica fella per invitar gli Uffciali a 
mangiare nelle loro Qafe . Ciafeuno ammazza il 
fuo ofpite a colpi di pugnale ; e col favor del tu- 
multo , entra Giugurta nella Piazza , e fa macello 
di tutta la Guarnigione Romana . Il folo Turpilio 
fi fottrafie al furore per gratitudine degli abitanti, 
che lo dimandarono in grazia a Giugurta , e che lo 
fecero feortare fino al Campo de’ Ronjani , ove ren-? 
dè conto del fuo infortunio . 

Ancorché Metello fofle perfoafo eh’ egli era più 
fgraziato , che reo , non potè di meno di farlo met- 
tere in arredo. Refiò immediate fuggettato al con- 
Cglio di guerra. Mario per far difpiacere al fuo 
Generale, fi cofiltuifce accufatore di Turpilio^ e gl’ 
imputa di ayer tradita la piazza : con tanto vigore 
wcalcia Talfare , che k> fo condannare alla morte. 

* -Do- ( 
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Dopo aver Metello ricuperata fi- ffppe l’ in- 

nocenza di Turpìlio , Q la fellonia degli abitanti . Re- 
fìò univerfalmente compianto ; gli Amici del Gene- 
rale Romano alftiggevanfi feco lui pel fupplizioydi 
di un uomo eh’ era fiato degno della fua amicizia • 
Non vi ebbe che Mario, il qual andando in traccia 
di fegnalarfi con un odio aperto contra il fuo Ge- 
nerale , pubblicamente fi rallegrava della morte di 
Turpìlio i con infolep^ta pure vantavafi , eh’ egli avea 
rinvenuto il fegreto di appiccare a Metello un ri- 
morfo , e una furia veu.dieatrice , che incefiantemenr 
te gli chiederebbonq il (angue innocente del fuo ofpi- 
te, e del fuo amico. Mario divorato dall’ ambizift-' 
ne , non affettava quefi’ afiio >cosi palqfo, contra un 
Patrizio de’ principali del Senato , che r per guada- 
gnarli riputazione nel partito, che gli era contrario. 
Videfi appena Luogotenente del Confi>k> , che afpir 
, tò ad occupare il di lui pollo ^ e per ottenerlo nien- 
te trafeurava per metterfi in un gran nome . £gU 
entrava in tuttq le intrapre/e ; voleva efler capo di 
tutti i partiti j e folfe ne’ Configli , negli affed;, e 
nelle battaglie , non vi iu , chi pih di lui H accer- 
tane nelle fue giuftf mire,nè dimoftralfe piìi di co-r 
raggio, e pib di valore,. Ammiravafi-- nel tem- 
po fielTo la fua temperanza-, e frugalità^ che fem- 
pre erano in lui le medefime • Vefiito , e nodrito 
come un femplicc Soldato fi feorgeya un Uffiaia^ 
Generale mangiare del pane.fiellb , che. fi. diftribuir 
va a’ Legionari ; dormire a terra , o.fopta, un pa- 
gliericcio i il pri.mo al travaglio. , folfe ' ^ a - per do- 
yerfi. aprire una trincea , o. per doverli ,foitificarQ 
il Campo. , • . i 

Frattanto , accodandoli U tempo • dell’ dezione de* 
Confoli , ed afpiraudo egli apertamente a quella fu- 
^ prema Dignità , fece pubblicare a Roma' da’ ‘ fuoi 
EmilìTarj, che Metello prolungava la* guerra^ 'pet iar 
maggiormente durare il fuo dominio ; e ohe feroce 
quefiq Patrizio pel fuo alto nafeioteoto j pofledeva pi$ 

. » 1 il^ } 1 - • l di ^ 
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di fallo y thè di merito vero ; che la faa naturai pi^ 
grezza aumentata dall’ età , lafciava apertura ad un 
nemico vigilante, cd attivo, di traverfar i Tuoi dife- 
gniy che mai fi verrebbe al termine di'quella guer- 
ra , fe non fi cangiava di Generale ; e che in 
^anto a lui , fe gii alTegnalTe la fola metà delle 
Truppe , che componevano i’ Efereito di Metello , 
impegnavafi in una fola campagna di condurre a Ro- 
ma , o vivo , « morto Giugurta . Allegri i Tri- 
^nfòutó, Popolo di aver trovato un uomo di tan- 

* to merito per opporre nell’ elezione a’ Patrizi » 
che pretendevano al Confolato , lo brogliano in fno 
favore . Senza fiento refiano guadagnati i Capi del- 
le Tribh ; fi fupera il maggior numero de’ fuffragj; 
e fi dichiara au alta voce in Roma , che malgrado 
qualunoue credito de’ Grandi , fortirà il Confolato » 
in quella nominazione , dall’Ordine de’ Patrizi . Ma- 
rio informato di tali favorevoli difpofizioni , chiede 
il fuo congedo a Metello per andar in perfona , fe- 
condo la Legge , a domandar quella Dignità , che 
inai agli aflenti conferivafi . Fu forprefo , e pari- 
menti fdegnato Metello , che* un uomo di sì ofcurt 
natali avefie tanta prefunzione y ed ancorché quello 
Generale fbfle ricolmo di onore, e meritevole della 
propria riputazione , vuole Salufiio , ch’egli non fof- 
fe efente da quell’ orgoglio eh’ è infeparabile da una 
gran nafeita. In una tale prevenzione , ei rifpofe a 
Mario con una fpezie di teherzo firammefcolato al- 
lo (pregio : Che per pretendere al Confolato , egli lo 
ccn/fglìava ad attendere , che il giovane Metello fuo 
figliuolo fojje tanto attempate , per poter ejfere di 
lui Collega . Quello figliuolo di Metello non a- 
veva ancora venti anni, e attualmente ferviva nel- 
r Efereito di fuo Padre : è già noto che fecon- 
do 1’ ordinario cofiume , bifognava averne per lo 
meno , quaranutre , per arrivare al Confolato . Ma- 
zio , fenza dimollraru offefo da sì pungente rifpolla, 
folleeita di nnovo la fua licenza; 1 ottiene, e fi tro- 
va Roma prima dei giorno de’ Comìzi . Uno de* 
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Tribnni lo prefentò nella prima Afsemblea . Col 
prerello di rendere conto al Popolo della guerra dì 
Numidia , non arrolsi , per efaì tarli , di deprimere 
r egregie azioni del fuo Generale. 'Attribuì a fe 
medefimo 1’ onore di tutti i felici avvenimenti : e 
nell’ a recitarlo , fembrava che , quel gran(3a> 

pitaefo , non avelfe contribuito , che col folo propuo 
nome , e co’ propri aufpiz; alle fue riportate vittorie. 
A quelle difseminazioni inferì de’ tratti di tutta 
malignità , che Metello prolungava la guerra y o per 
tirar avanti maggiormente nel comando , o per ef- 
fetto della fua naturale lentezza : Che nella ma- 
niera timida , ed incerta , colla quale ei dirigeva 
quella guerra , feoprivad abbadanza un uomo » che 
men penfava a finirla , e a vincere , che a non ef- 
fer vinto ; Che per lui , ben pratico del paefe , e 
più vigorofo di Metello y prendeva l’impegno di aver 
vivo Giugurta nelle fue mani in una fola campagna, 

0 di sforzarlo ad ufeire dalla Numidia , e da tutta 
l’Africa. Il Popolo di già prevenuto in di lui fa- 
vore, e ammaliato dalla di lui audacia , eccedente- 
mente lodollo , il che fu riconofeiuto da Mario co- 
me un pegno del proflìmo Confolato . Non è già 
che non vi fi rifeontraflero de’ grandi oftacoli , par- 
.ticolarmente dalla parte della Nobiltà , la qual non 
poteva darfi pace, che un uomo di sì ignobile ori- 
gine doveffe occupare la prima Dignità della Repub- 
blica : piurtofto fi farebbe eletto in Generale dell’Efer- 
citQ di Numidia . Ma perche erano infeparabili 
quelli due impieghi , e che il comando delle Legio- 
ni apparteneva di diritto a’ Confoli , fi nominò fi- 
nalmente Mario in Confolo, per poter pofeia crear- 
lo Generale dell’efercito di Numidia. 

1 Ebbrio il nuovo Confolo di fua grandezza , diede, 
per dir così , l’ ultimo sfogo all’ odio , che fempre 
avea nodrito centra il Corpo della Nobiltà . Te- 
nevala infultata in qualunque fuo difeorfo , e vanta- 
,vafi , che ia ottenuu Dignità , era una vittoria tt- 
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portata dal 'Popolo Romano fovra i Grandi a cagio- 
ne del luo coraggio , e dei fuo valore : ,) Difpregian 
Infoiti '» eglino* la "mia nafcita, cosi ei diceva, e io dilpre- 
Grandi; „ gio il lord orgoglio, c la loro mOrbidciza. Mi 
„ rinfacciano la mia povertà sì pre^iota a noftri 
„ Antenati j ed io rimprovero lóro , con m^gioir 
„ ragione la loro avarizia , alla quale veggonh tut- 
tò giorno facri ficare la loro fede , il loro onore , 
la gloria , te l’ intereffe della Repubblica . Invi- 
. i, diano efli quella Dignità , che i voti dd Popolo* 

„ e degli uomini dabbene itti hanno impartita . Per 
■„ qual ragione non invidiano pure le mie guerriere 
•„ fatiche ; i pericoli a’ quali tante volte mi efpofi , 

■„ e le ferite, che ho rilevate ne’ combattimenti ? 

), Io non pervenni al comàndo , che col mezzo di 
f) Una lunga ubbidienza ; ed efli vogliono comandar 
„ fènz’averè ubbidito , e fenz’ altrò merito , che quel- 
* Io de loro natali . Se lafcianfi forprendere da I 

„ loro nemici ; il credito , ^gl’ intrighi de’ loro pa- 
,,'renti, ir'gràti numero delle loro creature , ogni 
„ cofa ricoprono . Si diflimula , fi mafcherano le 
pèrdite eh’ eflì Tanno, oppure fi addofl?.no a fubal- 
„ terni • Uffiziàli . Non riefee mai alla verità lo 
„ fgombrar le nuvole formate dall’autorità de Gran- 
•„ ^i, e dall’’ adulazione de loro fchiavi . Quanto 
' ,, a me , me ne refto privo del menomo di' quefti 

,, foccorfi ;'mi mancano i parenti 'nelle Cariche ; non 
- * „ faprei figurarmi le Statue,! ConfoIati,e i Trioti- 

• • • ■ ‘ fi de’ miei Antenati. Sta collocato in me medefi- 

!! mo runico mio rimedio , e non trovo altro ap- 
\ poggio , che nel mio coraggio . Confeflb pure 

„ di non efler dotato di alcun talento di difc'orlo ; 
ignoro affatto un’ arte pericòlofa * che infegna ri- 
’ ‘ coprire fotto belle parole l’infamia di codarde azio- ^ 

ni. “Allevato dagli anni piit teneri in un Campo, i 
e nodrito nella militar difciplina, non apprefi che 
ad utilmente fervirmi della mia fpada . Ecco il 
„ folo mio ftudio , e l’ iftruZione , e i’ efempio , che ^ 
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darò a’ miei foldati-. Colla pratica di limili le- 
„ zioni , fperiamo dar fine prontamente alla guerra 
,, di Numidia . Levando il comando dell’ Efercitdf 
„ a’ Grandi , troncale il principale oracolo alla 
,, vittoria . Non àltro che la loro ignoranza nell’ar- 
j, te deir armi , la loro prefunzione , e foprattutto 
la loro vergognofa ingordigia , han fatta durare 
quella guerra sì lungo tempo . 

Avendo Mario , con un tal diféorfo , fempre me- 
glio rinforzata la confidanza del Popolo, gli doman- 
dò delle rèclute per le Legioni , e vennegli permef- 
fo r eftraerle dalle truppe aufiliarie delle Nazioni 
fughette o confederate della Repubblica . Se gli ac- 
cordarono quanti Decreti e Plebifciti , che più volle. 
Il Popolo , e particolarmente la plebaglia , contento 
di avere un Confolo del fuo Ordine, corre con im- 
pazienza ad arrollarfi . Tutti voglion feguirlo : cre- 
dcfi ficura la vittoria fotto un sì gran Generale ; e 
il nuovo foldàto fi Infinga di ritornafene ben pretto 
alla Patria carico di preda. 

Accoglie Mario indifferentemente fotto le fue 
tnfegtie tutti que’ che fe gli prefentano ; quegli ttef- 
fi che non avcano tanto di facoltà prefcritta dalle 
Leggi , per effere regiftrati nella milizia Romana . 
Ma trafportato dalla fua ambizione quetto Confolo, 
e tenendo celati valli progetti ; non mal volentieri 
rendevafi parziale quella fotta di gente fenza roba 
e fenza protezione , e che non poteva fuflìftere che 
col fuo appoggio . ImbarcolTi pofcia colle .fue nuo- 
ve truppe ^ e ben pretto approdò nell’ Africa . 

Con violenta afflizione intefe Metello eh’ eragli 
^ato eletto un Succelfore , ma fpezialmente in con- 
giuntura che la guerra pareva poco men che termi- 
tiata , e che più non gli tettava, che a renderfi pa- 
drone di alcune piazze di pòca importanza . Si pre- 
tende , che quell’ Uomo sì grande e sì faggio , non 
aveffe potuto trattenere le lagrime alle prime noti- 
zie che a’ ebbe . Saluttio , dal ouale ;ho ricavata. 
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k maggior patte di qaedi fuccelTi , riferifcC) che ' 
una tale ingìaria cotanto fenfìbile a un Generale , 
farebbe riulcita più foffribile a Metello y fe 1’ elezio- 
ne in Confolo fo/Te caduta in altra perfona che in 
quella di Mario , eh’ ei fempre • rifguardava come 
fua creatura , e come un ingrato , il quale non per 
altro' aveva declamato conira la fua condotta , che 
per elevarli fulle mine della fua riputazione . Non 
potendo determinarfi a vedere fulla fua faccia un 
uomo che gli era divenuto sì odiofo , incaricò Ru-_ ' 
tilio uno de’ fuoi Luogotenenti di rimettere 1’ Efer- 
cito a Mario, e partì di poi per Roma , ove dili- 
gentiflimamente arrivò . 

Il fuo ritorno , e il conto che rendè de’ fucceflì 
delle fue armi , le Città che aveva efpugnate , le 
conquillate Piazze , e le battaglie vinte ; tutto ciò , 
fece diflfipare e diftruggere le pelTime difleminazioni 
di Mario . Videfi riforgere la dima e il rifpetto < 
del Popolo per quel grand’ uomo . Ci fa faperc 
Vellejo Vatercolo , che fe gli decretò di una fola co- 
mune voce r onor del Trionfo col foprannome di 
Numidico ; e fi offervò , dice lo Storico , che nel 
tempo fteffo eranvi in Roma più di dodici Magiftra- 
ti della famiglia medefima di Metello , che in mi- 
nore fpazio di dodici anni, erano fiati efaltati alle 
prime Dignità della Repubblica ; gli uni al Confola- 
to , altri alla Cenfura ; e molti , che all’ onore del- 
le Dignità medefime aveano aggiunta la gloria del 
Trionfo . i 

Sbarcato Mario filile cofie dell’ Africa , vide po- 
co tempo dopo arrivarvi Cornelio Siila fuo Quefiore, 
che gli condulfe un vigorofo Corpo di Cavalleria 
eh’ egli avea levata ne’ Latini . .Erano i Quefiori , 
Teforieri Generali della Repubblica , Si credono 
così antichi quanto la fondazione di Roma . Altri, , 
come il dicemmo , riferifeono la loro origine a’ Con- 
foli . Due fe ne reftavano fempre a Roma ; e di | 
poi ve fe ne aggiunfero ilae altri, che per ordinario 
■ ac- 
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Della Repubblica Rontant, Lib.tX. i6^ 
•Accompagnavano i Confoli' al Campo . 'Bifogaava 
contare per lo meno , dieci anni di fejrvigio^ per 
pervenire a queiV impiego : ed ancorché i Qpeilori 
non aveflero in Città alcuna giurifdizione , non la»- 
fciavano di efercitar nelle Truppe qualche particola- 
re comando . Oltracciì) , avvegnaché ^ fembra cHe 
ogni cofa dipenda dagli amminillratori dei pubblico 
denajo , fi videro de’ Confolari brogliar quefia Ca- 
rica: T/Vo Qjf ìnzào Capitolino dopo tre Conl'olati ,noa 
fi credette difonorato dall’ ottenerla . Catone , l’an- 
xiano , r accettò ‘j dopo di aver trionfato ; e .final- 
mente fi ordinò pofeia éolla Legge Pdmpeja , che 
non fi ammetterebbero alla Queftura che foli Con- 
foiari : dal che fi feopre in qual grado gli uomini i 
più gelofi delle proprie Dignità , e della propria na- 
feita, ripongono T oro e* gli Erar; , ' 

I Avanti quefia Legge, vi pervenne Siila di buon’ 

i ora , e in tempo pure di fua gioventù . Sembrava, 
dice Vellep) Pàtercclo , che il deftino mettendo Stilè 
prelfo di Mario , avefle voluto unire quelli due uo- 
mini , e prevenire le difgrazie che la loro difeordia 

f rodulTe di poi nella Repubblica . Ma giacche e 
uno e r altro han tanto di parte in quefia Storia, 
è ben giufio il far riconofeere con maggiore partico- 
larità il carattere di Siila , tanto più che facemmo 
vedere quello di Mario , 

Lucio Cornelio Siila Patrizio , e di una delle più 
I illuftri famiglie di Roma , era ben fatto di fua per- 
fona , di buona mina , di un’ aria nobile , di manie- 
, re piacevoli , di una trattabilità in- apparenza libera 
e ingenua, naturalmente infinuante , perfuafivo ed 
eloquente, amator de’ piaceri , ma molto più della 
gloria. Prima di ogni altra cofa voleva adempiuto 
il proprio dovere colla ftefia facilità- fapeva rilafciai- 
. fi alle voluttà e difiaccarfene . Ambiva efier gra- 
devole a chiunque fi foffe : modello ne’ fuoi difeorfi, 
trattandofi di parlare di se medefimo ; prodigo di 
ludi per gli altri , e ancora più di denaj . Ben vo- 
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lentieri !ie predava a que’ che a lui ricorrevano e 
preveniva gli altri che ne avean bifogno,e che non 
ardivano dimandargliene . Non gli ripeteva mai pihj 
e pareva che volefTe comprare T Efercito intero . 
Famigliare foprattutto co’ {empiici Soldati , divenen- 
dl^ Soldato egli medefìmo , confacevafi alle loro rot~ 
ae maniere , beveva con efTì , fcherzava > e fi com-* 
piaceva che fi fcherzafTe . Ma fuor della menfa ^ 
feriofo , attivo , diligente . Egli era un. Proteo per 
quegli ) a’ quali niente enfiavano limili differenti fi- 
gure', e le fue virtù, e le fue mire davano egual- 
mente ricoperte da una profónda diffimulazione , che 
Io rendeva impenetrabile anche nelle fue piìi fegre- 
te compiacenze , fin a’ compagni medefimi delle fue 
diffolutezze . 

Plut. in Tale fi era Siila quando pervenne in Africa , e 
Sylla . al Campo di Mario . Si applicò immediate a me- 
Suo va- litarfi la dima delle genti di guerra colla fua affi- 
duità a tutte le militari funzioni . O fi dovefle com- 
battere , o trincerarli , dava egli pronto . Accorre- 
va a’ maggiori pericoli colla della giocondità come 
quei che ne rivengono . Una nobile emulazione 
fpronavalo a chiedere gl’ impieghi del maggior ci- 
mento ; e guari non idett^ ad acquidarfi il pregio 
del Generale , del pari che de’ Soldati . Mario def- 
fo diedegli di poi un Corpo di Truppe feparato , 
eh’ ci comandava in. capite . Non mi edenderò in 
una minuta efpofizione di queda guerra , fe non per 
quanto farà necelTario alla connedione delle diverfè 
Mario argomento . Bada 1’ offervare , che 

/confitto Giugurla prima dell’ arrivo di Mario in Africa , 
da Giugur- confinato nell’ edremità de’ fuoi Stati da Metello , 
fi avea procacciato la protezione e 1’ alleanza di un 
fiocco. confinante chiamato Bacco . Mario aveva dun- 

Orof. l.j. que a fare con quedi due Principi . Ei prefe Ca- 
c. i6. pfa , grande e popolati ffima Città ; e fulTeguente- 

mente efpugnò quella Fortezza che aveva cagionata 
la rotta di jiulo Albini • Si venne ben predo alle 

mani. 


Della Repubblìtà Romana, - Db. IX. iSy 
ma^l . . I due Re col favore di una fartiva tfiarciai 
forprendono i Ronftaftl *, gli àttaccàftó nottetempo ; 
fpargono da per tutto il terrore', e fanno- una grani 
de uccifione : avrebbono pure riportata una oompio*- 
ta vittoria*, fe le 'tenebre aveflero ,lòro permeflb di 
ricorofcere tutto il lórè vantàggio e di profittarfene. 
Ebbe ben predo, Mario l’opportunità di rendere lo- 
ro fa pariglia ; e quafi prima che fi fapcfle a Roma 
la perdita^ eh’ egli avea fofferta nel primo incontro, 
giunfe r avvifo , eh’ egli avea feonfitti i due Re in 
due battaglie decifivè , e gli avea mefìfi fuori di da- 
to di poter tener la Campagna . 

Avendo Boceo faggiato ne’ due combattimenti U 
valore e la fortuna de’' Romani ’, non giudicò fuo 
intcrefle 1’ arrifehiare la fua Corona per difendere 
quella del fuo Alleato : fi determinò a proccurare 
la paC(. i e a fpedire 'Ambafdadori per fino a Roma 
a rich lederla . 

Introdotti nel Senato ^ dilfero che il Re, loro Si- 
gnore, era dato forprefo dagli artifizj di Giugurta ^ 
che chiamavafi pentito del fuo impegno', e che ri- 
cercava la confederazione e 1’ amicizia de’ Romani. 
Venne loro rifpodo in quedi termini . 

„ Il Senato e il Popolo Romano non dimentica-*^ 
no nè l fervigj , nè le ingiurie . Giacche Bocco fi 
9 , pente del fuò errore , gliene accordano il perdo- 
,v no : e in quanto alla pace e alla loro alleanza , 
^ ei r orretrà , quando le averà meritate . 

* Imbrogliato Bocco per una tale ‘rifpoda, fece di- 
re fegrètàmente a Mario di mandar a lui il filò 
I^ueddreV Siila fu a vederlo : trattovifi di molti 
cfpedrenti adattati a dabilire la pace: Altro non 

•j> ve nc rada j'difle Siila a Bocco ^ che di'darcinel- 
j, le màni GiugUrta j Con ciò, voi riparerete l’im- 
■f, prudenza e k'dilgraZie del vodro primo impegno; 
j, e farà quedo il prétzo della nodra alleanza e 
ai della holira amicizia . 

r Efckmò Avra^-da priheipk» • eputra una tale pro- 

pcf^. ' 
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pofizionC) e rimoftrò ì- S tila che una fimile Infedel» 
tà verfo ua Principe , a coi aveva accordata la fua 
fede, renderebbe etemamenre infame la fua m«mo- 
■' 'via. Fu quella la materia di .dtverfe conferènze che 

£ tennero fra quello Re e . il Qjieilor de’ Romani . 
Ma Stila eh’ era infinuante ed eloquente, tanto re- 
plicò , e feppe sì bene rapprefentai^li che non avea- 
vi che un fegnalato fervigio che poteife bilanciate 
r oltraggio da lui inferito a’ Romani , col dichiararli 
loro nemico , che finalmente determinollo a confe- 
^nn. di gnargli Giugurta . Fu quello Principe tradito ed ar- 
Roma 647. rellato col prètello d’ una conferenza fiatagli richie- 
fia da Bù£co . Si caricò di catene , e fi diede in 
potere di Stila ^ che pofeia lo rimife nelle mani del 
fuo Generale. Colla prigionia di «quello fgraziato 
Principe, ebbe fine la guerra di Numidia. 

Non poteva giugnere a Roma piti a tempo una 
sì buona nuova . Si aveva intefo che una prodigio- 
fa moltitudine di barbari ufeid da! Settentrione , lì 
, ' avanzaflero alla parte dell’ Aulirò , e minacciafiero 

'tutta r Italia . Si deliberò di mettere loro a. fron- 
te Mario, il quale atiu.almente godeva di que’ frut- 
ti e di quegli applaufi che impartifee ùna vittoria 
Ann.diRo- ottenuta di frefeo. Fu nominato Confolo per lafie- 
ina <549. conda volta, contra la dil'pofizion delle Leggi che 
Mario an- jjq^ permettevano 1 ’ elezione di nn Confolo afiente, 
e che, per lo meno, efigevano dieci anni d’ inter- 
im* • ” vallo fra ì due Confolati . A grazie sì -difiinte fi 
aggiunfe il governo della Galiia Narbonefe , e nello 
fteffo tempo fe gli decretarono gli onori del Trion- 
fo. Giugurta tutto avvinto da ferri ne fu il prin- 
cipale ornamento . Era egli firafeinato a guifa di 
feniavo dietro il Carro di Mario. Dqpo tal cere- 
monia fu quello Principe condotto nelle carceri , ove 
refiò condannato a morire di fame . Stracciogli il 
‘Carnefice il Manto Reale , lo fpogliò di tutti i di 
lui velli menti, e lo fofpinfe pofeia nel fondo di un 
focterraneo , che dovea lervU ,di fcpolèro . Dicefi 
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Dilla Repuhbltca Romana . Lìb. IX. 

<he entrandovi tutto nodo , così efclamb : 0 Ercole! Oìugttrtè 
quanto fredde fon le tue flu^e ! Alludendo .a’ bagni •** 

di quefto Nume y che fi diceva effer freddi . Lot- ““** 
tando Giugurta contra la fame ^vifTe ancora fei dor* 
ni , e r inutile brama di tirar avanti la vita , lerv^ 
di fupplizio ad un Re, H qual non aveva fatto ve- 
run conto della morte de* fuoi congionti , e de’ pri- 
mari della fua Corte , eh’ egli avea lacrihcati allt 
Tua fortuna e alla fua. ambizione. 


Fine del Tomo Secondo» 
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